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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 30 dicembre 2018.

Bitonci, Bonafede, Claudio Borghi, Bre-
scia, Buffagni, Caiata, Cardinale, Carfagna,
Castelli, Castiello, Ciprini, Cirielli, Coma-
roli, Cominardi, Davide Crippa, D’Incà,
D’Uva, Del Re, Delmastro Delle Vedove,
Delrio, Luigi Di Maio, Di Stefano, Durigon,
Fantinati, Ferraresi, Fioramonti, Lorenzo
Fontana, Fraccaro, Galli, Garavaglia,
Gebhard, Gelmini, Giachetti, Giorgetti,
Grillo, Grimoldi, Guidesi, Lorenzin, Lupi,
Molinari, Picchi, Rosato, Ruocco, Salta-
martini, Schullian, Scoma, Carlo Sibilia,
Sisto, Spadafora, Tofalo, Vacca, Valente,
Vignaroli, Zoffili.

Annunzio di proposte di legge.

In data 29 dicembre 2018 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

GELMINI: « Modifiche all’articolo 17
del testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, in materia di
circoscrizioni di decentramento comu-
nale » (1479);

PELLA: « Introduzione dell’insegna-
mento dell’educazione alla cittadinanza
attiva e dell’educazione civica nella scuola
primaria e secondaria » (1480);

ROSSELLO e GELMINI: « Modifiche
agli articoli 147-ter e 148 del testo unico
delle disposizioni in materia di interme-
diazione finanziaria, di cui al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in ma-
teria di equilibrio tra i sessi negli organi di
amministrazione e di controllo delle so-
cietà quotate in mercati regolamentati »
(1481);

GELMINI ed altri: « Riduzione del-
l’imposta sul reddito delle società per gli
enti senza scopo di lucro e gli istituti
autonomi per le case popolari » (1482);

MELICCHIO ed altri: « Istituzione
delle comunità dell’energia per la gestione
delle fonti energetiche e la distribuzione
dell’energia senza fine di lucro » (1483).

Saranno stampate e distribuite.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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DISEGNO DI LEGGE: BILANCIO DI PREVISIONE DELLO
STATO PER L’ANNO FINANZIARIO 2019 E BILANCIO PLU-
RIENNALE PER IL TRIENNIO 2019-2021 (APPROVATO DALLA

CAMERA E MODIFICATO DAL SENATO) (A.C. 1334-B)

A.C. 1334-B – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in esame sono
inserite diverse norme che novellano la
normativa vigente in materia di appalti;

nel vecchio Codice dei Contratti del
2006, così come in quello vigente, i con-
cessionari erano obbligati ad appaltare,
tramite gara, un’aliquota dei lavori, servizi
e forniture;

nel corso del 2018 è intervenuto un
parere della Commissione speciale del
Consiglio di Stato in materia di soggetti
pubblici o privati titolari di concessioni;

questa circostanza ha determinato
una diversa interpretazione della norma
che obbliga i concessionari pubblici e
privati ad esternalizzare l’80 per cento
delle forniture, dei lavori e dei servizi
relativi alla concessione, mediante proce-
dura di evidenza pubblica anche nei casi
in cui l’attività venga svolta autonoma-
mente dal concessionario;

l’obbligo è stato esteso per via in-
terpretativa anche ai lavori che le imprese
concessionarie svolgono con i propri di-
pendenti: una imposizione incomprensibile
ed irragionevole, non prescritta dalla di-

rettive europee e censurata dalla stesso
Consiglio di Stato, che l’ha ritenuta inco-
stituzionale;

se la norma non cambia molte
società saranno costrette a trasformarsi in
un sol colpo in piccole società appaltatrici,
costrette a licenziare la maggior parte dei
propri dipendenti, disperdere competenze
e dequalificare servizi essenziali per la
comunità, privandole altresì di quegli in-
vestimenti necessari per modernizzare le
infrastrutture, con un abbassamento ge-
nerale dei livelli di sicurezza;

recentemente autorevoli membri
del Governo in carica, consci dei veri
pericoli dell’applicazione letterale dell’ar-
ticolo 177 del Codice dei Contratti, hanno
affermato che: « stiamo lavorando per ga-
rantire ai concessionari di continuare a
lavorare con mezzi e maestranze proprie
come suggerito anche nello stesso parere
della Commissione speciale del Consiglio
di Stato »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di predisporre
idonei provvedimenti normativi atti a mo-
dificare il Codice dei Contratti al fine di
garantire ai concessionari di continuare a
lavorare con mezzi e maestranze proprie
come peraltro suggerito anche dalla Com-
missione speciale del Consiglio di Stato.

9/1334-B/1. Plangger, Schullian,
Gebhard, Emanuela Rossini.
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La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di predisporre
idonei provvedimenti normativi atti a mo-
dificare il Codice dei Contratti al fine di
garantire ai concessionari di continuare a
lavorare con mezzi e maestranze proprie
come peraltro suggerito anche dalla Com-
missione speciale del Consiglio di Stato.

9/1334-B/1. (Testo modificato nel corso
della seduta) Plangger, Schullian,
Gebhard, Emanuela Rossini.

La Camera,

premesso che:

il settore dell’allevamento ovi-ca-
prino vive uno stato di grave crisi in
ragione: a) dell’estrema volatilità del
prezzo del latte – che subisce forti oscil-
lazioni non solo in senso temporale ma
anche geografico; b) dell’eccessiva fram-
mentarietà del sistema cooperativo che ne
limita la capacità di adattamento all’an-
damento del mercato; c) dei bassi livelli di
produttività determinati anche dalle con-
dizioni climatiche sfavorevoli;

tale crisi risulta con tutta evidenza
anche dai bilanci economici delle aziende
che, in particolare negli ultimi anni, hanno
mostrato una forte sofferenza generale,
non compensata neppure dalle misure di
sostegno; infatti, dal confronto dei prezzi
del latte all’origine riscontrati in Lazio,
Toscana e Sardegna, nel triennio 2015/
2017, elaborato dall’ISMEA, si evidenzia
un significativo calo del prezzo in tutte le
tre aree suindicate;

il citato crollo del prezzo è stato
determinato, in particolare, dalla sovrap-
produzione di pecorino romano determi-
nata dal prezzo elevato del medesimo alla
vendita: tale ragione, infatti, ha incentivato
i caseifici a concentrare le produzioni su
tale prodotto, fino a saturare il mercato

con conseguente crollo del prezzo che,
come è ovvio, è ricaduto sul singolo pa-
store, anello più debole della filiera, il
quale si è visto costretto così a dover
subire le scelte commerciali errate dei
grandi industriali;

allo stato, non esiste alcun tipo di
controllo diretto o indiretto sul prezzo dei
fattori di produzione e quindi sulla remu-
nerazione del latte, il quale, invece, con-
tinua ad essere imposto da una parte della
filiera che, da un lato, non consente un’a-
deguata partecipazione del singolo alleva-
tore alle scelte di mercato; dall’altro lato,
pretende però di scaricare gli effetti ne-
gativi delle proprie scelte sui citati alleva-
tori, spesso abusando della propria, supe-
riore forza contrattuale,

impegna il Governo

a porre in essere ogni necessario adempi-
mento al fine di attivare un tavolo istitu-
zionale, con la partecipazione di tutti gli
operatori interessati, col compito di isti-
tuire un organismo terzo ed imparziale
per il monitoraggio della produzione e,
conseguentemente, per la programmazione
delle scelte commerciali del comparto.

9/1334-B/2. Deidda, Caretta, Ciaburro,
Luca De Carlo, Lollobrigida, Varchi,
Mollicone, Zoffili, De Martini, Trancas-
sini.

La Camera,

premesso che:

il sistema di continuità territoriale
tra la Sardegna e la penisola garantisce il
diritto fondamentale alla mobilità da e
verso la Sardegna, con condizioni tenden-
zialmente omogenee di circolazione ri-
spetto agli altri territori della penisola e
ciò in conformità al diritto, anche costi-
tuzionalmente garantito, di libera circola-
zione;

l’articolo 1, comma 837, della legge
27 dicembre 2006, n. 296, ha trasferito in
capo alla Regione Sardegna le funzioni
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relative alla continuità territoriale: Re-
gione che, a decorrere dall’esercizio 2010,
si è dunque dovuta far carico degli oneri
derivanti dall’esercizio dei collegamenti
operati in regime di continuità;

attualmente il citato sistema è
adottato in regime di imposizione di oneri
di servizio pubblico, ai sensi del decreto
ministeriale n. 61 del 2013, nel rispetto
degli articoli 16 e 17 del Regolamento UE
n. 1008/2008 e che recentemente la
Giunta Regionale Sarda ha adottato un
nuovo progetto definitivo di continuità
territoriale che dovrebbe andare a sosti-
tuire il precedente – la cui convenzione è
ormai scaduta – dopo il primo trimestre
del 2019;

tale nuovo, citato sistema prevede:
da un lato, l’attivazione di collegamenti
aerei in continuità esclusivamente verso gli
aeroporti di Roma e Milano, restando così
escluse le località minori di Bologna, To-
rino, Verona, Firenze, Napoli e Palermo;
dall’altro lato, l’applicazione delle tariffe
scontate esclusivamente in favore dei re-
sidenti;

il citato programma è stato adot-
tato dando seguito alle indicazioni imposte
dall’Unione Europea, la quale attribuisce
un’interpretazione restrittiva ai cosiddetti
servizi minimi che devono essere garantiti
per assicurare il diritto alla mobilità da e
verso la Sardegna, anche al fine di con-
sentire un adeguato sviluppo economico-
sociale della medesima Regione;

per un verso, la mancata previsione
di tariffe scontate per tutti determinerà
certamente un’ulteriore flessione negativa
del flusso turistico e commerciale verso la
Sardegna; per un altro verso, la mancata
estensione del regime di continuità verso i
cosiddetti « scali minori »;

impedisce una proficua connes-
sione della stessa Regione con l’intero
territorio nazionale, con conseguente, ul-
teriore carico verso gli aeroporti di Roma
e Milano, le cui rotte risultano allo stato
già abbondantemente sature;

anche nel corrente anno, in parti-
colar modo nei periodi di maggior flusso,
sono state riscontrate numerose proble-
matiche negli spostamenti da e verso la
penisola, a causa sia dell’esaurimento dei
posti disponibili sui collegamenti aerei,
comunque già limitati, verso le due desti-
nazioni principali; sia dell’assenza di al-
ternative valide per il raggiungimento della
destinazione prescelta, determinata evi-
dentemente dalla condizione di insularità;

sia indispensabile porre in essere
un’azione decisa e unitaria presso le isti-
tuzioni comunitarie, anche con l’attiva-
zione di un tavolo tecnico presso il Mini-
stero dei Trasporti, che veda il coinvolgi-
mento di tutti i livelli di governo, col
compito di modificare il nuovo sistema di
continuità territoriale varato dalla Giunta
Regionale,

impegna il Governo

a porre in essere ogni necessario adempi-
mento per l’attivazione di un tavolo tec-
nico tra Stato e Regione Sardegna al fine
di rivedere l’articolo 1, comma 837, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296, per cor-
reggere il nuovo progetto di continuità
territoriale varato dalla Giunta Regionale,
se del caso anche intervenendo presso i
competenti organismi comunitari, con la
previsione, in particolare, delle seguenti
modifiche: a) l’attivazione delle rotte in
continuità anche verso i cosiddetti scali
minori (nord est, regioni adriatiche, sud,
Sicilia); b) l’introduzione di un’unica ta-
riffa valida per ciascuna rotta, senza dif-
ferenziazione tra residenti e non residenti
(a tutela inoltre delle centinaia di migliaia
di emigrati sardi); c) la compartecipazione
dello Stato per la copertura degli oneri
derivanti dall’attuazione del citato sistema.

9/1334-B/3. Montaruli, Deidda, Rotelli,
Lollobrigida, Mollicone, Zoffili, De Mar-
tini.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a porre in essere ogni necessario adempi-
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mento per l’attivazione di un tavolo tec-
nico tra Stato e Regione Sardegna al fine
di rivedere l’articolo 1, comma 837, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296, per cor-
reggere il nuovo progetto di continuità
territoriale varato dalla Giunta Regionale,
se del caso anche intervenendo presso i
competenti organismi comunitari, con la
previsione, in particolare, delle seguenti
modifiche: a) l’attivazione delle rotte in
continuità anche verso i cosiddetti scali
minori (nord est, regioni adriatiche, sud,
Sicilia); b) l’introduzione di un’unica ta-
riffa valida per ciascuna rotta, senza dif-
ferenziazione tra residenti e non residenti
(a tutela inoltre delle centinaia di migliaia
di emigrati sardi); c) la compartecipazione
dello Stato per la copertura degli oneri
derivanti dall’attuazione del citato sistema.

9/1334-B/3. (Testo modificato nel corso
della seduta) Montaruli, Deidda, Rotelli,
Lollobrigida, Mollicone, Zoffili, De Mar-
tini.

La Camera,

premesso che:

l’ondata di forte maltempo che ha
flagellato l’Italia dal Trentino all’alto Pie-
monte, dalla Liguria al Veneto fino al Sud
Italia, oltre ad aver portato ad un triste
conto delle vittime, ha generato danni
giganteschi che le ultime stime sembrano
calcolare nell’ordine dei miliardi. Le zone
che chiaramente hanno risentito maggior-
mente di tali calamità naturali sono state
quelle montane, dove i piccoli Comuni
devono far fronte ai numerosi danni subiti
e al rischio sempre alto dell’incombere di
fenomeni di dissesto idrogeologico. Il ri-
schio che occorre scongiurare dunque è
quello di andare ad amplificare il feno-
meno della desertificazione commerciale
nei piccoli comuni montani che pian piano
sta raggiungendo vette preoccupanti. La
desertificazione commerciale nelle aree
montane sembra infatti un fenomeno inar-
restabile e per questo salvare i negozi e le

attività imprenditoriali deve diventare una
necessità sociale culturale ed economica;

sono dunque necessari provvedi-
menti che puntino all’individuazione di
misure fiscali agevolate per gli esercizi
commerciali e le imprese presenti nelle
aree montane e interne del Paese, così da
compensare il naturale svantaggio geogra-
fico e territoriale, colmando un gap che
rischia di avere conseguenze dirette molto
negative, con un nuovo abbandono dei
territori e un aumento della povertà. Tali
agevolazioni darebbero di certo una grossa
mano a quei comuni montani che neces-
sitano maggiormente di aiuto in questo
momento di grave difficoltà,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di riattivare, a
partire dal 1o Gennaio 2019, le disposi-
zioni previste all’articolo 13, comma 2,
della legge 28 dicembre 2001, n. 448, il
quale prevedeva la riduzione del 15 per
cento delle accise sul gasolio e sul gas di
petrolio liquefatto relativamente ai comuni
ricadenti nella zona climatica E (zone di
montagna), di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412.

9/1334-B/4. Caretta, Ciaburro, Lollobri-
gida, Varchi, Mollicone.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di riattivare, a
partire dal 1o Gennaio 2019, le disposi-
zioni previste all’articolo 13, comma 2,
della legge 28 dicembre 2001, n. 448, il
quale prevedeva la riduzione del 15 per
cento delle accise sul gasolio e sul gas di
petrolio liquefatto relativamente ai comuni
ricadenti nella zona climatica E (zone di
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montagna), di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412.

9/1334-B/4. (Testo modificato nel corso
della seduta) Caretta, Ciaburro, Lollo-
brigida, Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

con la legge n. 3 del 2018 il Legi-
slatore ha inteso ordinare 17 professioni
sanitarie, con storie formative eterogenee,
operative da decenni all’interno del si-
stema sanitario;

la succitata legge prevede che l’e-
sercizio delle 17 professioni sanitarie sia
consentito solo a chi è iscritto al relativo
albo e che tale iscrizione è consentita solo
a coloro che posseggono un titolo idoneo;

di fatto si è in questo modo divisa
la popolazione interessata in due gruppi
dove nel primo sono inclusi coloro che
possono iscriversi all’albo, ovvero i pro-
fessionisti che oggi posseggono un titolo
abilitante, equipollente o equivalente men-
tre nel secondo sono inclusi coloro che
non possono iscriversi all’albo, ovvero co-
loro che potrebbero farlo se fossero messi
nella condizione di richiedere e vedersi
riconosciuta l’equivalenza, quelli che pur
non potendo chiedere l’equivalenza hanno
titoli che al momento dell’ingresso nel
mondo del lavoro erano ritenuti idonei e
quelli che hanno esercitato al di là di quel
che era loro consentito, cioè gli abusivi;

appare evidente come la situazione
delle tre fattispecie appartenenti al se-
condo gruppo presenti sostanziali diffe-
renze che richiedono la massima atten-
zione, in quanto gli abusivi non devono e
non possono essere in alcun caso salva-
guardati da Istituzioni e leggi dello Stato;

nella legge di bilancio in esame si
è ritenuto al comma 537 di fare ordine
sulle situazioni succitate attraverso la pre-
visione di soli elementi quantitativi – tem-
porali e non anche qualitativi basati sul
percorso formativo, sul titolo di studio

conseguito, sulle modalità di accesso al
mondo del lavoro, sull’inquadramento e
sulla retribuzione;

la genericità degli elementi tempo-
rali non accompagnata da elementi qua-
litativi potrebbe determinare una vera e
propria sanatoria per i soggetti che hanno
esercitato al di là di quel che era loro
consentito, cioè gli abusivi che esercitano
una professione sanitaria senza averne
titolo,

impegna il Governo

ad assumere ogni utile iniziativa, anche di
carattere normativo, volta a prevedere l’in-
troduzione dei suddetti elementi qualita-
tivi atti a salvaguardare solamente quei
professionisti meritevoli che, pur non po-
tendo oggi conseguire l’equivalenza, hanno
titolo per proseguire nell’esercizio della
professione e al tempo stesso impedire agli
abusivi di trarre ingiusti, inconcepibili e
immotivati vantaggi da questa situazione.

9/1334-B/5. Bellucci, Bucalo, Ferro,
Rampelli, Zucconi, Caretta, Ciaburro,
Trancassini, Maschio, Deidda, Prisco,
Lollobrigida, Varchi, Mollicone.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad assumere ogni utile iniziativa, anche di
carattere normativo, volta a prevedere l’in-
troduzione dei suddetti elementi qualita-
tivi atti a salvaguardare solamente quei
professionisti meritevoli che, pur non po-
tendo oggi conseguire l’equivalenza, hanno
titolo per proseguire nell’esercizio della
professione e al tempo stesso impedire agli
abusivi di trarre ingiusti, inconcepibili e
immotivati vantaggi da questa situazione.

9/1334-B/5. (Testo modificato nel corso
della seduta) Bellucci, Bucalo, Ferro,
Rampelli, Zucconi, Caretta, Ciaburro,
Trancassini, Maschio, Deidda, Prisco,
Lollobrigida, Varchi, Mollicone.

Atti Parlamentari — 8 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



La Camera,

premesso che:

la desertificazione commerciale è
una delle conseguenze dello spopolamento
delle aree interne e che occorre invertire
la rotta per salvaguardare i territori dal
dissesto socio-economico;

è corroborato che il ripopolamento
delle aree disabitate favorisce la riduzione
sensibile del dissesto idro-geologico, com-
portando risparmi per le casse dello Stato
in termini di interventi emergenziali a
seguito di disastri,

impegna il Governo

a finanziare interventi a favore della lotta
alla desertificazione commerciale delle
montagne, in particolar modo attraverso
misure di fiscalità di vantaggio per le
attività commerciali e d’impresa che ope-
rano nei territori dei comuni in cui ope-
rano non più di 5 esercizi commerciali.

9/1334-B/6. Delmastro Delle Vedove, Sil-
vestroni, Caretta, Ciaburro, Varchi,
Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca il
bilancio di previsione per l’anno 2019 e i
necessari stanziamenti di risorse;

nella notte tra il 25 e il 26 dicem-
bre nella zona di Catania si è registrata
una scossa di terremoto di magnitudo 4.8,
alla quale hanno fatto seguito altre scosse
di minore intensità;

il terremoto ha causato il ferimento
di una trentina di persone, il crollo di
alcuni edifici o di parti di essi e circa
seicento sfollati;

in seguito al terremoto, inoltre,
risulta impraticabile l’autostrada che col-
lega Catania a Messina, e uno spesso strato

di cenere ha ricoperto anche tutte le altre
strade della zona impedendone la percor-
ribilità,

impegna il Governo

a prevedere l’immediata assegnazione di
risorse straordinarie ai comuni colpiti dal
sisma di cui in premessa per far fronte
all’emergenza, soprattutto, in una prima
fase, con particolare riferimento alla si-
stemazione e pulizia della rete viaria.

9/1334-B/7. Lollobrigida, Meloni, Varchi,
Bucalo, Prisco, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, all’ar-
ticolo 1, ai commi 589 e 590, prevede la
partecipazione dell’Italia a iniziative in
sede internazionale e la promozione del-
l’Italia;

in molte di queste occasioni inter-
nazionali è uso scambiarsi doni di rap-
presentanza;

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 20 dicembre 2007
pubblicato (GU Serie Generale n. 39 del
15-02-2008) avente per oggetto « Disciplina
del regime per i doni di cortesia ricevuti
dai componenti del Governo » stabilisce
che il Presidente del Consiglio dei ministri,
i Ministri, gli altri membri del Governo e
i loro congiunti ricevono, in ragione del-
l’ufficio che ricoprono pro tempore, in
occasione di visite ufficiali o di incontri, da
parte di autorità o di delegazioni italiane
o straniere e che, secondo gli usi di
cerimoniale, abbiano carattere protocol-
lare d’uso e di cortesia possano trattenere
personalmente dal 1 gennaio 2008 solo i
doni di rappresentanza il cui valore
espresso in denaro non sia superiore a
300,00 euro. Che i doni di rappresentanza
il cui valore espresso in denaro sia supe-
riore ai 300,00 euro e che, in relazione alla
loro tipologia e specificità, possono essere
destinati alle sedi ufficiali o di rappresen-
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tanza, restano nella disponibilità dell’am-
ministrazione. Mentre i restanti doni, di
valore superiore a 300,00 euro, sono de-
stinati dal Presidente del Consiglio e dai
Ministri per iniziative aventi finalità uma-
nitarie, caritatevoli, di assistenza e bene-
ficenza;

il firmatario del presente atto di
indirizzo ha presentato istanza di accesso
civico generalizzato ex articolo 5 del de-
creto legislativo 14 marzo 2013 in data 11
settembre 2018, a cui ha fatto seguito la
risposta del 20 settembre 2018 della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri DSS
0007272 P-23-2 in cui si invia l’elenco dei
doni ricevuti e consegnati;

la mattina del 24 dicembre il quo-
tidiano « La Verità » ha pubblicato un
servizio di inchiesta intitolato « Babbo
Renzi si trasforma in babbo Natale e dona
i regali di Stato del figlio ad amici e
collaboratori » in cui si elencano numerosi
doni che sarebbero stati ricevuti da Matteo
Renzi dal valore superiore ai 300 euro, che
non sono presenti nell’elenco consegnato
al firmatario del presente atto dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri e, se-
condo La Verità, « riciclati » da vari espo-
nenti della famiglia Renzi a amici, dipen-
denti, collaboratori e amici di dipendenti e
collaboratori;

secondo la ricostruzione del quoti-
diano diretto da Maurizio Belpietro alcuni
di questi doni sarebbero usati per arre-
dare l’appartamento di Matilde Renzi, so-
rella dell’ex Premier, e di suo marito
Conticini (indagato a Firenze per riciclag-
gio nella cosiddetta inchiesta sui fondi
Unicef) e alcuni doni sarebbero addirittura
finiti nella casa di un pensionato dove
lavora come collaboratrice domestica la
moglie di Carlo Ravasio, « già dipendente
della Eventi6 e consigliere delegato della
cooperativa Mormodiv » « perquisito nella
scorsa primavera nell’inchiesta che vede
indagati Tiziano Renzi e Laura Bovoli per
bancarotta fraudolenta »;

recentemente la Procura di Firenze
ha indagato Alessandro, Luca ed Andrea
Conticini, quest’ultimo sposato con Ma-

tilde Renzi, sorella dell’ex Presidente del
Consiglio e Segretario del Partito demo-
cratico Matteo Renzi;

secondo i magistrati i fondi di al-
cune organizzazioni destinati ai bambini
africani grazie alla società « Play Therapy
Africa Ltd », circa 6,6 milioni di dollari,
sarebbero invece serviti per l’acquisto di
quote di alcune società della famiglia
Renzi o di persone ad essa vicine;

Andrea Conticini risulterebbe inda-
gato per riciclaggio per gli acquisti, a nome
del fratello Alessandro, di quote di tre
società: la « Eventi 6 » della famiglia Renzi,
la « Quality Press Italia » e la « Dot Media »
di Patrizio Donnini e di sua moglie Lilian
Mammoliti, legati ai Renzi, operazioni che
risalirebbero al 2011; fra le organizzazioni
che avrebbero destinato fondi alla « Play
Therapy Africa », insieme alla Fondazione
Pulitzer, che attraverso la organizzazione
no profit « Operation Usa » ha versato 5,5
milioni di dollari, ed altre organizzazioni
umanitarie australiane, americane ed eu-
ropee, che complessivamente hanno ver-
sato quasi 900 mila dollari, c’è anche
l’UNICEF, il Fondo delle Nazioni Unite per
l’infanzia, che ha donato 3,8 milioni di
dollari;

recentemente è stata estesa la pro-
cedibilità a querela di parte per reati
contro il patrimonio privato, sancita dal
decreto legislativo 10 aprile 2018, n. 36,
con il quale è stata data attuazione alla
legge 23 giugno 2017 n. 103, reato conte-
stato ad uno dei fratelli Conticini, ma
finora nessuno dei donatori ha presentato
denuncia;

l’UNICEF in un comunicato pub-
blicato sul proprio sito web il 27 settembre
2018 ha confermato esplicitamente di non
voler procedere con la querela;

l’Italia risulta nella « top ten » mon-
diale degli Stati che versano contributi alle
Nazioni Unite e, secondo quanto dichia-
rato recentemente dal vicepresidente del
Consiglio Matteo Salvini, ogni anno l’Italia
versa all’ONU circa settecento milioni,
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il Governo ha accolto come racco-
mandazione l’ordine del giorno 9/01334-
AR/218 per la vicenda che riguarda i tre
fratelli Conticini a vario titolo finiti in
un’indagine per la presunta sottrazione di
almeno 6,6 milioni di euro di Unicef e
altre organizzazioni benefiche destinati al
sostegno dei bambini in Africa. Quale
controllo viene svolto per assicurare che
gli esponenti di Governo che ricevono doni
di rappresentanza rispettino quanto pre-
visto dal decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 20 dicembre 2007;

se corrispondesse al vero quanto
riportato dalla stampa Matteo Renzi si
sarebbe appropriato indebitamente di doni
di proprietà della Presidenza del Consiglio
dei ministri ricevuti anche in importanti
incontri internazionali, causando oltre al
danno economico anche un danno di im-
magine dell’Italia nel contesto internazio-
nale,

impegna il Governo

a presentare un esposto-querela come
eventuale parte lesa per chiedere agli or-
gani competenti di verificare quanto ri-
portato dalla stampa sui doni ricevuti da
Matteo Renzi nella sua qualità di Presi-
dente del Consiglio e non trattati come
disposto dal decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 20 dicembre
2007 al fine di evitare che non si possa
procedere, come per il caso UNICEF, in
seguito al decreto legislativo 10 aprile
2018, n. 36.

9/1334-B/8. Donzelli, Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca il
bilancio di previsione dello Stato per il
2019;

la legge 27 dicembre 2017, n. 205,
recante « bilancio di previsione dello Stato
per l’anno finanziario 2018 e bilancio
pluriennale per il triennio 2018-2020 », ai

commi da 853 a 861 dell’articolo 1, disci-
plina la concessione ai comuni di « con-
tributi per interventi riferiti a opere pub-
bliche di messa in sicurezza degli edifici e
del territorio », determinando, al con-
tempo il valore complessivo delle risorse a
tal fine stanziate e stabilendo che « ciascun
comune non può chiedere contributi di
importo superiore a 5.225.000 euro com-
plessivi »;

ai fini dell’individuazione dei bene-
ficiari dei contributi, in particolare, il
comma 855 prevede che qualora l’entità
delle richieste pervenute superi l’ammon-
tare delle risorse disponibili, l’attribuzione
sia effettuata « a favore dei comuni che
presentano la minore incidenza dell’a-
vanzo di amministrazione, al netto della
quota accantonata, rispetto alle entrate
finali di competenza, ascrivibili ai titoli 1,
2, 3,4 e 5 dello schema di bilancio previsto
dal decreto legislativo 23 giugno 2011,
n. 118, risultanti dai rendiconti della ge-
stione del penultimo esercizio precedente
a quello di riferimento »;

stando alla legge n. 205 del 2017,
l’ammontare del contributo attribuito a
ciascun comune per l’anno 2018 doveva
essere determinato con decreto del Mini-
stero dell’interno, di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, entro
il 31 marzo;

il decreto direttoriale 29 gennaio
2018, emanato dal Ministero dell’interno,
ha fissato alla data del successivo 20
febbraio il termine per la richiesta di
contributo; con il decreto interministeriale
del 13 aprile sono stati determinati gli enti
beneficiari, e in data 16 aprile 2018 è stato
predisposto il pagamento del primo ac-
conto, pari al 20 per cento del contributo;

scorrendo la graduatoria degli enti
destinatari di contributo, tuttavia, si rileva
come l’assegnazione delle risorse sia av-
venuta in favore di tutti comuni che pre-
sentano un disavanzo molto elevato, i
quali, invece, stando alla lettura del citato
comma 855, avrebbero dovuto esserne
esclusi;
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i comuni beneficiari, infatti, avreb-
bero dovuto essere quelli con la minor
incidenza dell’avanzo sulle spese correnti
dell’amministrazione e non quelli che pre-
sentano disavanzo, tanto meno se elevato;

tale interpretazione appare tanto
più condivisibile laddove si consideri che,
diversamente, in presenza di disavanzo, la
possibilità di ottenere il finanziamento
sarebbe maggiore, andando quindi a pre-
miare coloro i quali non abbiano fatto
fronte ad una gestione virtuosa dell’ente;

peraltro, la presenza di un avanzo
di amministrazione, non potendo essere
tenuta in considerazione ai fini del pareg-
gio di bilancio, anche in ossequio ad altre
norme restrittive, non può essere conside-
rata a priori quale indubbio vantaggio per
l’ente;

l’interpretazione della norma, come
emerge dalla redazione della graduatoria,
oltre a porsi, per gli interroganti, in con-
flitto con il dato letterale, penalizza i
comuni che fanno della buona ammini-
strazione un punto di forza, pur in un
contesto di grande difficoltà economica e
finanziaria per i conti pubblici;

il criterio adottato nell’assegna-
zione dei contributi appare, pertanto, a
giudizio degli interroganti, non solo ille-
gittimo ma altresì inopportuno sia rispetto
alle necessità dei comuni « in attivo » pe-
nalizzati, sia rispetto alla, sicura, man-
canza di valutazione sulle spese correnti,
rendicontate alla gestione del penultimo
esercizio precedente a quello di riferi-
mento;

gli enti locali sono già fortemente
colpiti dal blocco del patto di stabilità e
dagli ingenti contributi alla finanza pub-
blica cui sono stati sottoposti negli ultimi
anni;

il bando per l’erogazione dei con-
tributi è stato rifinanziato per l’anno 2019,

impegna il Governo

alla luce del rifinanziamento della misura,
a rivedere i criteri per l’assegnazione dei

contributi di cui in premessa, prevedendo
di premiare i comuni con minor incidenza
di avanzo e non quelli con disavanzo.

9/1334-B/9. Luca De Carlo, Osnato, Lol-
lobrigida, Varchi, Mollicone.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
alla luce del rifinanziamento della misura,
a rivedere i criteri per l’assegnazione dei
contributi di cui in premessa, prevedendo
di premiare i comuni con minor incidenza
di avanzo e non quelli con disavanzo.

9/1334-B/9. (Testo modificato nel corso
della seduta) Luca De Carlo, Osnato,
Lollobrigida, Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il comma 969 dell’articolo 1 del
provvedimento in esame aumenta lo stan-
ziamento del Fondo per la valorizzazione
e la promozione delle aree territoriali
svantaggiate confinanti con le regioni a
statuto speciale e le province autonome di
Trento e di Bolzano per il triennio 2019-
2021, ridefinendo i destinatari delle ri-
sorse;

in particolare, il comma in esame,
come modificato nel corso dell’esame al
Senato, interviene sulla disciplina del
Fondo per la valorizzazione e la promo-
zione delle aree territoriali svantaggiate
confinanti con le regioni a statuto speciale
e le province autonome di Trento e di
Bolzano, istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri dall’articolo 6,
comma 7, del decreto-legge 81/2007, cd.
« Fondo Letta »;

a tal fine si modifica l’articolo 1,
comma 1159, della legge di bilancio per il
2018, il quale, nel rifinanziare il Fondo
per il triennio 2018-2020, ne aveva ride-
finito la disciplina individuandone i bene-
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ficiari nei soli comuni della Regione Ve-
neto appartenenti alle province di Belluno,
Treviso e Venezia confinanti con la Re-
gione Friuli Venezia-Giulia;

le modifiche apportate sono volte a
incrementare la dotazione del Fondo per
le aree confinanti di 10 milioni di euro per
l’anno 2019 e di 6 milioni di euro per
l’anno 2020, ed assegnando 20 milioni di
euro per l’anno 2021, mentre nel testo
iniziale il rifinanziamento era di 5 milioni
per il 2019 e per il 2020 e di 10 milioni
per il 2021;

a seguito di tale rifinanziamento, il
Fondo – gestito dal Dipartimento per gli
affari regionali della Presidenza del Con-
siglio dei ministri ed iscritto presso il
bilancio della Presidenza stessa (cap. 446)
con una dotazione pari a 5 milioni per il
2019 e a 10 milioni per il 2020 – risulta
ora dotato di 15 milioni di euro per il
2019, di 16 milioni per il 2020 e di 20
milioni per il 2021;

inoltre, le modifiche apportate
hanno ridefinito i destinatari delle risorse
del Fondo, tra i quali sono ora incluse
tutte le aree « confinanti » con le regioni a
statuto speciale e le province autonome,

impegna il Governo

a includere tra i destinatari delle risorse di
cui in premessa, in qualità di aree confi-
nanti, anche le unioni montane.

9/1334-B/10. Osnato, Luca De Carlo, Sil-
vestroni, Lollobrigida, Varchi, Molli-
cone.

La Camera,

premesso che:

nel 2010, con il decreto legislativo
n. 59, l’Italia ha recepito la direttiva 2006/
123/CE, nota come « direttiva Bolkestein »
o « direttiva servizi »;

secondo un’interpretazione esten-
siva dell’articolo 2 della suddetta direttiva,
l’applicazione della stessa è stata prevista
in Italia anche nei confronti di:

imprese turistico balneari e delle
relative concessioni demaniali;

imprese del commercio ambulante;

porti turistici, approdi e punti di
ormeggio destinati alla nautica da diporto;

guide turistiche;

l’incertezza derivante da questa er-
rata interpretazione grava da anni su
queste categorie, con gravissime conse-
guenze sulle imprese e sugli operatori
interessati, nonché su tutto l’indotto ad
esse collegato;

nel disegno di legge in esame è
prevista l’esclusione del commercio ambu-
lante dall’ambito di applicazione della
suddetta Direttiva;

nello stesso provvedimento viene
disposta un’estensione di ulteriori tredici
anni per le concessioni ad uso turistico-
ricreativo attualmente in essere aventi sca-
denza il 31 dicembre 2020;

tuttavia la suddetta misura non
risolve in maniera definitiva le criticità
sopra esposte;

il disegno di legge in esame non
prevede misure specifiche per le guide
turistiche né per i porti turistici, gli ap-
prodi e i punti di ormeggio destinati alla
nautica da diporto,

impegna il Governo

ad individuare opportune soluzioni di ca-
rattere normativo volte ad escludere defi-
nitivamente dal campo di applicazione
della Direttiva Servizi anche le concessioni
demaniali ad uso turistico-ricreativo, i
porti turistici, gli approdi e i punti di
ormeggio destinati alla nautica da diporto.

9/1334-B/11. Zucconi, Fidanza, Lollobri-
gida, Rizzetto, Rampelli, Silvestroni,
Caretta, Ciaburro, Varchi, Mollicone.
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La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame non
rappresenta un’inversione di tendenza ri-
spetto alla pesante pressione fiscale che
grava sul settore immobiliare nella misura
complessiva di 50 miliardi di euro al-
l’anno;

con l’incremento dei moltiplicatori
catastali, voluto nel 2011 dal Governo
Monti, il carico tributario locale è passato
dai 9 miliardi delfici ai 21 miliardi del-
l’IMU: tuttavia, ben poco di concreto è
stato fatto al riguardo dai Governi che si
sono succeduti per ridurne il peso;

se, dunque, quella del Governo
Monti risulta essere stata una scelta del
tutto sbagliata, l’avere mantenuto inalte-
rata la pressione fiscale immobiliare co-
stituisce una diabolica perseveranza da
parte dei Governi Letta, Renzi (che, per
altro, esentò dall’Imu la prima casa), Gen-
tiloni e – oggi – Conte;

gli effetti negativi che ha avuto
l’aumento della pressione fiscale sia sugli
immobili, sia sul settore delle costruzioni,
sia su quello delle locazioni, sia – infine –
sulle famiglie, è sotto gli occhi di tutti;

vi è un dato al riguardo che appare
sintomatico della crisi in cui versa il
settore ed è quello relativo agli immobili
ridotti in ruderi che rispetto a quelli del
2011 sono raddoppiati;

non si deve neppure dimenticare
che ci sono in Italia oltre 500.000 case
costruite e non consegnate sia per il fal-
limento delle società edili, sia per la fre-
nata del mercato. Dette abitazioni fanno
in fretta, in assenza di adeguata manu-
tenzione, a diventare fatiscenti, come del
resto è già per la maggiore parte dell’usato
messo in vendita;

il numero degli occupati ridottosi,
negli anni della crisi, di oltre 500.000 unità
e le migliaia di imprese che hanno cessato
l’attività attestano in quale drammatico
stato versa il settore dell’edilizia;

i dati forniti per il 2017 dal Con-
siglio Nazionale del Notariato ci dicono
che il valore medio relativo alla compra-
vendita dei fabbricati è diminuito di quasi
il 15 per cento. Un dato che non può certo
essere compensato da quello relativo al
parziale recupero nel numero di compra-
vendite, che più correttamente dovrebbero
essere chiamate svendite;

il disegno di legge in esame non
introduce una nuova imposta patrimo-
niale, ma mantiene in vigore a tutti gli
effetti quella introdotta – come detto –
nel 2011: un’imposta che costa ai proprie-
tari svariati miliardi di euro, ha nei fatti
distrutto il risparmio immobiliare e pro-
vocato disastrosi effetti a catena su im-
prese, lavoro, consumi;

il disegno di legge in esame intro-
duce la cedolare secca per le locazioni
commerciali (ancorché limitate nel tempo
e nello spazio) ma nulla dispone in ordine
all’auspicata stabilizzazione della stessa
sia per gli immobili ad uso abitativo, sia
per quelli ad uso commerciale, una misura
quest’ultima indispensabile per impedire
la desertificazione di vaste aree delle città,
a partire dai centri storici, in cui il cartello
prevalentemente esposto reca la scritta
« affittasi ». Non solo, ma neppure viene
dato un minimo segnale ad un mercato
immobiliare oramai asfittico eliminando –
ad esempio – l’IMU oggi pretesa per i
negozi, i capannoni e gli appartamenti in
cui non risultano più allacciate le utenze;

risulta fondamentale stabilizzare,
altresì, gli incentivi statali vigenti per gli
interventi di manutenzione, riqualifica-
zione, efficientamento energetico e miglio-
ramento sismico del patrimonio edilizio.
E, sempre in tema di incentivi, se ne
dovrebbero introdurre di fiscali per le
permute immobiliari;

nel disegno di legge in esame non
risulta riproposta la norma che, « al fine di
contenere il livello complessivo della pres-
sione tributaria », vietava a regioni ed Enti
locali di « deliberare aumenti dei tributi
nonché delle addizionali ad essi attribuiti
con legge dello Stato ». Lo sblocco dei
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predetti aumenti assentito dal Governo
mette a rischio, fra l’altro, il comparto dei
contratti di locazione abitativa cosiddetti
« concordati » – quelli, cioè, il cui canone
è calmierato dagli accordi fra le organiz-
zazioni dei proprietari e degli inquilini –
rispetto ai quali, dal 2012, la tassazione
locale si è addirittura quadruplicata, con
l’Imu e poi con la Tasi, tant’è che, per
limitare il danno, è stata ridotta l’aliquota
della cedolare (al 10 per cento fino alla
fine del 2019),

impegna il Governo

ad assumere, se del caso anche con suc-
cessivi provvedimenti di carattere norma-
tivo, idonee iniziative volte a favorire la
ripresa nel settore immobiliare che, da
sempre, rappresenta un comparto fonda-
mentale per la crescita del prodotto in-
terno lordo, dell’occupazione e del benes-
sere degli Italiani.

9/1334-B/12. Foti, Butti, Trancassini,
Osnato, Donzelli, Caretta, Ciaburro,
Prisco, Lollobrigida, Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il bilancio di previsione dello Stato
per l’anno finanziario 2019 e il bilancio
pluriennale per il triennio 2019-2021, in
corso di approvazione prevede alcune im-
portanti novità in tema di incentivi per
l’acquisto di auto ecologiche. Allo stesso
tempo vengono introdotte nuove tasse,
proporzionali al livello delle emissioni, per
chi acquista veicoli inquinanti;

gli incentivi saranno riservati a chi
comprerà una nuova auto elettrica o
ibrida;

ai fini di diminuire efficacemente
la dipendenza dal petrolio nel settore dei
trasporti, la Direttiva 2014/94/UE, recepita
con decreto legislativo n. 257 del 16 Di-
cembre 2016, stabilisce la necessità di
sviluppare infrastrutture di rifornimento/
ricarica per una pluralità di carburanti

alternativi, tra cui l’elettrico e il gas na-
turale compresso (GNC), di seguito deno-
minato metano;

i veicoli alimentati a metano sono
quindi anch’essi riconosciuti dalla comu-
nità scientifica come mezzi a basso im-
patto ambientale;

la capillarità degli impianti di ri-
fornimento a disposizione e le caratteri-
stiche tecniche rendono il metano facil-
mente reperibile e adatto non soltanto agli
spostamenti in tratte brevi o in aree ur-
bane ma anche alle lunghe percorrenze;

conseguentemente investire anche
sul metano può consentire una transizione
ecologica ancora più rapida ed efficace;

il metano rappresenta una filiera in
gran parte nazionale,

impegna il Governo

a prevedere, nel rispetto dei vincoli di
finanza pubblica, che gli incentivi stanziati
per l’acquisto di veicoli non inquinanti
vengano estesi anche all’acquisto o al re-
trofitting di veicoli a metano.

9/1334-B/13. Rotelli, Fidanza, Caretta,
Ciaburro, Lollobrigida, Varchi, Molli-
cone.

La Camera

impegna il Governo

a prevedere, nel rispetto dei vincoli di
finanza pubblica, che gli incentivi stanziati
per l’acquisto di veicoli non inquinanti
vengano estesi anche all’acquisto o al re-
trofitting di veicoli a metano.

9/1334-B/13. (Testo modificato nel corso
della seduta) Rotelli, Fidanza, Caretta,
Ciaburro, Lollobrigida, Varchi, Molli-
cone.

La Camera,

premesso che:

il bilancio di previsione dello Stato
per l’anno finanziario 2019 e bilancio
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pluriennale per il triennio 2019-2021, in
corso di approvazione prevede disposizioni
importanti in materia di ruoli e delle
carriere del personale delle Forze di po-
lizia e delle Forze armate;

il testo in votazione prevede, tra le
altre misure, anche la rivalutazione auto-
matica dei trattamenti pensionistici, con la
correzione attuariale sulle pensioni cosid-
dette d’oro, al fine di destinare i risparmi
di spesa agli « assegni » minimi e sociali;

su detti tagli sarebbe necessario
prendere in considerazione delle eccezioni,
nello specifico per le forze armate che
mettono da sempre la propria vita al
servizio della difesa della Nazione. Nella
passata legislatura è stato codificato il
« principio di specialità », in base al quale
le forze armate hanno sempre avuto un
trattamento differenziato, nel pubblico im-
piego;

si tratta di persone che rischiano
costantemente la loro vita e l’incolumità
personale per lavoro, sono sottoposti al
codice penale militare, all’obbligo di in-
tervenire anche libero dal servizio, e non
possono sempre disporre appieno della
propria vita privata, sempre subordinata
ad esigenze straordinarie e impreviste di
Servizio;

militari e ufficiali fino agli anni
novanta non avevano orario di servizio e
potevano lavorare anche 12-13 ore al
giorno senza straordinario. Per le Forze
Armate è ingiusto parlare di pensioni
d’oro, dal momento che nella loro carriera
hanno sacrificato vita e famiglia per ga-
rantire la sicurezza dei cittadini;

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni del presente provvedimento, al
fine di prevedere per le forze armate, a cui
è stata sempre riconosciuta una specialità
nel pubblico impiego, l’esclusione dal pre-
lievo delle pensioni d’oro.

9/1334-B/14. Cirielli, Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

con la manovra di bilancio 2018,
(legge 27 dicembre 2017 n. 205), le società
cooperative sono state interessate da al-
cune importanti modifiche relative alle
norme che regolano gli aspetti della go-
vernance;

gran parte del tessuto imprendito-
riale nazionale è rappresentato da medie e
piccole cooperative le cui compagini sociali
raramente superano i dieci soci. Le So-
cietà Cooperative interessate dalle modifi-
che normative, già storicamente sottoca-
pitalizzate e con forti disequilibri econo-
mici, sono state costrette a ricorrere ad
onerose pratiche notarili per l’adegua-
mento dei propri statuti;

la norma attualmente in vigore
crea una paradossale sperequazione tra le
SRL e le cooperative. Nelle società a
responsabilità limitata infatti, a fronte di
fatturati ben più consistenti di quelli con-
seguiti dalle piccole Società Cooperative, è
prevista la figura dell’Amministratore
Unico, negata invece alle Società Coope-
rative;

l’obbligo di nominare un consiglio
di amministrazione di almeno tre soggetti
crea nelle piccole cooperative situazioni di
assurda sovrapposizione tra controllori e
controllati. Ad esempio, in una coopera-
tiva con cinque soci e un consiglio di
amministrazione di tre soggetti, i tre am-
ministratori si trovano contemporanea-
mente ad essere la maggioranza dell’as-
semblea dei soci che dovrebbe controllare
il loro operato;

i soci di Società Cooperative che
stipulano con queste ultime contratti di
lavoro subordinato subiscono una condi-
zione di svantaggio se sono costretti a
ricoprire il ruolo di amministratori. L’I-
stituto Nazionale per la Previdenza Sociale
non riconosce a quei soci lavoratori che
hanno ricoperto cariche all’interno delle
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Società Cooperative l’accesso agli ammor-
tizzatori sociali previsti per chi resta senza
lavoro, quando il rapporto di lavoro tra
socio e Cooperativa viene a cessare per
cause involontarie dal socio lavoratore,
comportando dunque l’esclusione, per
questa tipologia di lavoratori, dalla NASpi,
la Nuova Assicurazione Sociale per l’im-
piego, altrimenti detta indennità mensile
di disoccupazione per lavoratori subordi-
nati,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di modificare la
norma vigente con l’obiettivo di ripristi-
nare, per le Società Cooperative la possi-
bilità di nominare un Amministratore
Unico per la gestione dell’impresa, nonché
di nominare i propri organi amministrativi
per un tempo non superiore a tre esercizi,
ma con la possibilità per gli amministra-
tori di essere rieleggibili.

9/1334-B/15. Bucalo, Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca, tra
le altre, disposizioni per stimolare la cre-
scita economica dell’Italia, dalla riduzione
della pressione fiscale a misure per lo
sviluppo e gli investimenti;

in senso diametralmente opposto si
pone la scelta prevista dalla legge di bi-
lancio in esame di una parziale steriliz-
zazione dell’aumento delle accise per
l’anno 2019 e, in misura minore, per gli
anni successivi;

il « prezzo Italia » della benzina,
rilevato dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico il 10 settembre, è pari a 1,643
euro/litro, mentre quello del diesel è pari
a 1,524 euro/litro, la cui componente fi-
scale pesa rispettivamente per il 62 per
cento e per il 59 per cento;

l’elevato costo del carburante, oltre
ad erodere il potere d’acquisto dei salari e
stipendi dei contribuenti, preoccupa per-

ché è causa principale dell’aumento dei
prezzi dei generi di prima necessità, per la
lievitazione dei costi di distribuzione,

impegna il Governo

a valutare la necessità di adottare oppor-
tune iniziative, anche di carattere norma-
tivo, volte a ridurre l’ammontare del va-
lore complessivo delle accise sui carbu-
ranti o, comunque, ad assicurare che il
suo valore non possa superare la somma
del valore del costo della materia prima e
del margine lordo come individuati dalla
normativa vigente.

9/1334-B/16. Acquaroli, Osnato, Silve-
stroni, Caretta, Ciaburro, Prisco, Lollo-
brigida, Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca il
bilancio di previsione per l’anno finanzia-
rio 2019 e bilancio pluriennale per il
triennio 2019-2021, e contiene disposizioni
specifiche in favore del Sud Italia;

nell’ultimo decennio, nell’ambito
del sistema infrastrutturale e dei trasporti
nel Mezzogiorno si è assistito a una forte
perdita di competitività, anche a causa del
fatto che a fronte di un incremento della
dotazione infrastrutturale nel Centro-Nord
per autostrade, nel Mezzogiorno si è as-
sistito ad una progressiva diminuzione
tanto in termini quantitativi quanto qua-
litativi;

inoltre, nello stesso periodo la do-
tazione ferroviaria ordinaria ha registrato
una contrazione concentrata nel Mezzo-
giorno;

il Sud della Nazione presenta, nel
complesso, una dotazione infrastrutturale,
in ferrovie e autostrade, addirittura infe-
riore rispetto ai paesi dell’est dell’Europa
e ciò rappresenta un formidabile freno
alla possibilità di esportare, di attrarre
turisti, di crescere;
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il comma 2 dell’articolo 7-bis del
decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243,
dispone che a decorrere dalla legge di
bilancio per il 2018 sia destinato agli
interventi nel territorio composto dalle
regioni Abruzzo, Molise, Campania, Basi-
licata, Calabria, Puglia, Sicilia e Sardegna
un volume complessivo annuale di stan-
ziamenti ordinari in conto capitale pro-
porzionale alla popolazione di riferimento,
« o conforme ad altro criterio relativo a
specifiche criticità individuato nella mede-
sima direttiva »;

in forza di tale previsione attual-
mente è stato stabilito di destinare alle
citate Regioni una quota sugli investimenti
complessivi effettuati a livello nazionale
pari al 34 per cento, che è, tuttavia,
largamente insufficiente a recuperare il
descritto divario con la parte settentrio-
nale della Nazione e rilanciare i territori,

impegna il Governo

ad adottare iniziative per destinare alle
regioni meridionali il 50 per cento degli
investimenti pubblici nazionali in luogo
del 34 per cento attualmente previsto.

9/1334-B/17. Maschio, Lollobrigida, Var-
chi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca il
bilancio di previsione per l’anno finanzia-
rio 2019 e bilancio pluriennale per il
triennio 2019-2021 e contiene norme in
materia di pensioni;

negli ultimi anni in numerose
strutture ospedaliere pubbliche si è mani-
festata una carenza di personale medico
specialistico a causa del mancato espleta-
mento dei concorsi, con conseguente per-
dita di professionalità da parte della sanità
pubblica;

il comma 1 dell’articolo 15-novies
del decreto legislativo 30 dicembre 1992,
n. 502, dispone che « il limite massimo di

età per il collocamento a riposo dei diri-
genti medici e del ruolo sanitario del
Servizio sanitario nazionale, ivi compresi i
responsabili di struttura complessa, è sta-
bilito al compimento del sessantacinque-
simo anno di età, ovvero, su istanza del-
l’interessato, al maturare del quarante-
simo anno »;

appare opportuno prevedere una
deroga al requisito al limite massimo di
età per sopperire alle citate carenze di
personale,

impegna il Governo

a valutare l’adozione delle opportune ini-
ziative, anche di carattere normativo, volte
a prevedere la possibilità che i dirigenti
medici, su richiesta, possano rimanere in
servizio anche oltre il compimento del
settantesimo anno di età, senza che questo
dia luogo ad un aumento del numero dei
dirigenti.

9/1334-B/18. Ferro, Lollobrigida, Varchi,
Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca, tra
le altre, in tema di politiche sociali e per
la famiglia, il finanziamento e l’istituzione
di fondi;

in particolare, il comma 296 auto-
rizza la spesa di 1 milione di euro per il
2019 per la copertura degli oneri connessi
all’attuazione dell’articolo 3 della legge
n. 117 del 2018, riguardante il finanzia-
mento degli incentivi fiscali per l’acquisto
dei dispositivi di allarme volti a prevenire
l’abbandono dei bambini nei veicoli;

dal primo luglio del 2019, infatti, le
auto che trasportano bambini di età fino
a 4 anni dovranno essere equipaggiate con
un dispositivo elettronico che avvisa della
presenza dei passeggeri più piccoli;

negli ultimi 10 anni ben 8 bambini
sono deceduti in Italia perché dimenticati
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in auto, motivo per cui tale misura rap-
presenta un importante passo avanti per la
sicurezza stradale;

quando si introduce un obbligo si
devono prevedere anche tutele per le fa-
miglie: secondo i dati Istat nel 2017 ci
sono state 458.151 nuove nascite, ma,
nonostante il calo della natalità degli ul-
timi anni, è dovere delle istituzioni garan-
tire ogni sforzo possibile per aiutare le
famiglie, che da gennaio dovranno dotarsi
di seggiolini anti abbandono, a sostenere
tale spesa ed evitare che anche solo un
bambino venga dimenticato in auto,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di autorizzare la
spesa di 70 milioni di euro per l’anno 2019
e di 23 milioni di euro a decorrere dal-
l’anno 2020 per la copertura degli oneri
connessi all’attuazione dell’articolo 3 della
legge 1o ottobre 2018.

9/1334-B/19. Fidanza, Meloni, Lollobri-
gida, Rotelli, Caretta, Ciaburro, Prisco,
Varchi, Mollicone.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di autorizzare la
spesa di 70 milioni di euro per l’anno 2019
e di 23 milioni di euro a decorrere dal-
l’anno 2020 per la copertura degli oneri
connessi all’attuazione dell’articolo 3 della
legge 1o ottobre 2018.

9/1334-B/19. (Testo modificato nel corso
della seduta) Fidanza, Meloni, Lollobri-
gida, Rotelli, Caretta, Ciaburro, Prisco,
Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca il
bilancio di previsione per l’anno finanzia-

rio 2019 e bilancio pluriennale per il
triennio 2019-2021;

la legge di bilancio per il 2018,
legge 27 dicembre 2017, n. 205, ha intro-
dotto agevolazioni per le assunzioni a
tempo indeterminato di donne vittime di
violenza di genere da parte delle coope-
rative sociali di cui alla legge 8 novembre
1991, n. 381, attraverso l’attribuzione di
un contributo ai fini della riduzione della
contribuzione obbligatoria di previdenza
ed assistenza sociale;

tale disposizione, tuttavia, aveva
durata per un solo anno, e riguardava una
platea di datori di lavoro alquanto ri-
stretta;

oltre alla violenza fisica, sessuale e
psicologica le donne subiscono sovente
anche la cosiddetta « violenza economica »,
spesso presupposto per il verificarsi di
tutte le altre violenze, perché rendendo la
donna, e, spesso, i suoi figli, totalmente
dipendente dal partner, le impedisce di
affrancarsi dalle violenze;

è assolutamente necessario, quindi,
sostenere la creazione di percorsi lavora-
tivi volti a supportare l’uscita dalla vio-
lenza fisica, e per superare la difficoltà di
moltissime donne nel trovare un lavoro
adeguato e condizioni di vita dignitose per
sé e per i propri figli,

impegna il Governo

ad assumere le opportune iniziative, anche
di carattere normativo, per prorogare la
misura di cui in premessa, recata dalla
legge n. 205 del 2017, estendendola, al
contempo, a tutte le imprese.

9/1334-B/20. Frassinetti, Lollobrigida,
Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame (C.
1334) recante il bilancio di previsione
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dello Stato per l’anno finanziario 2019 e
bilancio pluriennale per il triennio 2019-
2021, contiene diverse misure per la pub-
blica amministrazione, dalle assunzioni
ordinarie e straordinarie ai rinnovi con-
trattuali per il triennio 2019-2021 riguar-
danti molteplici categorie;

le misure previste hanno interes-
sato quasi tutti i comparti della pubblica
amministrazione, attraverso incrementi di
risorse, rinnovi della contrattazione collet-
tiva nazionale e miglioramenti economici
strutturali;

non sono stati previsti rinnovi con-
trattuali, né sblocchi nei turnover nell’am-
bito del servizio sanitario nazionale, unico
comparto della pubblica amministrazione
che da più di dieci anni è sottoposto non
solo al blocco del turnover, ma anche alla
riduzione della spesa per il personale,
impedendo così una corretta erogazione
dei servizi sanitari;

nel servizio sanitario nazionale ci
sono molteplici figure professionali che,
oltre a svolgere con dedizione e meticolo-
sità il proprio lavoro sono sottoposte a
rischi continui;

oggi è fortemente a rischio la so-
stenibilità del Servizio sanitario nazionale,
caratterizzato da un lato dai medici e dagli
altri professionisti sottoposti al blocco del
turnover e della contrattazione e dall’altra
dai cittadini, che fanno fatica a muoversi
in un sistema caratterizzato dall’obsole-
scenza dei servizi, delle strutture e delle
apparecchiature;

occorre investire nella Sanità per
poter garantire la sostenibilità e la soprav-
vivenza del nostro Servizio sanitario na-
zionale, per questi motivi sono prioritari,
tra le altre misure a sostegno del com-
parto, anche maggiori investimenti e lo
sblocco del turnover,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di destinare le
risorse necessarie al rinnovo dei contratti

dei medici ospedalieri scaduto da 10 anni
e al momento unico non rinnovato del
comparto pubblico.

9/1334-B/21. Gemmato, Caretta, Cia-
burro, Bellucci, Prisco, Lollobrigida,
Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca, tra
le altre, disposizioni in materia di politica
estera, dalla razionalizzazione delle risorse
e degli strumenti per la politica estera
dell’Italia a una riduzione del contributo
italiano all’ONU alla partecipazione ita-
liana alle missioni internazionali;

il « Patto globale per una migra-
zione sicura, ordinata e regolare », cosid-
detto Global compact, viene presentata
come la più ampia iniziativa strategica di
revisione dei flussi migratori e della loro
gestione, nata sulla spinta della Dichiara-
zione di New York, sottoscritta in sede
ONU il 5 agosto 2016, e ne traccia gli
obiettivi fondamentali;

il Global compact è finanziato da
contributi volontari dei governi al fondo
delle Nazioni unite denominato UN Trust
Fund, i cui donatori attualmente sono
Brasile, Cile, Cina, Colombia, Danimarca,
Finlandia, Francia, Germania, Italia, Nor-
vegia, Olanda, Regno Unito, Repubblica di
Corea, Spagna, Svezia, Svizzera, Turchia;

il Global compact è un’iniziativa
volontaria di adesione a un insieme di
princìpi giuridici e nasce dalla volontà di
promuovere flussi continui, utilizzando
motivazioni sia economiche sia demogra-
fiche, e crea, inoltre, obblighi crescenti
verso gli Stati in ordine ai servizi da
fornire agli immigrati, anche a prescindere
dal loro status di rifugiato, impedendo di
perseguire penalmente chi fornisce assi-
stenza indebita all’immigrazione;
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appare evidente, quindi, come il
Global compact non sia altro che l’enne-
simo tassello di un progetto volto ad
annientare confini, culture ed in partico-
lare le sovranità nazionali in tema di
immigrazione;

l’inaccettabile compromissione
della sovranità nazionale in tema di im-
migrazione è evidente laddove viene sot-
tratta agli Stati nazionali la gestione delle
politiche migratorie e contro questo ap-
proccio immigrazionista già numerosi
Stati si sono schierati a favore della so-
vranità nazionale;

in ogni caso la sottoscrizione del
complesso reticolato di impegni del Global
compact, anche laddove genericamente
formulati, è tale da comportare un’inac-
cettabile cessione di sovranità sul tema
migratorio;

l’Assemblea Generale dell’Onu ha
approvato il Global Compact sull’immigra-
zione al quale hanno aderito i 164 Paesi
partecipanti alla conferenza di Marrakech:
nella votazione al Palazzo di Vetro, l’Italia
si è astenuta, insieme ad altri 11 Paesi,
mentre sono stati 152 i voti a favore, e
cinque quelli contrari, tra i quali quelli di
Stati Uniti ed Ungheria;

mentre l’Assemblea generale del-
l’Onu ha approvato il Global compact con
l’astensione dell’Italia, il Governo ha de-
ciso di non decidere, rinviando ogni deci-
sione: l’Aula della Camera ha, infatti, ap-
provato la mozione di M5S e Lega, che
impegna il Governo a « rinviare la deci-
sione in merito all’adesione dell’Italia » « in
seguito ad una ampia valutazione con
riferimento alla sua effettiva portata »;

è inaccettabile che le migrazioni
siano gestite da organismi sovranazionali
senza alcun controllo democratico dei cit-
tadini dei singoli Stati, e neanche può
essere condivisa l’impostazione pretta-
mente ideologica del Global compact che
sancisce di fatto una sorta di « diritto a
migrare »;

l’Italia patirebbe il prezzo più caro
di questa impostazione ideologica sul tema

delle migrazioni per la sua posizione al
centro del Mediterraneo che la configura
fatalmente come gigantesco « molo natu-
rale » per le rotte che provengono dall’A-
frica,

impegna il Governo

a non finanziare alcuna attività connessa
alla sottoscrizione del Global compact e
alle attività connesse all’attuazione dello
stesso, e a non partecipare al trustfund di
cui in premessa, volto a finanziare il
Global compact.

9/1334-B/22. Meloni, Lollobrigida, Var-
chi, Mollicone, Delmastro Delle Vedove.

La Camera,

premesso che:

il bilancio di previsione dello Stato
per l’anno finanziario 2019 e bilancio
pluriennale per il triennio 2019-2021, in
corso di approvazione ha trattato, tra le
altre disposizioni anche il risanamento
delle fondazioni lirico-sinfoniche;

negli ultimi anni sono intervenute,
con risultati insoddisfacenti, molte dispo-
sizioni tese a fronteggiare la crisi del
settore lirico sinfonico, in particolare pre-
vedendo il riassetto della governance delle
fondazioni e l’adozione di piani di risa-
namento ed erogando specifiche risorse,
ciononostante non risulta ancora ridimen-
sionata la crisi del settore dovuta in parte
anche alla discontinuità ed al fallimento
economico delle azioni del FUS;

è improcrastinabile una riforma
organica del settore che tenga conto della
necessità di istituire un sistema adeguato
di controlli e vigilanza, che trimestral-
mente possa relazionare al ministero e al
Governo sullo stato economico delle stesse,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di una rior-
ganizzazione del FUS, istituendo un Os-
servatorio per la vigilanza di gestione delle
fondazioni lirico sinfoniche che trimestral-
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mente relazioni al ministero e al parla-
mento sullo stato economico delle stesse,
provvedendo ad erogare ulteriori e più
adeguati finanziamenti rispetto alla dota-
zione attuale;

a riorganizzare il FUS cambiando la
denominazione in fondo per le arti e lo
spettacolo dal vivo, a rivedere il sistema di
selezione oggi effettuato con algoritmo e
commissioni e a regolamentare le com-
missioni in modo da obbligare ad analisi
esplicita nel merito di ogni progetto;

a rivedere il sistema dei punteggi e ad
attivare una riforma radicale che parta dal
parlamento con l’abbinamento delle pro-
poste delle varie forze politiche.

9/1334-B/23. Mollicone, Frassinetti, Ca-
retta, Ciaburro, Lollobrigida, Varchi.

La Camera,

impegna il Governo:

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

a valutare la possibilità di una rior-
ganizzazione del FUS, istituendo un Os-
servatorio per la vigilanza di gestione delle
fondazioni lirico sinfoniche che trimestral-
mente relazioni al ministero e al parla-
mento sullo stato economico delle stesse,
provvedendo ad erogare ulteriori e più
adeguati finanziamenti rispetto alla dota-
zione attuale;

a riorganizzare il FUS cambiando la
denominazione in fondo per le arti e lo
spettacolo dal vivo, a rivedere il sistema di
selezione oggi effettuato con algoritmo e
commissioni e a regolamentare le com-
missioni in modo da obbligare ad analisi
esplicita nel merito di ogni progetto;

a rivedere il sistema dei punteggi e ad
attivare una riforma radicale che parta dal
parlamento con l’abbinamento delle pro-
poste delle varie forze politiche.

9/1334-B/23. (Testo modificato nel corso
della seduta) Mollicone, Frassinetti, Ca-
retta, Ciaburro, Lollobrigida, Varchi.

La Camera,

premesso che:

il bilancio di previsione dello Stato
per l’anno finanziario 2019 e bilancio
pluriennale per il triennio 2019-2021, in
corso di approvazione prevede alcune no-
vità importanti in materia di scuola e
università;

gli Atenei hanno perso circa 15.000
docenti e ricercatori di ruolo dal 2008, sia
per il blocco del turn-over, che per la
predilezione dei passaggi di carriera ri-
spetto al reclutamento di RTDb;

tale tendenza e destinata ad accen-
tuarsi nel prossimo futuro, dato che nel
solo 2017 si sono avuti 1.709 pensiona-
menti, a fronte del reclutamento di soli
517 RTDb e di 1.284 passaggi di ruolo;

il sistema universitario è forte-
mente incentrato sul precariato: attual-
mente importanza abbiamo 3.605 RT-
Da/m, 2.257 RTDb, 13.319 assegnisti di
ricerca, e circa 20.000 tra co.co.co., do-
centi a contratto, partite Iva, ricercatori in
attesa del rinnovo di contratto (che co-
munque continuano a fare ricerca), per un
totale di circa 40.000 persone;

non sono inoltre degni di nota il
basso numero di RTD sul totale dei pre-
cari, e le percentuali di RTD che « tornano
a casa » finito il contratto (65 per cento
RTDa – 31 per cento RTDb): la progres-
sione dottorato-assegno di ricerca-RTDa-
RTDb si è rivelata fallimentare, ed ha
portato solo ad un aumento della massa di
precari, il cui numero in alcuni atenei
supera quello del personale strutturato,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di incrementare le
assunzioni di ricercatori universitari, alla
luce del ruolo importante ricoperto dai
ricercatori all’interno degli atenei italiani.

9/1334-B/24. Prisco, Frassinetti, Caretta,
Ciaburro, Lollobrigida, Varchi, Molli-
cone.
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La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di incrementare le
assunzioni di ricercatori universitari, alla
luce del ruolo importante ricoperto dai
ricercatori all’interno degli atenei italiani.

9/1334-B/24. (Testo modificato nel corso
della seduta) Prisco, Frassinetti, Ca-
retta, Ciaburro, Lollobrigida, Varchi,
Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca, tra
le altre, disposizioni in materia di assun-
zioni di personale nel comparto sicurezza
e difesa;

nel territorio delle città italiane di
maggiori dimensioni, come Roma, Napoli,
Torino e Milano, insistono numerosi
campi ed insediamenti abusivi di nomadi,
all’interno dei quali si verificano con al-
larmante frequenza roghi che, data la
natura dei materiali bruciati, esalano fumi
tossici anche a poca distanza dai centri
abitati, e rispetto ai quali le forze di
polizia non intervengono nonostante l’in-
dividuazione dei fuochi sia del tutto age-
vole e spesso siano segnalati direttamente
dai cittadini delle zone circostanti;

il decreto-legge 10 dicembre 2013,
n. 136, ha introdotto nel Codice dell’am-
biente il reato di combustione illecita di
rifiuti, in base al quale « chiunque appicca
il fuoco a rifiuti abbandonati ovvero de-
positati in maniera incontrollata è punito
con la reclusione da due a cinque anni.
Nel caso in cui sia appiccato il fuoco a
rifiuti pericolosi, si applica la pena della
reclusione da tre a sei anni. Il responsabile
è tenuto al ripristino dello stato dei luoghi,
al risarcimento del danno ambientale e al
pagamento, anche in via di regresso, delle
spese per la bonifica »;

il medesimo decreto-legge, corre-
lato all’emergenza ambientale della così
detta terra dei fuochi, ha consentito ai
Prefetti delle province della regione Cam-
pania, nell’ambito delle operazioni di si-
curezza e di controllo del territorio fina-
lizzate alla prevenzione dei delitti di cri-
minalità organizzata e ambientale, di av-
valersi di un contingente di personale
militare delle Forze armate, posto a loro
disposizione dalle competenti autorità mi-
litari;

lo stesso prefetto di Roma si è
pronunciata favorevolmente a un inter-
vento straordinario su alcune delle situa-
zioni più critiche riguardo al fenomeno dei
roghi tossici nella Capitale;

negli ultimi anni, anche a causa
dell’impunità con cui questi avvengono, il
fenomeno dei roghi ha assunto una di-
mensione preoccupante, e intorno ai
campi sono create delle vere e proprie
« terre dei fuochi », siti ad alto inquina-
mento ambientale che contaminano i ter-
reni e le acque e nelle zone di campagna,
mettendo a rischio la produzione di generi
alimentari e inquinando l’aria;

il Governo ha previsto l’impiego
delle forze armate per fronteggiare l’emer-
genza delle buche nel manto stradale della
Capitale e non, invece, l’emergenza dei
roghi tossici,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di estendere la
possibilità dell’impiego delle forze armate
in operazioni di sicurezza e di controllo
per la prevenzione dei delitti di criminalità
ambientale anche ai prefetti delle città
colpite dai fenomeni di cui in premessa, al
fine di tutelare le popolazioni residenti e
l’integrità ambientale.

9/1334-B/25. Rampelli, Silvestroni, Ca-
retta, Ciaburro, Lollobrigida, Varchi,
Mollicone, Polverini, Trancassini.
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La Camera,

premesso che:

si ritengono urgenti e necessarie
iniziative di sostegno delle aree del terri-
torio nazionale che sono danneggiate dalla
concorrenza di regimi più vantaggiosi vi-
genti negli Stati esteri confinanti, in ter-
mini di semplificazione amministrativa,
burocratica e fiscale;

in particolare, a causa di tali si-
tuazioni di svantaggio, le imprese adiacenti
alla fascia confinaria operano con serie
difficoltà e ciò induce molte delle stesse a
delocalizzare pur di restare attive. È il
caso, ad esempio, delle aree del Friuli
Venezia Giulia a confine con stati esteri,
dove tra le motivazioni che pregiudicano
gli imprenditori del territorio si individua
la pressione fiscale delle società di capitali
che è superiore del 13 per cento rispetto
alla Slovenia, differenza che si ritiene
assurda se si considera che Italia e Slo-
venia sono entrambi Stati membri dell’U-
nione Europea e, dunque, tra regimi di tal
genere non dovrebbe sussistere una spro-
porzione così imponente,

impegna il Governo

a salvaguardare le province del territorio
nazionale che sono svantaggiate dalla con-
correnza di regimi più vantaggiosi, in par-
ticolare quelli fiscali, che vigono negli Stati
esteri confinanti, istituendo a sostegno
delle stesse un Fondo per finanziare pro-
getti di sviluppo economico.

9/1334-B/26. Rizzetto, Caretta, Ciaburro,
Lollobrigida, Varchi, Mollicone, Sandra
Savino.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca, tra
le altre, misure in materia sanitaria e di
incremento di fondi diversi;

l’articolo 38 della Costituzione ga-
rantisce al cittadino inabile al lavoro e sprov-

visto dei mezzi necessari per vivere il diritto
al mantenimento e all’assistenza sociale. In
tal modo la Repubblica intende tutelare la
dignità umana, nello spirito di solidarietà di
tutti i cittadini verso coloro che, perminora-
zioni congenite o acquisite, siano incapaci di
svolgere un lavoro proficuo;

le famiglie con almeno un disabile
grave sono circa un milione e mezzo, pari
a quasi il 7 per cento delle famiglie
italiane;

l’invecchiamento della popolazione
ha fatto emergere due problemi principali
a cui il sistema assistenziale italiano è
chiamato con urgenza a fare fronte: da un
lato è cresciuto il numero degli anziani
che vivono soli o per i quali la rete dei
sostegni familiari si è indebolita, dall’altro
aumenta il numero di anziani esposti al
rischio di perdere la loro autosufficienza
fisica o psichica;

è da considerarsi immorale che un
invalido prenda 278 euro nella stessa Italia
nella quale spendiamo circa 1000 euro per
mantenere gli immigrati irregolari e dove
raddoppiare le pensioni di invalidità,
ferme a 270 euro è da considerarsi un atto
di buonsenso e di giustizia sociale nei
confronti di quei tantissimi cittadini ita-
liani abbandonati e dimenticati dalle legi-
slazioni precedenti;

la disabilità, in Italia, secondo le
stime dell’Istat (che risalgono al 2013)
colpisce circa 3,2 milioni di italiani con
più di 6 anni, con almeno una limitazione
funzionale, e di questi, 2 milioni e 500
mila sono anziani, quindi sono particolar-
mente attese risposte sulle politiche e sugli
interventi che le persone disabili e le loro
famiglie aspettano da questo Governo;

il raddoppio dell’assegno minimo
per le pensioni di invalidità e sostegno alla
disabilità è praticamente presente in tutti
i programmi elettorali e in particolar
modo chiaro in quello di Fratelli d’Italia;

è evidente che le politiche per la
disabilità e gli strumenti di cui beneficiano
le persone con disabilità risultano inade-
guati sotto il profilo economico e si rende
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necessario rendere più incisiva la prote-
zione delle persone con disabilità preve-
dendo un generale rafforzamento dei
fondi sulla disabilità e la non autosuffi-
cienza, prestando particolare attenzione al
« dopo di noi »;

seppur diversi e modulati in fun-
zione della tipologia e della gravità, tutti
gli strumenti di natura pensionistica, oltre
a essere soggetti a limiti reddituali, pre-
vedono oggi importi così ridotti da non
adempiere « in concreto » a quanto previ-
sto dall’articolo 38 della Costituzione Ita-
liana: parliamo infatti di meno di 300
Euro al mese per la disabilità visiva, ancor
meno per le altre forme di disabilità e che
pertanto serve una consistente rivaluta-
zione economica che faccia della pensione
di invalidità lo « strumento cardine » con
cui garantire alle persone con disabilità
importante una vita dignitosa,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di stanziare le
risorse finanziarie necessarie a disporre il
raddoppio delle pensioni di invalidità.

9/1334-B/27. Silvestroni, Caretta, Cia-
burro, Lollobrigida, Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca, tra
le altre, disposizioni per stimolare la cre-
scita economica dell’Italia, dalla riduzione
della pressione fiscale a misure per lo
sviluppo e gli investimenti;

in particolare, si prevede lo stan-
ziamento di 250 milioni di euro annui per
gli anni dal 2019 al 2033 (complessivi
3,750 miliardi) per il finanziamento di
piani di sicurezza a valenza pluriennale
per la manutenzione di strade e scuole;

del raddoppio della Cassia da Mon-
terosi fino a Viterbo si parla ormai da
circa cinquant’anni, tanto che l’opera è
entrata di fatto nel novero delle grandi
incompiute della provincia;

il primo tratto che da Roma arri-
vava fino a Le Rughe fu iniziato nel
lontano 1972, per poi fermarsi successi-
vamente a Monterosi. La pratica del rad-
doppio ha ripreso il cammino nel 2001 per
ottenere le varie autorizzazioni ammini-
strative, con l’inclusione nella delibera del
Cipe 121/2001 per il programma « Sistemi
stradali e autostradali »; quindi nel 2008 la
regione Lazio pubblicò il bando per l’af-
fidamento dell’incarico per la « Progetta-
zione definitiva e servizi connessi per i
lavori di costruzione, del completamento e
dell’adeguamento a quattro corsie della
S.S. Cassia », nel tronco tra il km 41,300
(Monterosi) e il km 74,400 (innesto sulla
trasversale Orte-Civitavecchia, presso at-
tuale uscita Viterbo Sud);

il progetto di un’arteria a 4 corsie
per una larghezza totale di 22 metri e una
lunghezza complessiva di circa 33 km, che
transita esternamente ai centri abitati di
Sutri, Capranica e Vetralla, si fregia di vari
pareri sostanzialmente positivi, tra cui
quelli dei ministeri dell’Ambiente e Beni
culturali e quelli delle conferenze dei ser-
vizi presso il ministero delle Infrastrutture
e dei trasporti;

la Regione Lazio concentra il 90
per cento delle prospettive economiche e
produttive sulla capitale, che per tali mo-
tivi rappresenta un potente volano di svi-
luppo;

migliorare i collegamenti con
Roma, significherebbe offrire a Viterbo la
possibilità di sfruttare al meglio un grande
bacino di opportunità, che farebbe rina-
scere molte economie oggi in sofferenza,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di stanziare le
risorse economiche necessarie per conclu-
dere l’iter amministrativo e costruire que-
sta importante infrastruttura.

9/1334-B/28. Trancassini, Rotelli, Silve-
stroni, Lollobrigida, Varchi, Mollicone.
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La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di stanziare le
risorse economiche necessarie per conclu-
dere l’iter amministrativo e costruire que-
sta importante infrastruttura.

9/1334-B/28. (Testo modificato nel corso
della seduta) Trancassini, Rotelli, Silve-
stroni, Lollobrigida, Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca il
bilancio di previsione per l’anno finanzia-
rio 2019 e bilancio pluriennale per il
triennio 2019-2021, e contiene disposizioni
specifiche per l’economia delle regioni me-
ridionali;

il ritardo che ancora attanaglia il
Sud Italia sia rispetto alle regioni setten-
trionali sia rispetto al resto dell’Unione
europea è chiaramente identificabile an-
che nella questione infrastrutturale;

in particolare, le linee ferroviarie
ad alta velocità e alta capacità, che at-
tualmente in Italia coprono quasi nove-
cento chilometri, non vanno oltre la Cam-
pania, escludendo totalmente le altre Re-
gioni meridionali;

questo influisce in maniera nega-
tiva sulle possibilità di sviluppo di tali
aree, sulla loro competitività e sulla pos-
sibilità di attrarre turismo,

impegna il Governo

ad assumere ogni iniziativa, anche di na-
tura finanziaria, utile al completamento
delle tratte ferroviarie per l’alta velocità e
alta capacità nelle regioni meridionali, al
fine di garantire il rilancio produttivo dei
territori e l’accessibilità dei luoghi per i
turisti.

9/1334-B/29. Varchi, Silvestroni, Bucalo,
Lollobrigida, Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il fenomeno della desertificazione
delle Alte Terre del territorio italiano è in
rapida espansione. I dati ISTAT sono
sconfortanti e rappresentano un’Italia in
cui circa 207 Comuni non hanno neanche
un negozio. Il rischio di intraprendere un
cammino di progressivo depotenziamento
socioeconomico delle Alte Terre è parti-
colarmente evidente nel caso di Comuni
dalle ridotte dimensioni demografiche: la
carenza di opportunità economiche e so-
ciali, l’isolamento e la scarsa dotazione di
servizi, quando uniti alla ridotta dimen-
sione demografica, rendono infatti assai
difficile invertire la spirale negativa che
investe i territori marginali. I cittadini che
risiedono in questi comuni infatti, pur
subendo un carico fiscale identico, e
spesso superiore agli altri cittadini, non
sono in grado di recepire gli stessi benefici
ed usufruire degli stessi servizi di quest’ul-
timi;

le ingenti difficoltà che i cittadini
delle Alte terre devono fronteggiare gior-
nalmente generano perciò un meccanismo
non virtuoso che non fa altro che aumen-
tare il livello di disparità presente fra
coloro che risiedono nei comuni montani
ed il resto dei cittadini italiani. Per queste
ragioni l’intervento pubblico in favore dei
piccoli Comuni costituisce un’azione im-
portante per contrastare il declino. Defi-
scalizzare le imprese del territorio mon-
tano è dunque di vitale importanza per far
sì che tutte le attività produttive, esercizi
commerciali, partite Iva, start up, risto-
ranti, alberghi, B&B, imprese agricole e
artigianali possano continuare a svolgere il
proprio lavoro e a generare ricchezza.
Solo così si arginano spopolamento e ab-
bandono, e si cerca di invertire il flusso
che continua a portare a valle giovani e
famiglie, aziende e opportunità di crescita
socio-economica. Le Alte Terre necessi-
tano dunque di misure fiscali vantaggiose,
differenziate e peculiari, per esercizi com-
merciali e imprese presenti nelle aree
montane e interne del Paese, così da

Atti Parlamentari — 26 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



compensare il naturale svantaggio geogra-
fico e territoriale, colmando un gap che
rischia di generare conseguenze dirette
molto negative, non solo nelle Alte Terre,
ma anche a valle, con nuovo abbandono
dei territori e aumento della povertà,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere l’az-
zeramento delle imposte per imprese ed
esercizi commerciali di particolari Comuni
ad alta marginalità socioeconomica in base
a criteri di altitudine, densità di popola-
zione e numero di attività economiche.

9/1334-B/30. Ciaburro, Caretta, Lollobri-
gida, Varchi, Mollicone, Fornaro,
Boldrini, Enrico Borghi.

La Camera,

premesso che:

all’articolo 1, i commi 772, 773, 774
e 775 prevedono, a decorrere dal 1o gen-
naio 2020, l’abrogazione delle norme sulle
agevolazioni tariffarie per le spese di te-
lefonia e di connessione dati per le im-
prese editoriali e radiotelevisive locali;

il comma 810 dispone la progres-
siva riduzione, fino all’abolizione, dei con-
tributi diretti erogati tramite il Fondo per
il pluralismo a favore di determinate ca-
tegorie imprese editrici di quotidiani e
periodici; i diversi tagli operati dalla legge
di bilancio peseranno per diverse decine di
milioni di euro sul settore dell’editoria e
della radiotele diffusione locale;

tutta la filiera dell’informazione,
malgrado l’ormai pluriennale clima di dif-
ficoltà, occupa oltre 60 mila addetti;

i giornalisti dipendenti, secondo
l’INPGI, sono stati circa 15.156 nel 2017,
in calo del 15 per cento rispetto ai 17.860
del 2012. Nel solo 2017 le assunzioni di
giornalisti sono state 724 a fronte di 1.523
cessazioni, con un saldo negativo di 799
unità;

i giornalisti beneficiari della cassa
integrazione sono passati dai 638 del 2013
ai 1.897 del 2017, triplicandosi, mentre
quelli in solidarietà sono cresciuti dai
2.113 del 2013 ai 3.503 del 2017; i giovani
giornalisti tra i 25 e i 34 anni sono i più
colpiti dalla crisi con un tasso di occupa-
zione pari solo al 53,3 per cento. Nella
fascia 35-49 anni gli occupati sono invece
il 55,3 per cento e in quella 50-64 anni il
62,2 per cento;

secondo i dati diffusi da ADS-
Accertamenti diffusione stampa ed elabo-
rati da Data Media Hub, nel corso del 2017
il complesso dei 61 quotidiani monitorati
ha venduto 902,45 milioni di copie, nel
2016 il medesimo volume di vendita era
stato di 988,97 milioni di copie. Nel raf-
fronto tra i due anni, nel 2017 sono state
vendute 86,54 milioni di copie in meno,
con una flessione annua dell’8,7 per cento.
Il volume di vendite del mese medio nel
2017 è stato di 75,2 milioni di copie
mentre nel 2016 era pari a 82,42 milioni;
il dato riferito alle vendite del 2017 è in
linea con quello dell’anno precedente
quando la flessione complessiva rispetto al
2015 era stata di 94,90 milioni di copie
pari a un –8,6 per cento;

confrontando i dati di vendita del
2017 con quelli del 2012 il quadro si fa
ancora più fosco, in 5 anni le copie
vendute in meno sono state oltre 497 mila,
un calo superiore al 36 per cento;

non va meglio se si concentra l’at-
tenzione sul valore del settore media in
Italia. Nel 2008 la capitalizzazione totale
delle aziende del segmento presso la Borsa
italiana era pari a oltre 13 miliardi di
euro, nel 2017 non si raggiungono i 7
miliardi;

nonostante la crisi, il consumo di
prodotti editoriali mantiene un ruolo ri-
levante nella società italiana, secondo i
dati Audipress 2018 ogni giorno si raggiun-
gono sono 25 milioni le letture di quoti-
diani per un totale di lettori che sfiora i
17 milioni;

le misure adottate con la legge di
bilancio rischiano di rappresentare il
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colpo di grazia per un settore già in
difficoltà per la congiuntura economica
non favorevole degli ultimi anni e per le
difficoltà dovute all’adeguamento ai nuovi
strumenti multimediali di diffusione dei
contenuti,

impegna il Governo

ad adottare nuove misure in favore del-
l’editoria, al fine di proseguire nel sostegno
economico del settore, e ad adottare di-
sposizioni idonee, già nel breve periodo, a
creare le condizioni per il sostegno all’oc-
cupazione degli addetti dell’informazione.

9/1334-B/31. Lucaselli, Caretta, Cia-
burro, Lollobrigida, Varchi, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, inter-
viene in merito alla Gestione commissa-
riale per il debito pregresso di Roma
Capitale;

Roma è la capitale della Repub-
blica, come sancito dall’articolo 114 della
Costituzione, e con deliberazione del 7
marzo 2013, n. 8, l’Assemblea capitolina
ha approvato lo Statuto di Roma Capitale,
che costituisce l’atto fondamentale di eser-
cizio dell’autonomia normativa e organiz-
zativa dell’Ente;

il decreto legislativo e prevede che
dopo l’entrata in vigore del decreto legi-
slativo l’Assemblea capitolina disciplini l’e-
sercizio delle predette funzioni con propri
regolamenti « in conformità al principio di
funzionalità rispetto alle attribuzioni di
Roma Capitale »;

l’approvazione dello Statuto ha
rappresentato un contributo determinante
nell’opera di completamento dell’assetto
istituzionale di Roma Capitale, avviata con
il decreto legislativo 17 settembre 2010,
n. 156, recante le « Disposizioni recanti
attuazione dell’articolo 24 della legge 5
maggio 2009, n. 42, e successive modifi-
cazioni, in materia di ordinamento tran-

sitorio di Roma Capitale », e destinata a
proseguire con ulteriori interventi, in par-
ticolare sotto il profilo regolamentare, per
l’armonizzazione del proprio ordina-
mento;

appare necessario portare avanti
l’opera di perfezionamento dello status di
Roma Capitale, al fine di garantire il
miglior assetto delle funzioni che la città,
in qualità di Capitale della Repubblica, è
chiamata a svolgere;

Roma, al pari delle altre metropoli
e capitali europee, deve essere in grado di
garantire ai cittadini servizi sempre più
efficienti e, inoltre, di gestire i considere-
voli flussi turistici che la interessano in
ogni periodo dell’anno;

la città di Roma, pertanto dovrebbe
sempre essere dotata di risorse finanziarie
sufficienti a far fronte prontamente alle
particolari situazioni e agli eventi eccezio-
nali che, in qualità di Capitale, è spesso
chiamata ad affrontare,

impegna il Governo

a riconoscere la centralità della Capitale
attraverso la previsione e lo stanziamento
di fondi e risorse speciali, nonché ad
assumere le iniziative necessarie a raffor-
zare le prerogative e i poteri di Roma in
un quadro di maggiore attenzione alle
problematiche di rilievo nazionale che ine-
vitabilmente ricadono sulla città.

9/1334-B/32. Butti, Lollobrigida, Silve-
stroni, Varchi, Mollicone, Fassina.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
estremamente grave e inedito;

mai era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;
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quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva già ottenuto la fiducia di questa
Assemblea;

un testo stravolto fin dalle fonda-
menta, da quei saldi che sono stati cam-
biati dopo una tormentata trattativa con
l’Unione europea che ha smascherato l’im-
provvisazione con cui si è irresponsabil-
mente giocato con i numeri pur di portare
avanti un’operazione di pura propaganda
attorno a misure tuttora aleatorie come il
reddito di cittadinanza e la cosiddetta
« quota 100 »;

un testo, quello attuale, che il Se-
nato ha potuto esaminare, prima di votare
la fiducia, solo per poche ore, dove « esa-
minare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

il provvedimento è stato votato di-
rettamente dall’Assemblea del Senato
senza che sia stato esercitato il dovuto e
consapevole controllo sui contenuti e sul
nuovo quadro programmatico di finanza
pubblica;

ora si sta replicando la stessa pro-
cedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

a pochissimi giorni dalle parole del
Presidente della Repubblica, che ha riba-
dito, del Parlamento, « il ruolo centrale,
che va rispettato e preservato », si sceglie
di procedere, incuranti, in direzione op-
posta, una direzione che nel tempo, pro-
gressivamente, vuole condannare il Parla-
mento ad una sostanziale irrilevanza;

siamo di fronte ad una procedura
inaccettabile, che ferisce la nostra demo-
crazia;

l’articolo 1, commi 51 e 52, intro-
dotto al Senato, abroga la riduzione a
metà dell’IRES per alcuni enti che svol-
gono attività sociali, culturali e attività con
fini solidaristici;

in particolare, viene abrogato l’ar-
ticolo 6 del Decreto del Presidente della
Repubblica n. 601 del 1973 che dispone la
riduzione alla metà dell’IRES (dal 24 al 12
per cento) nei confronti di: enti e istituti
di assistenza sociale, società di mutuo
soccorso, enti ospedalieri, enti di assi-
stenza e beneficenza; istituti di istruzione
e istituti di studio e sperimentazione di
interesse generale che non hanno fine di
lucro, corpi scientifici, accademie, fonda-
zioni e associazioni storiche, letterarie,
scientifiche, di esperienze e ricerche aventi
scopi esclusivamente culturali; enti il cui
fine è equiparato per legge ai fini di
beneficenza o di istruzione; istituti auto-
nomi per le case popolari (Iacp), comun-
que denominati, e loro consorzi nonché
enti aventi le stesse finalità sociali dei
predetti Istituti, istituiti nella forma di
società che rispondono ai requisiti della
legislazione dell’Unione europea in mate-
ria di « in house providing » e che siano
costituiti e operanti alla data del 31 di-
cembre 2013;

ad aggravare la citata previsione, si
stabilisce che il calcolo dell’acconto per il
2019 sia effettuato considerando, come
imposta del periodo precedente, quella
risultante dall’introduzione delle nuove
norme in commento;

si tratta di una previsione che col-
pisce enti senza scopo di lucro, che non
producono né distribuiscono utili, e che
pertanto graverà sugli assistiti, ossia i
soggetti più poveri e marginali;

anziché sconfiggere la povertà, il
Governo sembra volerla aggravare,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di ristabilire, con un provvedimento d’ur-
genza, la vigente aliquota ridotta dell’IRES
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in favore degli enti che svolgono attività
sociali, culturali e attività con fini solida-
ristici, nonché nei confronti degli istituti
autonomi per le case popolari;

9/1334-B/33. Delrio, Marattin, De Fi-
lippo, Fregolent, Serracchiani, Boccia,
Boschi, De Micheli, Madia, Melilli, Na-
varra, Padoan, Campana, Carnevali,
Ubaldo Pagano, Pini, Rizzo Nervo,
Schirò, Siani, Colaninno, Del Barba,
Fragomeli, Librandi, Mancini, Topo,
Ungaro, Carla Cantone, Gribaudo, La-
carra, Lepri, Mura, Viscomi, Zan,
Cenni, Ceccanti, Gadda, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame ha
esteso a partire dal prossimo anno il
regime forfettario (imposta sostitutiva
unica con aliquota del 15 per cento, in-
trodotto dalla legge di stabilità 2015) ai
contribuenti che hanno conseguito nel-
l’anno precedente ricavi, ovvero percepito
compensi, fino a un massimo di 65.000
euro semplificando le condizioni di ac-
cesso;

l’articolo 1, comma 5, lettera c) del
provvedimento in oggetto specifica che
sono esclusi dal regime non solo gli eser-
centi attività d’impresa, arti o professioni
che partecipano, contemporaneamente al-
l’esercizio dell’attività, a società di per-
sone, ad associazioni o a imprese familiari,
ma anche quelli che controllano diretta-
mente o indirettamente società a respon-
sabilità limitata o associazioni in parteci-
pazione;

questa esclusione netta potrebbe
penalizzare moltissimi lavoratori auto-
nomi che, per diversificare la loro attività
o per ricercare ulteriori opportunità lavo-
rative o professionali, sono attualmente
soci di piccole società;

secondo gli analisti del settore tale
norma si ripercuoterà soprattutto sulle
start-up (la tipologia di imprese che, per
definizione, non è un’attività individuale,

ma un progetto da perseguire in team e
quindi la forma più diffusa della Srl);

il numero di start-up innovative in
Italia è in netto aumento. Durante l’ultimo
anno, in particolare, si è registrata una
crescita di circa il 30 per cento rispetto al
precedente;

le start-up nel nostro paese sono
infatti quasi 9 mila, specializzate in ricerca
e sviluppo, e con un’alta propensione al-
l’investimento. Anche il capitale sociale
sottoscritto dalle start-up è cresciuto, pas-
sando da poco più di 423 milioni di euro
a 499 milioni di euro (con un aumento del
18 per cento). In media 56.097 euro a
impresa;

gli imprenditori hanno quindi si-
curamente beneficiato delle agevolazioni
fiscali e semplificazioni burocratiche che
sono state introdotte negli ultimi anni,
come l’aumento al 30 per cento degli
incentivi per gli investimenti in equity, il
super ed iper ammortamento, il credito
d’imposta per gli investimenti in ricerca e
la nuova modalità di costituzione digitale
gratuita;

con queste nuove norme verrebbe
però messo a rischio un intero settore in
crescita;

appare quindi necessario specifi-
care i parametri relativi al fatturato delle
società che precludono ai soci la possibi-
lità di beneficiare del regime forfettario
introdotto dal provvedimento in esame al
fine di rendere realmente perequativa la
tassazione rispetto all’impresa detenuta in
partecipazione, per evitare quindi che si
applichino le stesse aliquote a professio-
nisti soci di piccole e giovani start-up
innovative rispetto ai soci di attività strut-
turate con solidi volumi di affari,

impegna il Governo

ad introdurre, relativamente all’articolo 1,
comma 5, lettera c) del provvedimento in
esame, parametri specifici alle citate « so-
cietà a responsabilità limitata o associa-
zioni in partecipazione » al fine di rendere
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la norma fiscalmente perequativa ed evi-
tare che si applichino le stesse aliquote a
professionisti soci di piccole e giovani
start-up innovative rispetto ai soci di at-
tività strutturate con solidi volumi di af-
fari.

9/1334-B/34. Fregolent, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
qualcosa di estremamente grave e inedito,
mai infatti era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia dell’Aula di Mon-
tecitorio, un testo stravolto fin dalle fon-
damenta, da quei saldi che sono stati
cambiati dopo una tormentata trattativa
con l’Unione europea che ha smascherato
l’improvvisazione con cui si è irresponsa-
bilmente giocato con i numeri pur di
portare avanti un’operazione di pura pro-
paganda attorno a misure tuttora aleatorie
come il reddito di cittadinanza e la
« Quota 100 » in materia di pensioni; un
testo, quello attuale, che il Senato ha
potuto esaminare, prima di votare la fi-
ducia, solo per poche ore, dove ”esami-
nare” è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

ora si è voluta ripetere la stessa
procedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i

ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

il Governo, che si è già distinto per
avere affossato la delega sulla riforma
dell’ordinamento penitenziario, assesta
con questa legge di bilancio un altro
fondamentale colpo alla ricerca di solu-
zioni normative che possano meglio ade-
guare il sistema alla finalità rieducativa
della pena e in particolare, alla individua-
lizzazione del trattamento, secondo la li-
nea indicata dall’articolo 27 della Costitu-
zione: il Governo intende intervenire sul
problema carceri solo facendo leva sull’e-
dilizia penitenziaria, distraendo risorse dal
Fondo per l’attuazione della riforma del
processo penale e per l’ordinamento pe-
nitenziario appena varata e della quale
(come hanno ampiamente sottolineato an-
che gli autorevoli auditi sulla materia della
prescrizione in sede di esame del A.C.
1189) si aspettano i tempi tecnici necessari
per valutarne gli effetti;

nella scorsa legislatura il Ministero
della Giustizia aveva dato il via a circa
4.250 assunzioni nel comparto, a conferma
dello sforzo nel rafforzamento degli orga-
nici del personale amministrativo, dando
seguito ad uno degli obiettivi prioritari
delle riforme dei precedenti esecutivi non-
ché dell’impegno assunto dal precedente
Governo in tema di assunzioni con gli
uffici giudiziari e con i vincitori e gli
idonei;

anche per quanto riguarda l’intro-
duzione del processo telematico, era stato
ampiamente avviato dal precedente Go-
verno, che si è speso per il conseguimento
dell’obiettivo in termini normativi, orga-
nizzativi e di progettazione (sta prose-
guendo il processo di digitalizzazione nei
tribunali si è allargato il Processo civile
telematico presso la Corte di Cassazione e
si sono allineati i cantieri di lavoro che
riguardano il Processo amministrativo te-
lematico, il Processo penale telematico, il
Processo contabile telematico, il Processo
tributario telematico);

sul fronte organizzativo, oltre al
rafforzamento del personale amministra-
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tivo e al suo riequilibrio rispetto al nu-
mero di magistrati (è stato varato un piano
straordinario di 5.400 assunzioni in tre
anni) è stato bandito il primo concorso
dopo vent’anni ed è stata avviata la riqua-
lificazione del personale;

Nel triennio 2017-2019, inoltre, il
settore giustizia bandendo nuovi concorsi
o attingendo a graduatorie valide può già
reclutare ulteriori mille amministrativi (in
ruoli non dirigenziali) con contratto a
tempo indeterminato. Tali ingressi anda-
vano ad aggiungersi all’assunzione straor-
dinaria di altri 1.000 assistenti giudiziari
prevista dal decreto sul processo ammini-
strativo telematico approvato in agosto, si
è poi attuato l’Ufficio per il Processo
anche nell’ambito del Processo ammini-
strativo, dopo la positiva esperienza in
ambito civile;

per l’anno 2017 era stato portato a
completamento il processo di riorganizza-
zione del Dipartimento per la giustizia
minorile e di comunità con particolare
riguardo al settore dell’esecuzione penale
esterna;

rilevato che il disegno di legge di
bilancio taglia risorse al comparto giusti-
zia a cominciare dal Fondo per l’attua-
zione della riforma del processo penale e
dell’ordinamento penitenziario, di cui al-
l’articolo 1, comma 475, della legge 27
dicembre 2017, n. 205, le cui finalità sono
state, inoltre, estese agli interventi urgenti
destinati alla funzionalità delle strutture e
dei servizi penitenziari e minorili; tale
Fondo, in base ad un intervento nella
Sezione II del Bilancio, risulta infatti, per
il 2019, definanziato di 10 milioni di euro,
così pure per il 2020 e 2021,

impegna il Governo

a prevedere nel primo provvedimento utile
al ripristino integrale della dotazione fi-
nanziaria del Fondo per l’attuazione della
riforma del processo penale per ciascuno
degli anni 2019-2021.

9/1334-B/35. Bordo, Bazoli, Verini, Va-
zio, Ferri, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
qualcosa di estremamente grave e inedito,
mai infatti era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia dell’Aula di Mon-
tecitorio, un testo stravolto fin dalle fon-
damenta, da quei saldi che sono stati
cambiati dopo una tormentata trattativa
con l’Unione europea che ha smascherato
l’improvvisazione con cui si è irresponsa-
bilmente giocato con i numeri pur di
portare avanti un’operazione di pura pro-
paganda attorno a misure tuttora aleatorie
come il reddito di cittadinanza e la
« Quota 100 » in materia di pensioni; un
testo, quello attuale, che il Senato ha
potuto esaminare, prima di votare la fi-
ducia, solo per poche ore, dove « esami-
nare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

ora si è voluta ripetere la stessa
procedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

il Governo, che si è già distinto per
avere affossato la delega sulla riforma
dell’ordinamento penitenziario, assesta
con questa legge di bilancio un altro
fondamentale colpo alla ricerca di solu-
zioni normative che possano meglio ade-
guare il sistema alla finalità rieducativa
della pena e in particolare, alla individua-
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lizzazione del trattamento, secondo la li-
nea indicata dall’articolo 27 della Costitu-
zione: il Governo intende intervenire sul
problema carceri solo facendo leva sull’e-
dilizia penitenziaria, distraendo risorse dal
Fondo per l’attuazione della riforma del
processo penale e per l’ordinamento pe-
nitenziario appena varata e della quale
(come hanno ampiamente sottolineato an-
che gli autorevoli auditi sulla materia della
prescrizione in sede di esame del A.C.
1189) si aspettano i tempi tecnici necessari
per valutarne gli effetti;

inoltre, la delega relativa a specifici
interventi in favore dei detenuti stranieri,
delle donne recluse e delle detenute madri
non è stata attuata;

per l’anno 2017 era stato portato a
completamento il processo di riorganizza-
zione del Dipartimento per la giustizia
minorile e di comunità con particolare
riguardo al settore dell’esecuzione penale,
esterna;

il disegno di legge di bilancio pre-
vede il definanziamento di 900 mila euro
del capitolo relativo alla rieducazione dei
detenuti che riguarda per 500 mila euro le
spese per lo svolgimento di attività di
istruzione e scolastiche (articolo 19 OR) e
per 400 mila euro lo svolgimento di atti-
vità culturali ricreative e sportive (articolo
27, comma 9, OR). Ciò, nonostante il
Ministero abbia inserito la valorizzazione
della cultura, dell’istruzione e della for-
mazione professionale, tra gli obiettivi
strategici della propria azione;

non sono previsti stanziamenti per
gli Istituti a custodia attenuata per dete-
nute madri e, anzi, con un emendamento
approvato in sede referente in commis-
sione bilancio, è stato specificato che le
assunzioni di personale non dirigenziale
presso il Ministero della Giustizia non
sono destinate alla prevenzione dei feno-
meni derivanti dalla condizione di margi-
nalità sociale in carcere e la realizzazione
di una rete territoriale di istituti a custo-
dia attenuata per detenute madri,

impegna il Governo

a garantire la realizzazione, l’ammoderna-
mento e la manutenzione degli istituti di
custodia attenuata per detenute madri di
cui all’articolo 285-bis del codice di pro-
cedura penale e a ripristinare i fondi
destinati alla rieducazione dei detenuti
nonché a incrementare le risorse finan-
ziare e di organico per l’esecuzione penale
esterna.

9/1334-B/36. Bazoli, Verini, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
qualcosa di estremamente grave e inedito,
mai infatti era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia dell’Aula di Mon-
tecitorio, un testo stravolto fin dalle fon-
damenta, da quei saldi che sono stati
cambiati dopo una tormentata trattativa
con l’Unione europea che ha smascherato
l’improvvisazione con cui si è irresponsa-
bilmente giocato con i numeri pur di
portare avanti un’operazione di pura pro-
paganda attorno a misure tuttora aleatorie
come il reddito di cittadinanza e la
« Quota 100 » in materia di pensioni; un
testo, quello attuale, che il Senato ha
potuto esaminare, prima di votare la fi-
ducia, solo per poche ore, dove « esami-
nare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

ora si è voluta ripetere la stessa
procedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
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una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

il Governo proroga ulteriormente
fino al 1o agosto 2019 il termine a partire
dal quale acquista efficacia la riforma
della disciplina delle intercettazioni di co-
municazioni e conversazioni introdotta dal
decreto legislativo n. 216 del 2017, ter-
mine che era stato già prorogato al 19
aprile 2019 con la legge n. 93 del 2018 che
ha convertito il decreto-legge n. 73 del
2018;

la nuova disciplina delle intercet-
tazioni avrebbe acquistato efficacia il 26
luglio 2018; la disciplina della quale il
Governo chiede, inspiegabilmente, la so-
spensione, non incide affatto sui presup-
posti per disporre le intercettazioni, anzi,
potenziato questo efficace strumento in-
vestigativo per il contrasto ai più gravi
delitti dei pubblici ufficiali contro la pub-
blica amministrazione, che il decreto le-
gislativo ha individuato in tutti quei delitti
per i quali già oggi è consentita l’intercet-
tazione, assimilando, in piena attuazione
della legge delega, i delitti contro la pub-
blica amministrazione a quelli di crimi-
nalità organizzata, quanto all’uso dello
strumento intercettativo, realizzando con
dati concreti quella politica di contrasto
alla corruzione a cui il Governo in carica
dichiara di volersi ispirare;

si è anche potenziato il ricorso alle
intercettazioni ambientali con trojan
horse, dispositivi estremamente moderni e
sofisticati che consentono un’intercetta-
zione ambientale a larghissimo spettro e
che possono, di fatto, simulare la nostra
stessa presenza su un dispositivo elettro-
nico, rispetto a quanto avevano affermato
le Sezioni unite in assenza di una disci-
plina legislativa della materia, anzitutto
per i delitti di mafia e di terrorismo e,
ancora una volta, per i delitti contro la
pubblica amministrazione, estendendone
l’uso alle indagini per tutti i delitti per i
quali è possibile disporre le intercetta-
zioni, facilitandone l’operatività concreta

per il contrasto dei delitti di mafia e
terrorismo;

si rinvia, proditoriamente e sottra-
endosi del tutto al confronto sul merito,
una disciplina che invece è necessaria in
quanto fa ordine, scandisce tempi e modi
di utilizzazione del materiale intercettato,
si preoccupa dei diritti delle persone, an-
che di quelle che non hanno voce, senza
intaccare l’efficacia dello strumento, che,
anzi, rafforza e potenzia in alcuni settori
di contrasto criminale, depotenziando una
riforma ben fatta, che è stata ampiamente
e lungamente discussa in parlamento e
con gli attori principali coinvolti,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di predisporre tutte le misure necessarie,
finanziarie e tecniche, affinché il ripristino
dell’efficacia delle norme sospese relative
alla disciplina delle intercettazioni venga
garantito nel più breve tempo possibile.

9/1334-B/37. Verini, Ferri, Bazoli, De
Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
estremamente grave e inedito;

mai era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva già ottenuto la fiducia di questa
Assemblea;

un testo stravolto fin dalle fonda-
menta, da quei saldi che sono stati cam-
biati dopo una tormentata trattativa con
l’Unione europea che ha smascherato l’im-
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provvisazione con cui si è irresponsabil-
mente giocato con t numeri pur di portare
avanti un’operazione di pura propaganda
attorno a misure tuttora aleatorie come il
reddito di cittadinanza e la cosiddetta
« quota 100 »;

un testo, quello attuale, che il Se-
nato ha potuto esaminare, prima di votare
la fiducia, solo per poche ore, dove « esa-
minare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

il provvedimento è stato votato di-
rettamente dall’Assemblea del Senato
senza che sia stato esercitato il dovuto e
consapevole controllo sui contenuti e sul
nuovo quadro programmatico di finanza
pubblica;

ora si sta replicando la stessa pro-
cedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

a pochissimi giorni dalle parole del
Presidente della Repubblica, che ha riba-
dito, del Parlamento, « il ruolo centrale,
che va rispettato e preservato », si sceglie
di procedere, incuranti, in direzione op-
posta, una direzione che nel tempo, pro-
gressivamente, vuole condannare il Parla-
mento ad una sostanziale irrilevanza;

siamo di fronte ad una procedura
inaccettabile, che ferisce la nostra demo-
crazia;

considerato che:

l’articolo 1, commi da 184 a 198,
disciplinano la definizione agevolata dei
debiti tributari: in sostanza, l’ennesimo
condono fiscale, l’ultimo in ordine di
tempo dopo i già numerosi contenuti nel

decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, con-
vertito con modificazioni dalla legge 13
dicembre 2018, n. 136;

le citate misure mettono in discus-
sione la complessiva tenuta del sistema
tributario, riconoscendo forti e ingiustifi-
cate agevolazioni in favore di chi non ha
adempiuto correttamente alle proprie ob-
bligazioni tributarie, penalizzando i citta-
dini che hanno regolarmente dato seguito
alle loro obbligazioni tributarie, depoten-
ziando l’efficacia degli istituti di defini-
zione e dialogo con i contribuenti intro-
dotti nel corso della scorsa legislatura;

inoltre, condoni e sanatorie recano
un palese danno a carico del bilancio
statale, determinate dalle minori entrate
per l’erario e dalla riduzione della com-
pliance fiscale, alimentata dall’aspettativa
di ulteriori condoni,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di emanare un provvedimento d’urgenza,
nell’ambito delle proprie prerogative, volto
a cancellare il condono di cui all’articolo
1, commi da 184 a 198, anche eventual-
mente prevedendone la disapplicazione.

9/1334-B/38. Mancini, Ungaro, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
estremamente grave e inedito;

mai era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva già ottenuto la fiducia di questa
Assemblea;
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un testo stravolto fin dalle fonda-
menta, da quei saldi che sono stati cam-
biati dopo una tormentata trattativa con
l’Unione europea che ha smascherato l’im-
provvisazione con cui si è irresponsabil-
mente giocato con i numeri pur di portare
avanti un’operazione di pura propaganda
attorno a misure tuttora aleatorie come il
reddito di cittadinanza e la cosiddetta
« quota 100 »;

un testo, quello attuale, che il Se-
nato ha potuto esaminare, prima di votare
la fiducia, solo per poche ore, dove « esa-
minare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

il provvedimento è stato votato di-
rettamente dall’Assemblea del Senato
senza che sia stato esercitato il dovuto e
consapevole controllo sui contenuti e sul
nuovo quadro programmatico di finanza
pubblica;

ora si sta replicando la stessa pro-
cedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

a pochissimi giorni dalle parole del
Presidente della Repubblica, che ha riba-
dito, del Parlamento, « il ruolo centrale,
che va rispettato e preservato », si sceglie
di procedere, incuranti, in direzione op-
posta, una direzione che nel tempo, pro-
gressivamente, vuole condannare il Parla-
mento ad una sostanziale irrilevanza;

siamo di fronte ad una procedura
inaccettabile, che ferisce la nostra demo-
crazia; considerato che a seguito del ma-
xiemendamento presentato al Senato, il
ridimensionamento della manovra dal lato
della spesa è operato sostanzialmente con
la spesa in conto capitale;

le riduzioni ammontano, infatti, a
quasi 3,5 miliardi nel 2019: per il prossimo
anno tali risultati derivano in larga misura
da definanziamenti del Fondo sviluppo e
coesione (-0,8 miliardi) e da ulteriori tagli
ai trasferimenti alle Ferrovie dello Stato
(già notevolmente ridotti nella versione
iniziale della manovra, per un totale di
circa 2,3 miliardi), nonché da riprogram-
mazioni dei Fondi di cofinanziamento na-
zionale (-0,85 miliardi);

anche il Fondo per gli investimenti
delle Amministrazioni centrali contribui-
sce al reperimento di risorse, peraltro in
maniera strutturale (0,7 miliardi annui a
decorrere dal 2019);

questi interventi rendono chiara la
politica del Governo e della maggioranza:
tagliare la spesa produttiva anziché quella
improduttiva e aumentare la pressione
fiscale, che per l’UPB salirà al 42,4 per
cento nel prossimo anno dopo una co-
stante diminuzione registrata negli ultimi
anni grazie ai Governi guidati dal Partito
democratico,

impegna il Governo

a provvedere al reintegro, sin dal primo
provvedimento utile, delle risorse per in-
vestimenti relative alle Amministrazioni
centrali, al Fondo di sviluppo e coesione,
ai trasferimenti alle Ferrovie dello Stato,
ai Fondi di cofinanziamento nazionale,
ridotte a seguito delle modifiche apportate
durante l’esame al Senato.

9/1334-B/39. Pezzopane, Navarra, Bruno
Bossio, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
estremamente grave e inedito;

mai era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;
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quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva già ottenuto la fiducia di questa
Assemblea;

un testo stravolto fin dalle fonda-
menta, da quei saldi che sono stati cam-
biati dopo una tormentata trattativa con
l’Unione europea che ha smascherato l’im-
provvisazione con cui si è irresponsabil-
mente giocato con i numeri pur di portare
avanti un’operazione di pura propaganda
attorno a misure tuttora aleatorie come il
reddito di cittadinanza e la cosiddetta
« quota 100 »;

un testo, quello attuale, che il Se-
nato ha potuto esaminare, prima di votare
la fiducia, solo per poche ore, dove « esa-
minare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

il provvedimento è stato votato di-
rettamente dall’Assemblea del Senato
senza che sia stato esercitato il dovuto e
consapevole controllo sui contenuti e sul
nuovo quadro programmatico di finanza
pubblica;

ora si sta replicando la stessa pro-
cedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

a pochissimi giorni dalle parole del
Presidente della Repubblica, che ha riba-
dito, del Parlamento, « il ruolo centrale,
che va rispettato e preservato », si sceglie
di procedere, incuranti, in direzione op-
posta, una direzione che nel tempo, pro-
gressivamente, vuole condannare il Parla-
mento ad una sostanziale irrilevanza;

siamo di fronte ad una procedura
inaccettabile, che ferisce la nostra demo-
crazia;

considerato che:

a seguito del maxiemendamento
presentato al Senato, il miglioramento dei
saldi nel biennio 2020-2021 è principal-
mente imputabile a maggiori entrate nette,
cui il nuovo profilo delle clausole di sal-
vaguardia contribuisce in maniera prepon-
derante, con variazioni rispetto alla ma-
novra iniziale di 9,4 miliardi nel 2020 e
13,2 nel 2021;

il concorso delle clausole di salva-
guardia su IVA e accise al raggiungimento
degli obiettivi programmatici di finanza
pubblica, già significativo nel testo iniziale
del disegno di legge di bilancio, risulta
pertanto ulteriormente aumentato, con l’a-
liquota ridotta dell’IVA che passerebbe dal
10 per cento del 2018 al 13 per cento dal
2020, mentre quella ordinaria dal 22 per
cento addirittura al 26,5 per cento dal
2021;

va peraltro ricordato che nella
Nota di aggiornamento al Documento di
economia e finanza il Governo aveva af-
fermato di non voler procedere alla ap-
plicazione delle suddette clausole anche
negli anni successivi,

impegna il Governo

a provvedere, a partire dal primo provve-
dimento utile, al reperimento delle risorse
necessarie alla cancellazione degli inaspri-
menti fiscali sull’IVA e sulle accise intro-
dotti nel corso dell’esame al Senato al fine
di evitare di alimentare un clima di sfi-
ducia tra consumatori e imprese, con
possibili effetti recessivi.

9/1334-B/40. Rosato, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
qualcosa di estremamente grave e inedito,
mai infatti era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
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lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia dell’Aula di Mon-
tecitorio, un testo stravolto fin dalle fon-
damenta, da quei saldi che sono stati
cambiati dopo una tormentata trattativa
con l’Unione europea che ha smascherato
l’improvvisazione con cui si è irresponsa-
bilmente giocato con i numeri pur di
portare avanti un’operazione di pura pro-
paganda attorno a misure tuttora aleatorie
come il reddito di cittadinanza e la
« Quota 100 » in materia di pensioni; un
testo, quello attuale, che il Senato ha
potuto esaminare, prima di votare la fi-
ducia, solo per poche ore, dove « esami-
nare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio del Senato non abbia effet-
tuato neanche un voto; ora si è voluta
ripetere la stessa procedura qui alla Ca-
mera, calpestando le prerogative dei de-
putati, di ognuno dei singoli rappresen-
tanti che qui siedono, insistendo con pro-
tervia e senza il minimo rispetto delle
istituzioni democratiche con una marcia a
tappe forzate che deve servire a nascon-
dere la confusione e i ritardi con cui il
Governo si è mosso in queste settimane e
in tutti questi mesi;

il Governo ha in questa legge di
bilancio previsto una modifica al Codice
dei contratti pubblici che innalza in modo
molto rilevante la soglia di valore degli
appalti pubblici entro la quale si potrà
procedere tramite affidamenti diretti, fa-
cendola passare da 40 mila a 150 mila
euro;

l’effetto più devastante degli affida-
menti diretti sarebbe nel campo dei ser-
vizi, in particolare dell’ingegneria e della
progettazione. Rielaborando dati Oice, re-
lativi al periodo gennaio-novembre 2018, il
Sole 24 ore ha infatti stimato che la fascia
di affidamento destinata a essere inghiot-
tita nel buco nero della totale assenza di

informazione riguardi oggi circa 4.500 ap-
palti e rappresenti tra l’80 e l’85 per cento
delle gare pubblicate. In definitiva per il
Sole 24 ore si può dire che le modifiche al
Codice dei contratti pubblici cancellano,
nel settore delle opere pubbliche, 15 mila
gare e ne semplificano altre 4 mila a un
livello di alta informalità;

si tratta di una misura grave e
preoccupante, che ha suscitato l’allarme
dell’ANAC e dei sindacati e delle associa-
zioni, come Libera, che in un comunicato
ha espresso « forte preoccupazione per
una riforma che fa fare un passo indietro
in termini di prevenzione della corruzione
e di rischio di infiltrazione mafiosa nelle
commesse per lavori, servizi e forniture
delle amministrazioni comunali – per più
della metà degli appalti complessivi –
vanificando le competenze e professiona-
lità acquisite in questi anni dai dirigenti di
tanti Comuni nelle procedure di appalto
ad evidenza pubblica al fine di assicurare
più trasparenza e integrità »;

in particolare il presidente dell’A-
nac ha segnalato che sotto 150.000 euro
non è prevista neanche la certificazione
antimafia e c’è il rischio che la criminalità
organizzata, al Nord come al Sud, ne
approfitti;

lo stesso Presidente della Commis-
sione Antimafia Morra ha dichiarato « Con
appalti senza gara a 150 mila euro si
sottovaluta il rischio di favorire le orga-
nizzazioni mafiose. Non posso che espri-
mere grave preoccupazione. Questo innal-
zamento preoccupa tutte le realtà antima-
fia. Da Presidente della commissione An-
timafia mi adopererò per promuovere
modifiche »;

le modifiche annunciate dal Presi-
dente della Commissione Antimafia non si
sono verificate e il Governo si appresta a
varare una norma pericolosa in termini di
permeabilità negli appalti pubblici da
parte della criminalità mafiosa,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
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di provvedere urgentemente, con un prov-
vedimento ad hoc, a cancellare la norma
che innalza la soglia di valore degli appalti
pubblici entro la quale si potrà procedere
tramite affidamenti diretti.

9/1334-B/41. Braga, Buratti, Del Basso
De Caro, Morassut, Morgoni, Orlando,
Pellicani, Pezzopane, Verini, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
qualcosa di estremamente grave e inedito,
mai infatti era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia dell’Aula di Mon-
tecitorio, un testo stravolto fin dalle fon-
damenta, da quei saldi che sono stati
cambiati dopo una tormentata trattativa
con l’Unione europea che ha smascherato
l’improvvisazione con cui si è irresponsa-
bilmente giocato con i numeri pur di
portare avanti un’operazione di pura pro-
paganda attorno a misure tuttora aleatorie
come il reddito di cittadinanza e la
« Quota 100 » in materia di pensioni; un
testo, quello attuale, che il Senato ha
potuto esaminare, prima di votare la fi-
ducia, solo per poche ore, dove « esami-
nare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

ora si è voluta ripetere la stessa
procedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con

una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

nella scorsa legislatura il Ministero
della Giustizia aveva dato il via a circa
4.250 assunzioni nel comparto, a conferma
dello sforzo nel rafforzamento degli orga-
nici del personale amministrativo, dando
seguito ad uno degli obiettivi prioritari
delle riforme dei precedenti esecutivi non-
ché dell’impegno assunto dal precedente
Governo in tema di assunzioni con gli
uffici giudiziari e con i vincitori e gli
idonei;

anche per quanto riguarda l’intro-
duzione del processo telematico, era stato
ampiamente avviato dal precedente Go-
verno, che si è speso per il conseguimento
dell’obiettivo in termini normativi, orga-
nizzativi e di progettazione (sta prose-
guendo il processo di digitalizzazione nei
tribunali si è allargato il Processo civile
telematico presso la Corte di Cassazione e
si sono allineati i cantieri di lavoro che
riguardano il Processo amministrativo te-
lematico, il Processo penale telematico, il
Processo contabile telematico, il Processo
tributario telematico);

sul fronte organizzativo, oltre al
rafforzamento del personale amministra-
tivo e al suo riequilibrio rispetto al nu-
mero di magistrati (è stato varato un piano
straordinario di 5.400 assunzioni in tre
anni) è stato bandito il primo concorso
dopo vent’anni ed è stata avviata la riqua-
lificazione del personale;

nel triennio 2017-2019, inoltre, il
settore giustizia bandendo nuovi concorsi
o attingendo a graduatorie valide può già
reclutare ulteriori mille amministrativi (in
ruoli non dirigenziali) con contratto a
tempo indeterminato. Tali ingressi anda-
vano ad aggiungersi all’assunzione straor-
dinaria di altri 1.000 assistenti giudiziari
prevista dal decreto sul processo ammini-
strativo telematico approvato in agosto;

si è poi attuato l’Ufficio per il
Processo anche nell’ambito del Processo
amministrativo, dopo la positiva espe-
rienza in ambito civile;
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con il decreto ministeriale 20 otto-
bre 2015 è stata indetta la procedura di
selezione di 1.502 tirocinanti per lo svol-
gimento dell’ulteriore anno di perfeziona-
mento presso la struttura organizzativa
denominata « ufficio per il processo »;

la legge di bilancio per il 2017
prolungava di ulteriori 12 mesi, e dunque
per tutto il 2017, la durata del periodo di
perfezionamento che dovrà essere svolto
nell’ufficio giudiziario ove il tirocinante è
ad oggi assegnato e confermava che lo
svolgimento positivo di questa ulteriore
attività formativa è un titolo di preferenza
nei concorsi nella P.A. e in particolare per
le procedure concorsuali indette dall’am-
ministrazione della giustizia;

attualmente il bacino dei cosiddetti
tirocinanti conta circa 2000 lavoratori im-
piegati, di cui 850 direttamente inseriti
nell’ufficio del processo,

impegna il Governo

a prorogare con un provvedimento ad hoc
il periodo di perfezionamento che può
essere svolto presso gli uffici giudiziari dai
soggetti che hanno completato il tirocinio
formativo presso i medesimi uffici, già
previsto dalla legge di stabilità 2013: la-
voratori cassintegrati, in mobilità, social-
mente utili e disoccupati.

9/1334-B/42. Morani, Verini, Bazoli, De
Luca.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a prorogare con un provvedimento ad hoc
il periodo di perfezionamento che può
essere svolto presso gli uffici giudiziari dai
soggetti che hanno completato il tirocinio
formativo presso i medesimi uffici, già
previsto dalla legge di stabilità 2013: la-

voratori cassintegrati, in mobilità, social-
mente utili e disoccupati.

9/1334-B/42. (Testo modificato nel corso
della seduta) Morani, Verini, Bazoli, De
Luca.

La Camera,

premesso che:

a causa delle frequenti modifiche
alle normative sui tributi concernenti gli
immobili si è creato un quadro normativo
instabile e precario per quanto concerne il
finanziamento delle funzioni e la perequa-
zione fiscale degli enti locali;

l’acuirsi della crisi economica aveva
portato alla revisione del sistema alla base
del decreto legislativo 23/2011, con l’isti-
tuzione di un Fondo di Solidarietà Comu-
nale con la legge n. 228 del 2012, che
tenesse conto sia di criteri perequativi
come i costi e fabbisogni standard che di
criteri compensativi che rimediassero alla
soppressione del precedente Fondo speri-
mentale di riequilibrio;

ben 552 Comuni in Italia, dei quali
483 nelle Regioni a Statuto Ordinario,
presentano il detto Fondo di Solidarietà
negativo, nonostante l’apporto del ristoro
TASI-IMU resosi necessario per le esen-
zioni IMU;

oltre il 9 per cento di questi co-
muni è al di sotto dei 15 mila abitanti e
in nessun caso superano 60 mila abitanti;

in molti casi si tratta di piccoli
comuni o di comuni a vocazione turistica,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di rivedere con
fonti di rango legislativo o regolamentare
e in sede di « Conferenza Stato – città ed
autonomie locali » i criteri di calcolo e di
ripartizione del Fondo in modo da creare
una soglia al prelievo tale da non creare
problemi di sostenibilità agli Enti comu-
nali di dimensioni minore e a più spiccata
vocazione turistica.

9/1334-B/43. Ferri, De Luca.
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La Camera,

premesso che:

il comma 875 del provvedimento in
esame determina il contributo complessivo
agli obiettivi di finanza pubblica delle
regioni a statuto speciale Friuli-Venezia
Giulia e Sardegna, per ciascuno degli anni
dal 2019 al 2021. Il contributo al paga-
mento del debito pubblico richiesto a
ciascuna autonomia dovrà essere determi-
nato da accordi bilaterali con lo Stato
(entro il 31 gennaio 2019) ed è comunque
definito in via provvisoria nel caso in cui
non vengano raggiunti accordi;

per la regione Sardegna, l’accordo
sottoscritto il 21 luglio 2014 (recepito dal
decreto-legge 133/2014, articolo 42, commi
9-12), oltre a definire la misura del con-
corso alla finanza pubblica della regione,
ha stabilito per essa il passaggio alla
disciplina del pareggio di bilancio a de-
correre dall’anno 2015;

dal 2010 la Regione sostiene inte-
gralmente i costi della sanità, del trasporto
pubblico locale e della continuità territo-
riale e dal 2012 concorre principalmente
al perseguimento degli obiettivi nazionali
di finanza pubblica attraverso gli accan-
tonamenti disposti dallo Stato a valere
sulle quote di compartecipazione al gettito
statutariamente spettanti alla Regione;

l’ammontare delle risorse sottratte
al bilancio regionale con i predetti accan-
tonamenti, pari a euro 3,5 miliardi dal
2012 al 2017, risulta con tutta evidenza
eccessivo in relazione alle condizioni eco-
nomiche dell’isola;

a decorrere, dall’anno 2009 lo Stato
per risanare i conti pubblici ha drastica-
mente ridotto i trasferimenti erariali spet-
tanti ai comuni e alle province sarde;

come anche riconosciuto dalla
Corte costituzionale nella sentenza 275/
2007, la materia della finanza locale è
devoluta alla competenza esclusiva della
Regione in forza dell’articolo 3, comma

primo, lettera b) dello Statuto speciale
(« Ordinamento degli enti locali e delle
relative circoscrizioni »);

la Regione già finanzia ordinaria-
mente la finanza locale con ingenti tra-
sferimenti e assegnazioni specifiche, nel
2016, come da rendiconto generale della
Regione parificato dalla Corte dei conti, la
Missione 18 (Relazioni con le altre auto-
nomie territoriali e locali) ha inciso sul
bilancio regionale per ben il 13,62 per
cento sulla competenza e per il 15,52 per
cento sulla cassa rappresentando la se-
conda voce del bilancio regionale;

al fine di definire una nuova Intesa
sul contributo alla finanza pubblica per il
triennio 2018-2020 la Regione Sardegna
ha presentato formalmente in data 24
marzo 2017 al Governo la sua richiesta di
nuova Intesa con una forte riduzione degli
accantonamenti basata su una attenta
analisi della situazione economica della
Regione che indica che il peso degli ac-
cantonamenti della Sardegna rispetto alla
ricchezza prodotta nella regione è decisa-
mente superiore alle altre RSS,

impegna il Governo:

ad attivare un negoziato per la defi-
nizione di un nuovo assetto dei rapporti
economici e finanziari tra lo Stato e la
Regione Sardegna per:

consentire una forte riduzione del-
l’ammontare degli accantonamenti disposti
dallo Stato a valere sulle quote di com-
partecipazione ai tributi erariali spettanti
alla Regione, previsti per il prossimo trien-
nio, per il contributo della regione Sarde-
gna agli obiettivi di finanza pubblica;

arrivare ad una compiuta assunzione
da parte della Regione delle funzioni ri-
guardanti la « finanza locale » ancora eser-
citate dallo Stato;

prevedere per la Sardegna, un tetto
massimo alla possibilità di disporre a
carico della Regione nuovi o maggiori
contributi per il risanamento della finanza
pubblica.

9/1334-B/44. Gavino Manca, Pittalis, Ro-
mina Mura, De Luca.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a temi di pri-
maria importanza economica e sociale;

secondo gli ultimi dati ISTAT rife-
riti all’anno 2017 e pubblicati nel mese di
novembre u.s. i bambini iscritti all’ana-
grafe per nascita sono stati 458.151 bam-
bini, oltre 15 mila in meno rispetto al 2016
portando ad una diminuzione nell’arco di
3 anni di 45 mila unità;

per far fronte a questa costante
decrescita della natalità è necessario non
solo riordinare e potenziare le misure di
sostegno economico per i figli ma anche
incrementare gli stanziamenti per la dif-
fusione dei servizi per la primissima in-
fanzia;

a partire dal 2007 il legislatore
italiano ha iniziato a prevedere finanzia-
menti straordinari utilizzando strumenti
diretti e indiretti, che sono stati integrati
con la programmazione dei fondi europei
tra cui l’intervento più importante pro-
mosso negli ultimi anni è stato il Piano
straordinario per lo sviluppo dei servizi
socio educativi per la prima infanzia isti-
tuito con la legge finanziaria del 2007
(legge n. 296 del 2006, articolo 1, comma
1259), che prevedeva un finanziamento
statale e regionale triennale;

negli stessi anni è stata promossa la
sperimentazione nazionale delle sezioni
Primavera, sezioni aggregate anche alle
scuole dell’infanzia e finanziate dallo
Stato, destinate ad accogliere bambini
nella fascia di età 24/36 mesi nonché, dal
2011, infine, è stato promosso il Piano
Azione Coesione (PAC), un intervento sta-
tale rivolto a quattro regioni del sud –

Calabria, Campania, Puglia e Sicilia – per
finanziare, tra gli altri, anche i servizi per
la prima infanzia;

nel 2017, con il Decreto legislativo
n. 65 del 13 aprile, è stata avviata la
progressiva attuazione del sistema inte-
grato di educazione e di istruzione dalla
nascita fino a sei anni, istituito nell’ambito
della riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione conosciuta come
la « Buona scuola » (legge n. 107 del 2015)
« al fine di garantire ai bambini e alle
bambine pari opportunità di educazione,
istruzione, cura, relazione e gioco, supe-
rando disuguaglianze e barriere territo-
riali, economiche, etniche e culturali, non-
ché ai fini della conciliazione tra tempi di
vita, di cura e di lavoro dei genitori, della
promozione della qualità dell’offerta edu-
cativa e della continuità tra i vari servizi
educativi e scolastici e la partecipazione
delle famiglie »;

per attuare questo sistema inte-
grato, il Piano di azione nazionale plu-
riennale ha previsto una dotazione di 209
milioni di euro nel 2017, 224 milioni nel
2018 e 239 milioni l’anno a decorrere dal
2019 puntando così ad aumentare, in
particolare, l’offerta dei servizi zero/tre,
oggi molto disomogenea a livello territo-
riale (dal 39,9 per cento di copertura in
Val d’Aosta al 6,4 per cento della Cam-
pania);

nonostante tali interventi messi in
campo negli ultimi dieci anni il settore dei
servizi per la prima infanzia destinati ai
bambini di età inferiore ai tre anni non
riesce ancora a garantire una offerta di
qualità diffusa su tutto il territorio nazio-
nale,

impegna il Governo:

a predisporre un apposito provvedi-
mento utile a confermare e rafforzare le
risorse destinate al raggiungimento degli
obiettivi indicati nel decreto emanato sul
sistema integrato in coerenza con le po-
litiche europee e conformemente agli
obiettivi definiti nel decreto legislativo
n. 65/17 tra i quali il raggiungimento di
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almeno il 33 per cento della popolazione
al di sotto dei 3 anni di età a livello
nazionale, diffusione dei servizi educativi
per l’infanzia in almeno il 75 per cento dei
comuni, anche in forma associata, gene-
ralizzazione progressiva della scuola del-
l’infanzia per tutti i bambini tra 3 e 6
anni, l’inclusione di tutti i bambini con
difficoltà, qualificazione universitaria del
personale dei servizi educativi e per l’in-
fanzia, obbligo di formazione in servizio
per il personale del sistema integrato,
coordinamento pedagogico territoriale;

a definire delle aree a priorità edu-
cativa nelle aree marginali del Paese e ad
investire in modo mirato e diretto risorse
nazionali e comunitarie destinate all’in-
fanzia e al potenziamento del sistema
integrato 0-6;

a convocare la Commissione per l’e-
ducazione e l’istruzione zero-sei anni per
l’emanazione delle linee guida pedagogiche
prevista dal decreto legislativo 65/2017, di
regolare lo sviluppo dell’intero sistema e
monitorare l’uso corretto dei finanzia-
menti;

a realizzare una campagna informa-
tiva efficace congiunta tra Miur e Mini-
stero della Salute sull’importanza del nido
e sui metodi per stimolare linguistica-
mente i bambini e le bambine nei primi
mille giorni di vita.

9/1334-B/45. Siani, De Filippo, Carne-
vali, Ubaldo Pagano, Pini, Rizzo Nervo,
Schirò, De Luca.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica, a predisporre un apposito prov-
vedimento utile a confermare e rafforzare
le risorse destinate al raggiungimento degli
obiettivi indicati nel decreto emanato sul
sistema integrato in coerenza con le po-
litiche europee e conformemente agli
obiettivi definiti nel decreto legislativo

n. 65/17 tra i quali il raggiungimento di
almeno il 33 per cento della popolazione
al di sotto dei 3 anni di età a livello
nazionale, diffusione dei servizi educativi
per l’infanzia in almeno il 75 per cento dei
comuni, anche in forma associata, gene-
ralizzazione progressiva della scuola del-
l’infanzia per tutti i bambini tra 3 e 6
anni, l’inclusione di tutti i bambini con
difficoltà, qualificazione universitaria del
personale dei servizi educativi e per l’in-
fanzia, obbligo di formazione in servizio
per il personale del sistema integrato,
coordinamento pedagogico territoriale;

a definire delle aree a priorità edu-
cativa nelle aree marginali del Paese e ad
investire in modo mirato e diretto risorse
nazionali e comunitarie destinate all’in-
fanzia e al potenziamento del sistema
integrato 0-6;

a convocare la Commissione per l’e-
ducazione e l’istruzione zero-sei anni per
l’emanazione delle linee guida pedagogiche
prevista dal decreto legislativo 65/2017, di
regolare lo sviluppo dell’intero sistema e
monitorare l’uso corretto dei finanzia-
menti;

a realizzare una campagna informa-
tiva efficace congiunta tra Miur e Mini-
stero della Salute sull’importanza del nido
e sui metodi per stimolare linguistica-
mente i bambini e le bambine nei primi
mille giorni di vita.

9/1334-B/45. (Testo modificato nel corso
della seduta) Siani, De Filippo, Carne-
vali, Ubaldo Pagano, Pini, Rizzo Nervo,
Schirò, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
qualcosa di estremamente grave e inedito,
mai infatti era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;
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quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia dell’Aula di Mon-
tecitorio, un testo stravolto fin dalle fon-
damenta, da quei saldi che sono stati
cambiati dopo una tormentata trattativa
con l’Unione europea che ha smascherato
l’improvvisazione con cui si è irresponsa-
bilmente giocato con i numeri pur di
portare avanti un’operazione di pura pro-
paganda attorno a misure tuttora aleatorie
come il reddito di cittadinanza e la
« Quota 100 » in materia di pensioni, un
testo, quello attuale, che il Senato ha
potuto esaminare, prima di votare la fi-
ducia, solo per poche ore, dove « esami-
nare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

ora si è voluta ripetere la stessa
procedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

sul fronte della tutela, delle vittime
di violenza contro le donne e in funzione
preventiva in questa legge di bilancio poco
o niente è stato fatto, appare invece ne-
cessario intervenire sul trattamento degli
uomini violenti nella fase di esecuzione
della pena, le cui modalità di espiazione,
secondo l’articolo 27 della Costituzione,
devono avere una funzione rieducativa;

in modo particolare, per questa
tipologia di reati, caratterizzati dalla abi-
tualità delle condotte e della recidiva spe-
cifica estremamente elevata, il carcere,
senza un trattamento specifico, si rivela
inefficace. Espiata la pena, essi tendono
infatti a commettere altri reati della stessa
natura;

per questo motivo, occorre preve-
dere all’interno degli istituiti penitenziari

un trattamento intensificato cognitivo-
comportamentale;

come sottolineato anche dal Presi-
dente della sezione autonoma delle misure
di prevenzione del Tribunale di Milano,
dottor Roia, nella seduta n. 35 del 6
dicembre 2017 della Commissione Parla-
mentare di Inchiesta sul femminicidio,
nonché su ogni forma di violenza di ge-
nere « Il trattamento degli uomini violenti
è però fondamentale e l’esperienza ci mo-
stra che questi uomini devono essere sot-
toposti ad un trattamento – uso il termine
in maniera impropria, gergale, non scien-
tifica – cioè ad un percorso che, in regime
di detenzione, faccia loro capire che quello
che hanno fatto costituisce un crimine.
Molti uomini, infatti, ritengono di non
avere fatto niente di grave; mentre il
rapinatore sa di avere commesso una
rapina, l’uomo che si trova in carcere ad
espiare cinque o sei anni perché ha mal-
trattato la propria compagna e ha preteso
da lei rapporti sessuali in assenza di
volontà non è consapevole di avere com-
messo un reato; anzi, è alla compagna che
attribuisce una sorta di cattiva azione che
a lui fa trascorrere degli anni in carcere.
In questi casi, quindi, la sanzione tende ad
incattivire questa persona. Gli uomini non
trattati fanno registrare un altissimo tasso
di recidiva: quando escono dal carcere
agiscono violenza o nei confronti della ex
partner oppure nei confronti di altre
donne. Da questo punto di vista, quindi,
bisogna spendere delle risorse »,

impegna il Governo

nell’ambito delle sue proprie prerogative, a
stanziare le risorse necessarie volte a ga-
rantire e implementare la presenza di
professionalità psicologiche esperte all’in-
terno degli istituti penitenziari per con-
sentire un trattamento intensificato cogni-
tivo-comportamentale nei confronti degli
autori di reati contro le donne e per la
prevenzione della recidiva.

9/1334-B/46. Annibali, Boschi, Bazoli,
De Luca.
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La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
nell’ambito delle sue proprie prerogative, a
stanziare le risorse necessarie volte a ga-
rantire e implementare la presenza di
professionalità psicologiche esperte all’in-
terno degli istituti penitenziari per con-
sentire un trattamento intensificato cogni-
tivo-comportamentale nei confronti degli
autori di reati contro le donne e per la
prevenzione della recidiva.

9/1334-B/46. (Testo modificato nel corso
della seduta) Annibali, Boschi, Bazoli,
De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
qualcosa di estremamente grave e inedito,
mai infatti era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia dell’Aula di Mon-
tecitorio, un testo stravolto fin dalle fon-
damenta, da quei saldi che sono stati
cambiati dopo una tormentata trattativa
con l’Unione europea che ha smascherato
l’improvvisazione con cui si è irresponsa-
bilmente giocato con i numeri pur di
portare avanti un’operazione di pura pro-
paganda attorno a misure tuttora aleatorie
come il reddito di cittadinanza e la
« Quota 100 » in materia di pensioni; un
testo, quello attuale, che il Senato ha
potuto esaminare, prima di votare la fi-
ducia, solo per poche ore, dove « esami-
nare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

ora si è voluta ripetere la stessa
procedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

nella scorsa legislatura il Ministero
della Giustizia aveva dato il via a circa
4.250 assunzioni nel comparto, a conferma
dello sforzo nel rafforzamento degli orga-
nici del personale amministrativo, dando
seguito ad uno degli obiettivi prioritari
delle riforme dei precedenti esecutivi non-
ché dell’impegno assunto dal precedente
Governo in tema di assunzioni con gli
uffici giudiziari e con i vincitori e gli
idonei;

anche per quanto riguarda l’intro-
duzione del processo telematico, era stato
ampiamente avviato dal precedente Go-
verno, che si è speso per il conseguimento
dell’obiettivo in termini normativi, orga-
nizzativi e di progettazione (sta prose-
guendo il processo di digitalizzazione nei
tribunali si è allargato il Processo civile
telematico presso la Corte di cassazione e
si sono allineati i cantieri di lavoro che
riguardano il Processo amministrativo te-
lematico, il Processo penale telematico, il
Processo contabile telematico, il Processo
tributario telematico); sul fronte organiz-
zativo, oltre al rafforzamento del perso-
nale amministrativo e al suo riequilibrio
rispetto al numero di magistrati (è stato
varato un piano straordinario di 5.400
assunzioni in tre anni) è stato bandito il
primo concorso dopo vent’anni ed è stata
avviata la riqualificazione del personale.
Nel triennio 2017-2019, inoltre, il settore
giustizia bandendo nuovi concorsi o attin-
gendo a graduatorie valide può già reclu-
tare ulteriori mille amministrativi (in ruoli
non dirigenziali) con contratto a tempo
indeterminato. Tali ingressi andavano ad
aggiungersi all’assunzione straordinaria di
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altri 1.000 assistenti giudiziari prevista dal
decreto sul processo amministrativo tele-
matico approvato in agosto;

il disegno di legge di bilancio pre-
vede ulteriori assunzioni nel settore della
giustizia,

impegna il Governo

a provvedere con un provvedimento ad hoc
che intervenga a procedere alle assunzioni
di cui in premessa prioritariamente ricor-
rendo allo scorrimento della graduatoria
del concorso indetto con Decreto 18 no-
vembre 2016 – Concorso pubblico a
n. 800 posti a tempo indeterminato per il
profilo professionale di Assistente giudi-
ziario, area funzionale II, fascia economica
F2, nei ruoli del personale del Ministero
della giustizia, fino ad esaurimento della
graduatoria stessa.

9/1334-B/47. Miceli, Bazoli, Morani, De
Luca.

La Camera,

premesso che:

il testo approvato dal Senato della
Repubblica è un disegno di legge di bi-
lancio il cui testo è stato completamente
stravolto rispetto a quello che aveva otte-
nuto la fiducia dell’Aula di Montecitorio, il
provvedimento, inoltre, è stato votato di-
rettamente dall’Assemblea del Senato
senza che sia stato esercitato il dovuto e
consapevole controllo sui contenuti e sul
nuovo quadro programmatico di finanza
pubblica;

il Ministro dell’economia e delle
finanze ha dichiarato che il Governo pensa
di recuperare una parte del deficit attra-
verso la vendita degli immobili pubblici. A
tal fine uno degli emendamenti inseriti in
manovra durante l’esame in Senato, con il
comma 431, dispone che, per favorire la
valorizzazione degli immobili pubblici,
nonché il rilancio degli investimenti nel
settore, per gli immobili oggetto di tali
provvedimenti sono ammissibili anche le

destinazioni d’uso e gli interventi edilizi
consentiti, per le zone territoriali omoge-
nee all’interno delle quali ricadono tali
immobili, dagli strumenti urbanistici ge-
nerali e particolareggiati vigenti. Gli inter-
venti edilizi sono assentibili in via diretta;

la suddetta disposizione consentirà
a chi acquista immobili pubblici di cam-
biarne la destinazione d’uso utilizzando
procedure rapide, come le autocertifica-
zioni. In tal modo in un centro storico
sarà semplice convertire gli edifici di-
smessi dallo stato in uffici, hotel o super-
mercati, tutte attività esistenti nelle « zone
territoriali omogenee » su cui le strutture
si trovano;

con questa norma si consente,
quindi, di demolire e ricostruire senza
tener conto dell’antico tessuto edilizio e
dell’identità dei luoghi, potendo scegliere
tra destinazioni d’uso fra le più vantag-
giose; spariscono le antiche botteghe e
arrivano i fondi immobiliari, costruttori e
banche, con il relativo impatto in termini
di traffico e di congestionamento dei cen-
tri delle città;

fra le città maggiormente interes-
sate dal provvedimento ci sono Roma e
Firenze. Solo nella Capitale, ad esempio,
attualmente l’Agenzia del Demanio ha in
vendita ben 88 immobili suddivisi tra
edifici residenziali, negozi e caserme. Ma
almeno un altro centinaio potrebbero es-
sere interessati in futuro dalla procedura;

come segnalato dagli esperti del
settore « si tratta di un provvedimento
gravissimo che mette a rischio gli assetti
del centro storico di Roma e delle altre
principali città italiane così per come le
conosciamo. Una legge fatta per fare cassa
che non tiene alcun conto di fattori sto-
rico-architettonici unici al mondo »,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di adottare ulteriori iniziative normative
volte a modificare, con la massima ur-
genza, la norma in oggetto per garantire il
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mantenimento della destinazione di uso
degli immobili in dismissione necessari a
preservare gli assetti urbanistici del centro
storico della città di Roma e delle altre
principali città italiane, considerata la loro
rilevanza per la tutela dei fattori storico-
architettonici degli immobili e del contesto
urbano, allo scopo di scongiurare la per-
dita di un patrimonio unico al mondo che
pregiudicherebbe gli interessi dell’intera
comunità.

9/1334-B/48. Morassut, Braga, Buratti,
Del Basso De Caro, Morgoni, Orlando,
Pellicani, Pezzopane, Fassina, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il Comitato Atlantico Italiano è un
Ente che da oltre sessant’anni cura l’ana-
lisi, la formazione e l’informazione sui
temi di politica estera, sicurezza e difesa,
relativi alla NATO. Compito istituzionale
del Comitato Atlantico Italiano è assicu-
rare la presenza dell’Italia in seno all’At-
lantic Treaty Association (ATA), organismo
internazionale di raccordo tra la NATO e
le pubbliche opinioni dei Paesi membri
dell’Alleanza Atlantica;

nel provvedimento in votazione è
stato finanziato con 150 mila euro annui,

impegna il Governo

a monitorare con report annuali alle Ca-
mere la governance e le attività dello stesso
istituito.

9/1334-B/49. Quartapelle Procopio, De
Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a monitorare con report annuali alle Ca-

mere la governance e le attività dello stesso
istituito.

9/1334-B/49. (Testo modificato nel corso
della seduta) Quartapelle Procopio, De
Luca.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in oggetto, con
una disposizione estemporanea introdotta
nel corso dell’esame parlamentare, si è
voluto adottare un discutibile meccanismo
bonus-malus sull’acquisto di autovetture
di nuova immatricolazione, applicato in
ragione dei diversi livelli di emissione di
anidride carbonica;

come testimoniato dai dati sulle
immatricolazioni negli ultimi mesi, il set-
tore della produzione automobilistica sta
attraversando una difficile fase di assesta-
mento e riprogrammazione, che vede im-
pegnate le nostre imprese in importanti
programmi di investimento pluriennale;

la citata misura di incentivo e di-
sincentivo, non verificata né con il sistema
industriale né con le rappresentanze dei
lavoratori, né con gli esperti del settore, ha
registrato un coro unanime di critiche e
preoccupazioni circa gli effetti di « spiaz-
zamento » che potrebbe determinare sulle
linee di produzione in essere e, conseguen-
temente, sui livelli occupazionali dei di-
versi stabilimenti di produzione esistenti
sul nostro territorio;

una misura definita come « miope
che non aiuta a rinnovare il parco auto »
(presidente di Federmeccanica) in grado di
« unire imprese e lavoratori nella prote-
sta » (comunicato Unrae) o, ancora, « l’en-
nesimo schiaffo all’industria nazionale e
all’ambiente. Queste norme schizofreniche
sono un danno per il Paese e i lavoratori »
(segretario generale della Firn Cisl);

in particolare, è forte la preoccu-
pazione che la citata disposizione possa
determinare sui livelli occupazionali in
alcuni stabilimenti della produzione auto-
mobilistica nazionale che, in base alle
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attuali strategie aziendali, sono dedicati
alla realizzazione di modelli di alta
gamma,

impegna il Governo:

ad avviare, prima dell’entrata in vi-
gore del nuovo sistema bonus-malus per
l’acquisto di autovetture di nuova imma-
tricolazione, una immediata verifica con il
sistema delle imprese della produzione
automobilistica e con le organizzazioni
sindacali del settore al fine di scongiurare
che, un siffatto meccanismo, possa deter-
minare effetti negativi sull’andamento
delle vendite di autoveicoli di produzione
nazionale e riduzione dei livelli occupa-
zionali in alcuni, particolari, stabilimenti
italiani;

ad adottare ogni iniziativa utile che,
anche sulla base delle indicazioni che
dovessero derivare dalla suddetta verifica,
possa rivedere la disposizione in que-
stione, correggendone gli elementi distor-
sivi.

9/1334-B/50. Lepri, Gribaudo, Serrac-
chiani, Carla Cantone, Lacarra, Mura,
Viscomi, Zan, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

ad avviare, prima dell’entrata in vi-
gore del nuovo sistema bonus-malus per
l’acquisto di autovetture di nuova imma-
tricolazione, una immediata verifica con il
sistema delle imprese della produzione
automobilistica e con le organizzazioni
sindacali del settore al fine di scongiurare
che, un siffatto meccanismo, possa deter-
minare effetti negativi sull’andamento
delle vendite di autoveicoli di produzione
nazionale e riduzione dei livelli occupa-
zionali in alcuni, particolari, stabilimenti
italiani;

ad adottare ogni iniziativa utile che,
anche sulla base delle indicazioni che

dovessero derivare dalla suddetta verifica,
possa rivedere la disposizione in que-
stione, correggendone gli elementi distor-
sivi.

9/1334-B/50. (Testo modificato nel corso
della seduta) Lepri, Gribaudo, Serrac-
chiani, Carla Cantone, Lacarra, Mura,
Viscomi, Zan, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
estremamente grave e inedito;

mai era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva già ottenuto la fiducia di questa
Assemblea;

un testo stravolto fin dalle fonda-
menta, da quei saldi che sono stati cam-
biati dopo una tormentata trattativa con
l’Unione europea che ha smascherato l’im-
provvisazione con cui si è irresponsabil-
mente giocato con i numeri pur di portare
avanti un’operazione di pura propaganda
attorno a misure tuttora aleatorie come il
reddito di cittadinanza e la cosiddetta
« quota 100 »;

un testo, quello attuale, che il Se-
nato ha potuto esaminare, prima di votare
la fiducia, solo per poche ore, dove « esa-
minare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

il provvedimento è stato votato di-
rettamente dall’Assemblea del Senato
senza che sia stato esercitato il dovuto e
consapevole controllo sui contenuti e sul
nuovo quadro programmatico di finanza
pubblica;

Atti Parlamentari — 48 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



ora si sta replicando la stessa pro-
cedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

a pochissimi giorni dalle parole del
Presidente della Repubblica, che ha riba-
dito, del Parlamento, « il ruolo centrale,
che va rispettato e preservato », si sceglie
di procedere, incuranti, in direzione op-
posta, una direzione che nel tempo, pro-
gressivamente, vuole condannare il Parla-
mento ad una sostanziale irrilevanza;

siamo di fronte ad una procedura
inaccettabile, che ferisce la nostra demo-
crazia; considerato che

l’articolo 1, commi da 1118 a 1120,
dispone l’accantonamento di una serie di
voci di spesa per un ammontare comples-
sivo di 2 miliardi di euro nel 2019, defi-
nendo una specifica procedura di moni-
toraggio dell’andamento dei conti pubblici;

qualora il monitoraggio del mese di
luglio 2019 rilevasse scostamenti o rischi
di scostamenti rilevanti per l’esercizio fi-
nanziario 2019 rispetto agli obiettivi pro-
grammatici di finanza pubblica per il
2019, sulla base delle risultanze della NA-
DEF, con delibera del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, gli accantonamenti
sono confermati per il 2019 o resi dispo-
nibili;

si pone, in sostanza, una ulteriore
e gravosa clausola posta a garanzia dei
conti pubblici senza che ne sia data ade-
guata rilevanza, grazie a un espediente
contabile;

si tratta, infatti, di accantonamenti
di ingente importo: tra gli altri, 1,184
miliardi di euro sul Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, oltre 100 milioni sul
Ministero dell’istruzione dell’università e

della ricerca, 301,5 milioni di euro sul
Ministero dei trasporti e delle infrastrut-
ture;

appare del tutto incerta l’effettiva
sostenibilità in relazione alle esigenze di
spesa delle amministrazioni interessate,

impegna il Governo

a provvedere, a partire dal primo provve-
dimento utile, al reperimento delle risorse
necessarie ad assicurare il disaccantona-
mento delle risorse rese indisponibili ai
sensi dei commi da 1118 a 1120, al fine di
garantire la piena efficacia dell’azione
delle amministrazioni coinvolte.

9/1334-B/51. Boschi, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
qualcosa di estremamente grave e inedito;

mai era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia dell’Aula di Mon-
tecitorio;

un testo stravolto fin dalle fonda-
menta, da quei saldi che sono stati cam-
biati dopo una tormentata trattativa con
l’Unione europea che ha smascherato l’im-
provvisazione con cui si è irresponsabil-
mente giocato con i numeri pur di portare
avanti un’operazione di pura propaganda
attorno a misure tuttora aleatorie come il
reddito di cittadinanza e la « Quota 100 »
in materia di pensioni;

un testo, quello attuale, che il Se-
nato ha potuto esaminare, prima di votare
la fiducia, solo per poche ore, dove « esa-
minare » è in realtà un termine del tutto
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improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio del Senato della Repubblica
non abbia effettuato neanche un voto;

il provvedimento è stato votato di-
rettamente dall’Assemblea del Senato
senza che sia stato esercitato il dovuto e
consapevole controllo sui contenuti e sul
nuovo quadro programmatico di finanza
pubblica;

ora si vuole ripetere la stessa pro-
cedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

a pochissimi giorni dalle parole del
Presidente della Repubblica, che ha riba-
dito, del Parlamento, « il ruolo centrale,
che va rispettato e preservato », si sceglie
di procedere, incuranti, in direzione op-
posta, una direzione che nel tempo, pro-
gressivamente, vuole condannare il Parla-
mento ad una sostanziale irrilevanza;

siamo di fronte ad una procedura
inaccettabile, che ferisce la nostra demo-
crazia;

considerato che:

sulle tematiche relative alla neces-
sità di intervenire in materia di investi-
menti, ambiente, territorio e lavori pub-
blici, si rileva che il provvedimento in
esame mostra una rilevante assenza di
progettualità e prospettiva di sviluppo so-
stenibile, resa ancor più evidente dal pro-
fluvio di norme organizzative che si met-
tono in campo;

vengono, infatti, previsti due diffe-
renti organismi per gli investimenti pub-
blici: « Investitalia » e la « Struttura per la
progettazione di beni ed edifici pubblici »,
che si aggiungono alla « Cabina di regia
Strategia Italia » di cui all’articolo 40 del
decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109,
convertito, con modificazioni, dalla legge
16 novembre 2018, n. 130, in luogo di una

gestione strutturata e ormai ben avviata
realizzata dai Governi Renzi e Gentiloni;

manca, tuttavia, l’unica cosa che
serve realmente per far partire gli inve-
stimenti, ossia una reale visione strategica
degli interventi urgenti, in primis in ma-
teria di dissesto idrogeologico, di difesa e
messa in sicurezza del suolo, di sviluppo
delle infrastrutture idriche e di sviluppo
sostenibile, volta ad assicurare l’integra-
zione delle fasi relative alla programma-
zione e alla realizzazione concreta degli
interventi in tali materie attribuite ai di-
versi livelli di governo, centrale, periferico,
territoriale e locale, agli enti pubblici na-
zionali e territoriali, ad ogni altro soggetto
pubblico e privato competente che opera
sul territorio nazionale ed il razionale ed
efficace utilizzo delle risorse disponibili;

nell’ottica di accelerare gli investi-
menti, sarebbe pertanto opportuno razio-
nalizzare le strutture operative esistenti
anziché procedere alla creazione di nuove
strutture con ulteriori costi a carico della
collettività e ingiustificabili ritardi per la
messa in campo degli investimenti neces-
sari,

impegna il Governo

a verificare, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della legge di bilancio,
mediante apposito rapporto da inviare alle
Commissioni parlamentari competenti, gli
eventuali risultati conseguiti dalla « Cabina
di regia Strategia Italia », da « Investitalia »
e dalla « Struttura per la progettazione di
beni ed edifici pubblici », procedendo alla
eventuale soppressione di tali organismi
qualora il citato rapporto evidenzi risultati
insoddisfacenti.

9/1334-B/52. Critelli, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a verificare, entro sei mesi dalla data di
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entrata in vigore della legge di bilancio,
mediante apposito rapporto da inviare alle
Commissioni parlamentari competenti, gli
eventuali risultati conseguiti dalla « Cabina
di regia Strategia Italia », da « Investitalia »
e dalla « Struttura per la progettazione di
beni ed edifici pubblici », procedendo alla
eventuale soppressione di tali organismi
qualora il citato rapporto evidenzi risultati
insoddisfacenti.

9/1334-B/52. (Testo modificato nel corso
della seduta) Critelli, De Luca.

La Camera,

premesso che:

secondo la Svimez il Pil del Mez-
zogiorno, nel 2018 dovrebbe attestarsi in-
torno ad un più 0,8 per cento rispetto
all’1,3 per cento del Centronord riaprendo
così « la forbice » tra queste due aree
territoriali;

dopo 7 anni a partire dal 2016 il Pil
del Mezzogiorno è tornato a crescere e
negli ultimi due anni ha fatto registrare
performance importanti in linea con il
resto del Paese;

le politiche adottate dai Governi
Renzi e Gentiloni per il rilancio dell’eco-
nomia del Sud hanno consentito che si
raggiungessero questi risultati;

gli analisti in queste settimane
hanno evidenziato come uno dei punti
deboli del provvedimento in esame sia
proprio l’assenza di politiche economiche
a sostegno del Mezzogiorno e vi è preoc-
cupazione per un ormai certo rallenta-
mento dell’economia meridionale che po-
trebbe compromettere i risultati fin qui
conseguiti negli ultimi tre anni in termini
di crescita e nuova occupazione;

si evidenzia come in maniera tar-
diva e approssimativa sia stata ad esempio
richiamata nel testo una importantissima
misura come « Resto al Sud » a seguito
delle preoccupazioni mostrate dal tessuto
economico e produttivo meridionale circa
un suo indebolimento;

mancano del tutto misure a soste-
gno delle politiche industriali e sul raffor-
zamento della competitività dei territori
meridionali;

si registrano ritardi ad esempio
nella definizione operativa delle Zone Eco-
nomiche speciali introdotte con il Decreto-
legge 20 giugno 2017 n. 91 convertito in
legge dalla L. 3 agosto 2017 n. 123;

il Governo erroneamente ritiene
che le politiche per il Mezzogiorno si
riassumano esclusivamente nel Reddito di
Cittadinanza che ha visto nei saldi del
testo in esame un forte ridimensionamento
delle risorse rispetto agli annunci iniziali
nonché rispetto al testo approvato in
prima lettura dalla Camera dei deputati;

tale approccio ideologico è sinto-
matico della considerazione che il Governo
ha della questione Sud tutta in chiave
quasi esclusivamente assistenzialistica;

è sempre più marcata la disatten-
zione dell’Esecutivo rispetto ai patti per il
Sud previsti dal Masterplan del 2016;

si tratta di patti siglati dalle regioni
e dalle città metropolitane del Sud che
puntavano a ben 90 miliardi di investi-
menti in settori chiave come industria,
formazione, ricerca, beni culturali, turi-
smo, agricoltura,

impegna il Governo

ad assicurare il pieno rispetto dei patti
sottoscritti con le regioni e le città metro-
politane per il rilancio del Sud nonché a
procedere rapidamente al varo degli attesi
e più volte sollecitati provvedimenti per
rendere operative le ZES, considerata la
loro rilevanza per il rafforzamento delle
aree portuali e retroportuali del Mezzo-
giorno, al fine di scongiurare un pericoloso
rallentamento dell’economia che pregiudi-
cherebbe i risultati conseguiti negli ultimi
anni.

9/1334-B/53. Viscomi, Pezzopane, De
Luca.
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La Camera,

premesso che:

con il decreto legislativo 6 marzo
2017, n. 40, il Servizio Civile Nazionale
diventa Universale puntando in questo
modo ad accogliere la totalità delle richie-
ste di partecipazione da parte dei giovani
che, per scelta volontaria, intendono fare
un’esperienza di grande valore formativo e
civile, in grado anche di dare loro com-
petenze utili per l’immissione nel mondo
del lavoro;

attraverso un percorso virtuoso i
precedenti governi sono passati dai 896
giovani volontari del 2013, al numero
« record » di 53.363 ragazze e ragazzi
partiti volontari nell’anno 2018 a fronte di
più di 100 mila richieste, con uno stan-
ziamento di circa 300 milioni di euro;

l’attuale legge di bilancio contiene
uno stanziamento di soli 148 milioni, suf-
ficienti a mala pena per la partecipazione
di 20.000 volontari, meno della metà del-
l’anno precedente;

al fine di continuare il percorso
intrapreso verso la realizzazione di un
Servizio Civile veramente universale sa-
rebbe necessario uno stanziamento totale
di almeno 400 milioni di euro,

impegna il Governo

ad individuare, nel primo provvedimento
disponibile, risorse economiche adeguate a
consentire un reale raggiungimento del
Servizio Civile Universale per il maggior
numero di volontari, venendo così incon-
tro alle aspettative delle migliaia di giovani
che annualmente vorrebbero partecipare a
questa fondamentale esperienza di vita.

9/1334-B/54. Bonomo, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad individuare, nel primo provvedimento

disponibile, risorse economiche adeguate a
consentire un reale raggiungimento del
Servizio Civile Universale per il maggior
numero di volontari, venendo così incon-
tro alle aspettative delle migliaia di giovani
che annualmente vorrebbero partecipare a
questa fondamentale esperienza di vita.

9/1334-B/54. (Testo modificato nel corso
della seduta) Bonomo, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a temi di pri-
maria importanza economica e sociale;

la piena inclusione sociale delle
persone con disabilità è un problema an-
cora aperto nel nostro Paese nonostante
l’Italia abbia ratificato, con legge 3 marzo
2009 n. 18, la Convenzione delle Nazioni
Unite sui diritti delle persone con disabi-
lità, adottata a New York il 3 dicembre
2006; diritti fondamentali quali il diritto
alla salute, allo studio, all’inserimento la-
vorativo, all’autodeterminazione, malgrado
i progressi raggiunti negli ultimi anni,
devono ancora essere riconosciuti ad un
numero elevato di cittadini ai quali oc-
corre assicurare la possibilità di cogliere
tutte le opportunità di cui godono gli altri
individui;

in particolare, in forza dell’articolo
19 della Convenzione dell’ONU, gli Stati
firmatari « riconoscono il diritto di tutte le
persone con disabilità a vivere nella so-
cietà, con la stessa libertà di scelta delle
altre persone, e adottano misure efficaci
ed adeguate al fine di facilitare il pieno
godimento da parte delle persone con
disabilità di tale diritto e la loro piena
integrazione e partecipazione nella so-
cietà », assicurando, tra l’altro, che « le
persone con disabilità abbiano accesso ad
una serie di servizi a domicilio o residen-
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ziali e ad altri servizi sociali di sostegno,
compresa l’assistenza personale necessaria
per consentire loro di vivere nella società
e di inserirvisi e impedire che siano isolate
o vittime di segregazione »;

a tutt’oggi, in Italia, il pieno godi-
mento dei diritti fondamentali sanciti dal
citato articolo 19 non è totalmente assi-
curato, essendo spesso limitata la parteci-
pazione da parte delle persone con disa-
bilità alla vita sociale ed economica del
nostro Paese a causa di barriere compor-
tamentali, ambientali, culturali ed econo-
miche;

al fine di incidere effettivamente
sugli ostacoli che impediscono la realizza-
zione dell’articolo 19 della Convenzione
dell’ONU, occorre investire, in modo quan-
titativamente e qualitativamente adeguato,
su misure di sostegno alle persone con
disabilità in condizione di non autosuffi-
cienza che consentano loro, attraverso
percorsi di autonomia e progetti di vita
indipendente, di sviluppare il più possibile
il proprio potenziale e che offrano un
reale supporto alle loro famiglie, su cui
attualmente grava il carico maggior delle
attività di cura e di aiuto;

per assicurare il massimo grado di
equità, efficacia ed efficienza di tali mi-
sure, occorre che le stesse siano articolate
secondo una valutazione multidimensio-
nale delle necessità effettive del destina-
tario della prestazione, riconoscendolo
come protagonista del proprio percorso di
vita,

impegna il Governo

ad istituire, con un provvedimento ad hoc,
in aggiunta alle misure già attualmente
previste nel nostro ordinamento dell’in-
dennità di accompagnamento o di quella
di comunicazione, un assegno personale di
cura di un importo graduato destinato
specificamente alla realizzazione di pro-
getti individualizzati per l’inclusione, l’au-
tonomia, la vita indipendente di persone
con disabilità grave, o per percorsi di
deistituzionalizzazione delle stesse, o per il

sostegno a persone con disabilità grave in
condizioni di necessitare di assistenza vi-
tale, nonché ad assicurare che le condi-
zioni per il riconoscimento e la gradua-
zione di tale assegno siano stabiliti se-
condo criteri idonei a commisurare il
grado di gravità, le condizioni e necessità
specifiche e l’intensità del sostegno indi-
viduale necessario.

9/1334-B/55. Noja, Carnevali, De Luca.

La Camera,

premesso che:

nel provvedimento in oggetto non è
prevista alcuna misura volta alla riduzione
del superticket, ovvero i 10 euro che i
cittadini devono pagare su ogni ricetta, per
le prestazioni di diagnostica e specialistica,
nonostante più volte il Ministro della sa-
lute abbia dichiarato essere un obiettivo di
questo Governo, fin da questa legge di
bilancio, la sua abolizione;

la legge di bilancio 2018 (l’articolo
1, comma 804 della legge 27 dicembre
2017 n. 205) aveva previsto al fine di
conseguire una maggiore equità e agevo-
lare l’accesso alle prestazioni sanitarie da
parte di specifiche categorie di soggetti
vulnerabili, un Fondo per la riduzione
della quota fissa sulla ricetta (articolo 1,
comma 796, lettera p), della legge 27
dicembre 2006, n. 296, e delle misure di
cui alla lettera p-bis) con una dotazione di
60 milioni di euro annui a decorrere
dall’anno 2018,

impegna il Governo

ad individuare le risorse economiche ne-
cessarie, per una effettiva abolizione del
superticket sulle ricette relative alle pre-
stazioni di diagnostica e specialistica ga-
rantendo così il diritto alla salute sancito
dalla Costituzione a tutti i cittadini.

9/1334-B/56. Rizzo Nervo, De Filippo,
Carnevali, Campana, Ubaldo Pagano,
Pini, Schirò, Siani, De Luca.
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La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a temi di pri-
maria importanza economica e sociale;

il provvedimento in esame rideter-
mina il livello di finanziamento del fab-
bisogno sanitario nazionale per il triennio
2019-2021 subordinando l’accesso delle re-
gioni all’incremento previsto per gli anni
2020 e 2021 rispetto al 2018 alla sotto-
scrizione di una specifica intesa in Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e Bolzano definendone le misure;
all’inizio il riparto regionale del finanzia-
mento sanitario pubblico avveniva sulla
base della spesa storica, ossia sulla base
della popolazione residente pesata, con
pesi che tenevano conto del profilo dei
consumi sanitari della popolazione resi-
dente, suddivisa per classi di età e sesso;

il decreto legislativo 68/2011 su
costi e fabbisogni standard in sanità in-
troduce, rispetto al sistema di riparto fra
le regioni delle risorse destinate ai livelli
essenziali di assistenza in vigore dagli anni
novanta, due innovazioni: il depotenzia-
mento della ponderazione della quota ca-
pitaria per (sole) classi di età della popo-
lazione e la individuazione di regioni
benchmark;

nonostante la modifica intervenuta,
negli ultimi anni un insieme di fattori
politici, economici e organizzativi hanno
determinato il consolidamento di una con-
dizione di frammentazione e difformità
territoriali in cui a regioni in grado di
assicurare servizi e prestazioni all’avan-
guardia se ne affiancano altre in cui è
difficoltoso garantire anche solo i Livelli
Essenziali di Assistenza e le disuguaglianze
tra le persone si sono fatte sempre più
evidenti con la conseguenza che non tutti

riescono ad accedere alle cure di cui
hanno bisogno nei territori in cui vivono;

per ovviare a tale situazione di-
venta quindi necessario individuare criteri
di riparto che consentano un riequilibrio
territoriale attraverso l’applicazione di in-
dici di deprivazione che tengano conto, in
particolare, delle difficoltà in cui versano
le regioni meridionali e insulari,

impegna il Governo:

a predisporre un apposito provvedi-
mento utile ad adottare misure economi-
che e normative volte alla definizione di
un sistema sanitario più equo che dia alle
Regioni maggiormente in difficoltà, in par-
ticolare quelle del Sud, adeguati strumenti
per fronteggiare le difficoltà strutturali e il
gap di risorse che esse scontano rispetto a
quelle del Nord per porre fine a quel
meccanismo per cui le Regioni più ricche,
avendo più possibilità di investimento,
sono anche quelle più virtuose a scapito di
quelle più povere, che vengono ancor più
depauperate;

ad intervenire affinché il criterio di
deprivazione economica con un peso pon-
derato non inferiore al 10 per cento da
valere sull’intera quota sia inserito quale
criterio aggiuntivo nel riparto del Fondo
sanitario nazionale al fine di ridurre la
mobilità passiva tra le regioni le liste
d’attesa.

9/1334-B/57. Ubaldo Pagano, De Filippo,
Carnevali, Campana, Pini, Rizzo Nervo,
Schirò, Siani, De Luca.

La Camera,

premesso che:

tra questi si segnala, senz’altro
quella della condizione economica dei
tanti percettori delle pensioni più basse.
Nel cosiddetto « contratto di programma »,
alla base dell’accordo di Governo, compare
la proposta di « un’integrazione per un
pensionato che ha un assegno inferiore ai
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780 euro mensili, secondo i medesimi
parametri previsti per il reddito di citta-
dinanza »;

dal punto di vista finanziario si
tratterebbe di una previsione del tutto
irrealistica, anche alla luce del ridimen-
sionamento delle risorse previste per tali
interventi, e tenuto conto che il numero
delle pensioni di importo fino a 500 euro
ammonta ad oltre 4,5 milioni;

dal punto di vista dell’equità con-
tributiva rischierebbe di trasformarsi in
una misura che potrebbe favorire com-
portamenti opportunistici e collusivi, in-
coraggiando il ricorso al lavoro irregolare;

infatti, si finirebbe per equiparare
o quasi la situazione reddituale di coloro
che non hanno mai svolto attività lavora-
tiva con quella di coloro che, pur con
esperienze lavorative frammentarie o par-
ziali, hanno comunque lavorato per al-
meno 20 anni;

l’esigenza di scongiurare tale ap-
piattimento verso la soglia dei 780 euro
necessita di misure correttive di tali effetti
distorsivi, attraverso l’individuazione di
una quota aggiuntiva da riconoscere ai
percettori di trattamento pensionistico da
contribuzione lavorativa di importo pros-
simo la suddetta soglia,

impegna il Governo

ad adottare, nell’ambito della definizione
delle misure per l’incremento delle pen-
sioni più basse, disposizioni volte a assi-
curare una differenza netta di almeno 100
euro, rispetto alla soglia dei 780 euro
mensili, in favore dei lavoratori che in
ragione della loro carriera contributiva,
almeno ventennale, hanno maturato o ma-
tureranno un trattamento pensionistico in-
feriore detto importo base.

9/1334-B/58. Fragomeli, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad adottare, nell’ambito della definizione

delle misure per l’incremento delle pen-
sioni più basse, disposizioni volte a assi-
curare una differenza netta di almeno 100
euro, rispetto alla soglia dei 780 euro
mensili, in favore dei lavoratori che in
ragione della loro carriera contributiva,
almeno ventennale, hanno maturato o ma-
tureranno un trattamento pensionistico in-
feriore detto importo base.

9/1334-B/58. (Testo modificato nel corso
della seduta) Fragomeli, De Luca.

La Camera,

premesso che:

tra questi si segnala, senz’altro, la
questione del futuro previdenziale per le
giovani generazioni che possa garantire un
trattamento economico dignitoso anche
durante il godimento dell’assegno pensio-
nistico;

sembrerebbe opportuno affrontare
tale tema attraverso meccanismi che pos-
sano conseguire un regime di solidarietà
intergenerazionale, che veda prioritaria-
mente la partecipazione della fiscalità ge-
nerale;

le disposizioni contenute nel prov-
vedimento in oggetto, pur impegnando
significative risorse finanziarie, non solo
non affrontano il tema della previdenza
per le giovani generazioni di lavoratori,
ma proietta tutto il sistema pensionistico
in una prospettiva di incertezza e di
insostenibilità finanziaria di lungo ter-
mine,

impegna il Governo

a destinare, nell’ambito degli stanziamenti
previsti in materia previdenziale, sin dal
primo provvedimento utile, parte delle
risorse per misure volte ad assicurare
condizioni minime per i futuri trattamenti
pensionistici dei giovani lavoratori che
dovessero trovarsi con carriere lavorative
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discontinue e importi pensionistici infe-
riori a 1,5 volte il trattamento minimo
INPS.

9/1334-B/59. Zan, Lepri, Serracchiani,
Gribaudo, Carla Cantone, Lacarra,
Mura, Viscomi, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a destinare, nell’ambito degli stanziamenti
previsti in materia previdenziale, sin dal
primo provvedimento utile, parte delle
risorse per misure volte ad assicurare
condizioni minime per i futuri trattamenti
pensionistici dei giovani lavoratori che
dovessero trovarsi con carriere lavorative
discontinue e importi pensionistici infe-
riori a 1,5 volte il trattamento minimo
INPS.

9/1334-B/59. (Testo modificato nel corso
della seduta) Zan, Lepri, Serracchiani,
Gribaudo, Carla Cantone, Lacarra,
Mura, Viscomi, De Luca.

La Camera,

premesso che:

tra questi si segnala, senz’altro, la
questione della prosecuzione della misura
dell’APE sociale, in scadenza il prossimo
31 dicembre. Senza la sua proroga, mi-
gliaia di lavoratori disoccupati, o quelli
che assistono un congiunto disabile, o
hanno una disabilità superiore al 74 per
cento, o ancora hanno svolto attività gra-
vose non avranno alcuna soluzione per
andare in pensione prima dei termini
previsti dalla riforma Fornero-Monti;

peraltro, anche l’ipotizzata quota
100, non sembra possa rappresentare una
valida soluzione di anticipazione pensio-
nistica per le suddette categorie di lavo-
ratori, in ragione della loro specifica con-
dizione lavorativa o personale;

allo stato delle cose, l’unica cer-
tezza è che, senza una proroga delle
disposizioni che hanno introdotto l’Ape
sociale, tali lavoratori non avranno alcuna
possibilità di anticipare il pensionamento,

impegna il Governo

ad adottare, sin dal prossimo provvedi-
mento utile, le opportune disposizioni che
consentano alle migliaia di lavoratori tu-
telati dall’Ape sociale di poter continuare
ad avvalersi di tale istituto.

9/1334-B/60. Carla Cantone, Serrac-
chiani, Gribaudo, Lacarra, Lepri, Mura,
Viscomi, Zan, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a temi di pri-
maria importanza economica e sociale;

tra questi si segnala, senz’altro, la
questione della proroga del regime della
cosiddetta « opzione donna », introdotta
dall’articolo 1, comma 9, della legge 23
agosto 2004, n. 243, più volte prorogata
dai precedenti Governi;

tale strumento, pur comportando
un significativo ridimensionamento del
trattamento pensionistico, stante l’applica-
zione del calcolo contributivo anche sui
periodi lavorativi antecedenti l’entrata in
vigore della legge 8 agosto 1995, n. 335,
rappresenta per tante lavoratrici un im-
portante opportunità per lasciare antici-
patamente il lavoro;

l’ipotizzata ed ancora del tutto in-
definita quota 100 non può minimamente
rappresentare un’alternativa valida per le
tante donne che vorrebbero avvalersi della
citata « opzione donna »;
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a favore di tale misura, nel corso
degli ultimi anni e anche nei mesi passati,
c’è stata una forte mobilitazione delle
donne, delle rappresentanti del Comitato
Opzione Donna e delle organizzazioni sin-
dacali. In risposta a tali sollecitazioni,
secondo le dichiarazioni del vicepresidente
del Consiglio dei ministri e Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, la proroga
delle suddette disposizioni avrebbe trovato
spazio nella legge di bilancio,

impegna il Governo

a dare positiva ed immediata risposta, sin
dal primo provvedimento utile, alle legit-
time aspettative delle tante donne che
hanno sollecitato la proroga strutturale
delle disposizioni che consentono l’anti-
cipo pensionistico, attraverso la cosiddetta
« opzione donna ».

9/1334-B/61. Mura, Serracchiani, Gri-
baudo, Carla Cantone, Lacarra, Lepri,
Viscomi, Zan, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a temi di pri-
maria importanza economica e sociale;

in materia di contrasto alla po-
vertà, dopo la pasticciata trattativa con la
Commissione europea, si devono registrare
tagli di circa due miliardi di euro rispetto
agli stanziamenti originari, cui deve som-
marsi il miliardo di euro per gli anni 2019
e 2020 destinato ai centri per l’impiego;

esponenti di Governo hanno ripe-
tuto più volte agli organi di informazione
che nonostante i tagli al fondo per il
reddito di cittadinanza, la platea degli
aventi diritto, è stimabile in 6 milioni di
persone;

di dette risorse 2,5 provengono dai
fondi già stanziati dal governo Gentiloni
per il reddito di inclusione sociale;

le previsioni iniziali del costo del
reddito di cittadinanza effettuate dal Mo-
vimento 5 Stelle, in particolare nelle di-
chiarazioni e nel materiale della campagna
elettorale per le elezioni politiche, erano di
17 miliardi di euro;

anziché proseguire nell’azione di
propaganda politica su un tema di tale
rilevanza sociale, sarebbe ben più oppor-
tuno concentrare le esigue risorse real-
mente disponibili sulla prosecuzione e sul
potenziamento del Reddito di Inclusione,
strumento già operativo e sperimentato,

impegna il Governo

ad adottare, sin dal primo provvedimento
utile, misure volte ad incrementare le
dotazioni finanziarie del reddito di inclu-
sione di cui al decreto legislativo 15 set-
tembre 2017, n. 147.

9/1334-B/62. Rotta, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a temi di pri-
maria importanza economica e sociale;

tra questi si segnala, senz’altro
quella della condizione economica dei
tanti percettori delle pensioni più basse;

nel cosiddetto « contratto di pro-
gramma », alla base dell’accordo di Go-
verno, compare anche la proposta di
« un’integrazione per un pensionato che ha
un assegno inferiore ai 780 euro mensili,
secondo i medesimi parametri previsti per
il reddito di cittadinanza ». Una previsione
del tutto irrealistica, anche alla luce del
ridimensionamento delle risorse previste
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per tali interventi, e tenuto conto che il
numero delle pensioni di importo fino a
500 euro ammonta ad oltre 4,5 milioni. La
giusta esigenza di incrementare il reddito
delle persone che percepiscono pensioni
tanto basse non sembra raggiungibile, al-
meno nel breve e medio periodo, con
misure di tale natura;

ben più opportunamente e realisti-
camente si dovrebbe operare attraverso
l’incremento della cosiddetta quattordice-
sima per le pensioni basse, introdotta
dall’articolo 5, del decreto-legge 2 febbraio
2007, n. 81, convertito, con modificazioni,
dalla legge di conversione 3 agosto 2007,
n. 127,

impegna il Governo

ad adottare, sin dal primo provvedimento
utile, misure volte ad incrementare gli
importi riconosciuti ai sensi del citato
articolo 5, del decreto-legge 81 del 2007.

9/1334-B/63. Lacarra, Serracchiani, Gri-
baudo, Carla Cantone, Lepri, Viscomi,
Zan, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a temi di pri-
maria importanza economica e sociale;

tra questi si segnala, senz’altro, la
necessità di rafforzare e rendere più effi-
ciente il settore della pubblica ammini-
strazione italiana, anche mediante un or-
ganico e adeguato piano assunzionale che
consenta l’innesto di forze giovani e pre-
parate, utili ad affrontare la sempre più
complessa gestione delle funzioni dell’am-
ministrazione statale;

per mere esigenze di carattere fi-
nanziario, derivanti dal bisogno di reperire
risorse al fine di dare copertura econo-

mica ad alcune controverse misure, il
provvedimento in esame stabilisce il di-
vieto per la Presidenza del Consiglio dei
ministri, i ministeri, gli enti pubblici non
economici e le agenzie fiscali, di effettuare,
in riferimento alle ordinarie facoltà as-
sunzionali per l’anno 2019, assunzioni di
personale a tempo indeterminato con de-
correnza giuridica ed economica anteriore
al 15 novembre 2019;

tale disposizione, arreca un grave
danno sia ai lavoratori che aspiravano
legittimamente all’assunzione stabile
presso gli uffici della pubblica ammini-
strazione sin dal 1o gennaio sia ai mede-
simi uffici, che si trovano nella parados-
sale condizione, sempre che le norme
sull’anticipo pensionistico siano emanate
in tempi brevi, di avere organici scoperti,
a causa dell’accesso alla pensione di mi-
gliaia di lavoratori e, al tempo stesso, della
impossibilità di una loro sostituzione im-
mediata a causa del blocco del turn over;

emblematico a questo proposito è
quanto dichiarato dal Presidente dell’Inps,
che ha sottolineato la contraddittorietà
della politica adottata su tali materie dal
Governo, lamentando le difficoltà che il
suo istituto incontrerà nel gestire le norme
attuative che dovrebbero essere adottate in
materia previdenziale e di reddito di cit-
tadinanza;

infatti, l’Inps potrebbe perdere fino
a 4 mila dipendenti pensionandi e non
potrà invece fare ricorso, se non in mi-
nima parte, alle 2600 assunzioni program-
mate per i primi mesi del 2019;

allo scopo di non arrecare pregiu-
dizio agli uffici pubblici, garantendo la
loro piena efficienza, e di garantire, me-
diante contratto di lavoro a tempo inde-
terminato, l’accesso di migliaia di giovani
lavoratori nella pubblica amministrazione,
è opportuno operare per sanare questa
incresciosa situazione,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
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di adottare ulteriori iniziative normative
volte a modificare, ripristinando la data
del 1o gennaio 2019, il termine di decor-
renza delle ordinarie facoltà assunzionali
della pubblica amministrazione.

9/1334-B/64. Madia, Viscomi, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a temi di pri-
maria importanza economica e sociale;

tra questi, la previdenza riveste
una rilevanza particolare, stante la com-
plessità della materia e la necessità di
contemperare le legittime aspettative dei
lavoratori a un trattamento pensionistico
che consenta di affrontare con serenità gli
anni più maturi e le esigenze di equilibrio
del bilancio pubblico;

dopo mesi di continui proclami da
parte delle forze di maggioranza che so-
stengono questo Governo, ancora non è
possibile sapere con esattezza quali misure
saranno adottate in materia di anticipo del
trattamento pensionistico;

al contrario, una delle poche cer-
tezze è costituita dall’inserimento di una
norma, introdotta nel corso dell’esame al
Senato del presente disegno di legge, che
penalizza una vasta platea di pensionati: il
comma 260, dispone, infatti, la piena ri-
valutazione automatica degli assegni pen-
sionistici solo con riferimento ai tratta-
menti complessivamente pari o inferiori a
3 volte il trattamento minimo Inps, cor-
rispondenti, quindi a circa 1520 euro;

per i trattamenti superiori alla sud-
detta soglia la rivalutazione sarà progres-
sivamente decurtata: a partire dal 3 per
cento per gli assegni fino a 4 volte il

minimo, fino ad arrivare al 60 per cento
per gli assegni superiori a 9 volte il
minimo;

tale misura, colpendo milioni di
pensionati, la maggior parte dei quali in
possesso di un assegno pensionistico non
superiore ai 2000/2500 euro lordi e,
quindi, non certo ascrivibili alla categoria
dei cosiddetti « pensionati d’oro », sembra
operare in palese contraddizione con gli
obiettivi indicati dal Governo e rappre-
senta un ulteriore prova delle sue incon-
gruenze e della sua inaffidabilità,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di abrogare, sin dal primo provvedimento
utile, la suddetta disposizione in materia
di rivalutazione automatica dei tratta-
menti pensionistici.

9/1334-B/65. Serracchiani, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di abrogare, sin dal primo provvedimento
utile, la suddetta disposizione in materia
di rivalutazione automatica dei tratta-
menti pensionistici.

9/1334-B/65. (Testo modificato nel corso
della seduta) Serracchiani, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
o non offre ancora risposta a temi di
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primaria importanza economica e sociale
o crea situazioni di caos normativo a
scapito dell’interesse generale;

in particolare, durante l’esame al
Senato, si sono introdotte norme che ri-
guardano taluni professionisti in ambito
sanitario ai quali viene consentito, anche
in assenza del titolo idoneo all’iscrizione ai
rispettivi albi professionali, di continuare a
svolgere la loro attività, alla sola condi-
zione che abbiano svolto la stessa, in
regime di lavoro dipendente ovvero libero
professionale, per almeno 36 mesi, anche
non continuativi, nel corso degli ultimi 10
anni e che si iscrivano, entro il 31 dicem-
bre 2019, negli elenchi speciali ad esauri-
mento istituiti presso gli Ordini dei tecnici
sanitari di radiologia medica e delle pro-
fessioni sanitarie tecniche, della riabilita-
zione e della prevenzione;

una misura che desta più che giu-
stificate preoccupazioni circa l’efficacia e
la qualità del nostro sistema sanitario,
stante la difficoltà di verificare l’effettiva
equipollenza dei titoli di studio comunque
conseguiti entro il 2005, quali ad esempio
« corsi regionali o di formazione specifica »
con i diplomi universitari nonché l’ecces-
siva ristrettezza del periodo di esercizio
effettivo della professione in un arco di
tempo decennale;

peraltro, non sembrano infondati
nemmeno i rilievi circa la praticabilità
dell’iscrizione in appositi elenchi speciali
presso gli Ordini professionali da parte di
chi, di fatto, ha finora esercitato senza
titolo una professione sanitaria,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di rivedere, nel primo provvedimento utile,
la norma in oggetto, per scongiurare una
impropria sanatoria ope legis relativa al-
l’esercizio delle professioni sanitarie, sal-
vaguardando l’interesse generale della tu-
tela della salute dei cittadini e, al tempo
stesso, individuando misure che più ap-
propriatamente possano consentire una

verifica dei titoli e delle professionalità
nonché garantire l’operatività sanitaria di
riferimento.

9/1334-B/66. Carnevali, Rizzo Nervo, De
Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a temi di pri-
maria importanza economica e sociale;

tra questi si segnala, senz’altro
quello del rinnovo e la copertura del
contratto del personale della sanità, anche
in considerazione del permanere del vin-
colo delle assunzioni, fermo alla spesa
storica dell’anno 2004 ridotta dell’1,4 per
cento nonostante il comparto della sanità
sia rimasto l’unico comparto della pub-
blica amministrazione sottoposto non solo
al blocco del turn over ma all’obbligo di
riduzione di spesa per il personale anche
se in questi anni, sia stato chiamato a
profonde riforme organizzative indotte
non solo dai vincoli economici, ma anche
dal progredire delle conoscenze scientifi-
che e dalle opportunità offerte da nuovi
farmaci e nuove tecnologie;

una grave lacuna contro la quale
tutte le sigle della dirigenza medica, vete-
rinaria e sanitaria hanno già indetto due
giornate di sciopero nazionale,

impegna il Governo

ad individuare, sin dal primo provvedi-
mento utile, le opportune risorse finanzia-
rie per il rinnovo dei contratti della diri-
genza medica, veterinaria e sanitaria,
dando riscontro alle legittime aspettative
di tali professionisti del servizio sanitario
nazionale.

9/1334-B/67. De Filippo, De Luca.
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La Camera,

premesso che:

il testo approvato dal Senato della
Repubblica ha subito per quel che con-
cerne le politiche a sostegno delle infra-
strutture e dei trasporti un ulteriore,
grave, peggioramento;

particolarmente grave risulta l’ul-
teriore decurtazione a danno della mis-
sione 13 concernente il diritto alla mobi-
lità e sviluppo dei sistemi di trasporto che
ha visto un decremento aggiuntivo che è
andato a sommarsi ai 1.577 mln. di euro
già decurtati, rispetto al 2018, già previsti
in prima lettura; risulta essere grave e
pregiudizievole il definanziamento di ul-
teriori 600 mln per quanto riguarda le
risorse iscritte nella Missione 13,Pro-
gramma 13.8 del MEF « sostegno allo svi-
luppo del trasporto » in termini di com-
petenza e cassa che per la quasi totalità
della spesa concerne l’erogazione di ri-
sorse per il finanziamento del contratto di
programma, parte investimenti e parte
servizi per il trasporto ferroviario;

questo ulteriore definanziamento
rischia di compromettere definitivamente
gli investimenti in un settore strategico per
l’economia del Paese beffando persino il
parere delle competenti commissioni par-
lamentari recentemente approvato in me-
rito al Contratto di Programma per RFI in
quanto con queste decurtazioni sarà im-
possibile mantenere fede agli impegni as-
sunti con quel documento; solo per avere
contezza delle dimensioni del taglio com-
plessivo in materia di trasporto si fa
presente che per il 2018 le risorse stan-
ziate per il richiamato Programma 13.8
risultavano essere pari a 4.960 mln di
euro;

ulteriore preoccupazione desta la
previsione di possibili 300 mln di euro di
risparmi relativamente alla Missione 2,
concernente il programma « Diritto alla
mobilità » che, per come formulato, rischia
entro l’anno di impattare negativamente
su Regioni ed Enti Locali in quanto sul
trasporto pubblico locale potrebbero es-

sere costretti o a supplire con proprie
risorse o ad effettuare tagli sui contratti di
servizio con inevitabili conseguenze sulla
qualità del servizio per l’utenza in un
segmento della mobilità strategico;

suddetti tagli non possono essere
affatto nascosti dal tentativo di qualche
« coriandolo » di finanziamento per qual-
che opera territoriale in quanto rispon-
dono ad una logica priva di qualsiasi
strategia,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di riconsiderare quanto previsto dal pre-
sente provvedimento e a convocare con la
massima urgenza un tavolo istituzionale
alla presenza delle Regioni per assicurare
il pieno rispetto degli impegni assunti con
il contratto di programma 2017-2021 –
Parte investimenti tra il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti e Rete fer-
roviaria italiana, nonché ad assicurare
pieno sostegno per quel che concerne il
rispetto degli impegni assunti dal prece-
dente Governo in materia di trasporto
pubblico locale.

9/1334-B/68. Paita, Bruno Bossio, Gari-
glio, Giacomelli, Nobili, Pizzetti, Andrea
Romano, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di riconsiderare quanto previsto dal pre-
sente provvedimento e a convocare con la
massima urgenza un tavolo istituzionale
alla presenza delle Regioni per assicurare
il pieno rispetto degli impegni assunti con
il contratto di programma 2017-2021 –
Parte investimenti tra il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti e Rete fer-
roviaria italiana, nonché ad assicurare
pieno sostegno per quel che concerne il
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rispetto degli impegni assunti dal prece-
dente Governo in materia di trasporto
pubblico locale.

9/1334-B/68. (Testo modificato nel corso
della seduta) Paita, Bruno Bossio, Ga-
riglio, Giacomelli, Nobili, Pizzetti, An-
drea Romano, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il testo in esame evidenzia nume-
rosissime criticità per quel che riguarda
investimenti e risorse in favore del settore
dei trasporti;

si rappresenta come il quadro com-
plessivo sia ulteriormente peggiorato dopo
il passaggio del Senato della Repubblica
con un ulteriore definanziamento di 600
milioni di euro per il trasporto ferroviario;

la « missione 13 » concernente « Di-
ritto alla mobilità e sviluppo dei sistemi di
trasporto » presentava già in prima lettura,
per il 2019, uno stanziamento complessivo
pari a 8.062, 9 milioni di euro a fronte di
uno stanziamento di 8.361,7 milioni di
euro del 2018; sul programma 13.6, Svi-
luppo e sicurezza della mobilità locale, si
registrano per l’anno 2019 minori investi-
menti con –30 milioni di euro e una
previsione di –52 milioni di euro per il
2020 e 50 milioni di euro per il 2021;

tagli interessano anche il Cap. 1314
relativo al finanziamento del rinnovo con-
trattuale del trasporto pubblico locale con
un definanziamento su 10 anni;

a destare preoccupazione è anche
la previsione di un accantonamento pari a
300 milioni di euro relativamente alla
Missione 2 concernente il programma Di-
ritto alla mobilità che per come formulato
rischia, entro il 2019, di tramutarsi in
ulteriori tagli a valere sul fondo nazionale
per il trasporto, e conseguentemente ad
impattare negativamente sui servizi erogati
da Regioni ed Enti Locali;

il combinato disposto dei tagli sul
rinnovo contrattuale e sulle risorse per i

servizi messo in atto dal Governo nazio-
nale rischia di mettere in ginocchio l’in-
tero sistema del trasporto pubblico locale
con ridimensionamento del diritto alla
mobilità per l’utenza,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate, al fine di riconside-
rare le politiche adottate e conseguente-
mente a provvedere a riconoscere alle
Regioni, alle Province e alle Città Metro-
politane le risorse necessarie per l’effettivo
mantenimento, a tutela del diritto alla
mobilità dell’utenza, dei livelli di servizio
nell’ambito del trasporto pubblico locale
nonché ad assicurare il rispetto del con-
tratto per gli addetti del servizio di tpl.

9/1334-B/69. Gariglio, De Luca.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate, al fine di riconside-
rare le politiche adottate e conseguente-
mente a provvedere a riconoscere alle
Regioni, alle Province e alle Città Metro-
politane le risorse necessarie per l’effettivo
mantenimento, a tutela del diritto alla
mobilità dell’utenza, dei livelli di servizio
nell’ambito del trasporto pubblico locale
nonché ad assicurare il rispetto del con-
tratto per gli addetti del servizio di tpl.

9/1334-B/69. (Testo modificato nel corso
della seduta) Gariglio, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il presente provvedimento all’arti-
colo 1 comma 1129 prevede per il comune
di Venezia l’autorizzazione ad applicare,
per l’accesso, con qualsiasi vettore, alla
Città antica e alle altre isole minori della
laguna, il contributo di cui all’articolo 4,
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comma 3-bis, del decreto legislativo 14
marzo 2011, n. 23, alternativamente al-
l’imposta di soggiorno di cui al comma 1
del medesimo articolo, entrambi fino al-
l’importo massimo di cui all’articolo 14,
comma 16, lettera e), del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010,
n. 122;

si tratta di una misura che neces-
sita di un adeguato regolamento che la
recepisca;

Venezia è una delle mete turistiche
più attrattive del mondo;

si tratta di un contributo che as-
sumerà una rilevanza in termini finanziari
non indifferenti per le casse comunali;

non deve però tramutarsi in una
mera gabella e probabilmente si sarebbe
potuto affrontare in maniera più organica
e meno estemporanea questa delicata ma-
teria magari prevedendo forme di com-
partecipazione su imposte nazionali già
esistenti

il gettito del tributo è destinato a
finanziare interventi in materia di turismo
nonché interventi di fruizione e recupero
dei beni culturali e ambientali locali, non-
ché dei relativi servizi pubblici locali; Agli
stessi comuni è data possibilità di preve-
dere nel regolamento modalità applicative
del tributo, nonché eventuali esenzioni e
riduzioni per particolari fattispecie o per
determinati periodi di tempo; Occorre un
percorso partecipato per la definizione dei
suddetti paletti onde evitare criticità ap-
plicative e meccanismi distorsivi che pe-
nalizzerebbero la città,

impegna il Governo

a promuovere entro trenta giorni dalla
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del
presente provvedimento un tavolo tecnico
istituzionale allargato alle forze economi-
che e sociali della città di Venezia e delle
isole minori della laguna per la definizione
del regolamento applicativo prevedendo
che la quota parte principale delle risorse

venga destinata a misure a sostegno dei
residenti nonché al contrasto del degrado
e alla tutela del patrimonio storico e
culturale del territorio.

9/1334-B/70. Pellicani, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a promuovere entro trenta giorni dalla
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del
presente provvedimento un tavolo tecnico
istituzionale allargato alle forze economi-
che e sociali della città di Venezia e delle
isole minori della laguna per la definizione
del regolamento applicativo prevedendo
che la quota parte principale delle risorse
venga destinata a misure a sostegno dei
residenti nonché al contrasto del degrado
e alla tutela del patrimonio storico e
culturale del territorio.

9/1334-B/70. (Testo modificato nel corso
della seduta) Pellicani, De Luca.

La Camera,

premesso che:

le misure introdotte nel testo del
provvedimento in esame per quel che
riguarda il mondo della informazione e la
libertà di stampa destano molta preoccu-
pazione;

suddetta preoccupazione è ancor di
più amplificata se rapportata ad alcune
vicende che in queste giornate interessano
alcune importantissime testate come nel
caso de « La gazzetta del Mezzogiorno » e
de « La Sicilia » a seguito delle vicende
giudiziarie sulle attività dell’editore;

nel pieno e assoluto rispetto del-
l’azione della magistratura si evidenzia la
necessità di scongiurare il rischio di chiu-

Atti Parlamentari — 63 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



sura di realtà editoriali importantissime
per il Mezzogiorno;

l’amministrazione giudiziaria che è
subentrata non può attingere alla leva
finanziaria concessa a qualunque impresa.
Da qui l’incertezza conseguente sul futuro
aziendale;

gli amministratori giudiziari hanno
prospettato nei giorni scorsi un accordo
biennale con un pesantissimo taglio line-
are del costo del lavoro al 50 per cento ed
è stato interrotto al momento il paga-
mento di stipendi e tredicesime;

tale piano è stato contestato dai
sindacati e dal Comitato di redazione della
Gazzetta del Mezzogiorno i quali chiedono
il rispetto degli obblighi previsti dal con-
tratto e dalla legge sulle retribuzioni e di
cercare una soluzione per il futuro dei 200
posti di lavoro di una testata giornalistica
che ha 130 anni di storia;

i giornalisti della Gazzetta hanno
inviato una lettera-appello al Presidente
della Repubblica Sergio Mattarella, evi-
denziando come « i tempi della Giustizia
possano essere diversi, molto più lunghi,
da quelli necessari ad uscire dallo stato di
impasse nel quale il quotidiano si trova in
questi giorni » e chiedendo semplicemente
di « poter continuare a svolgere il proprio
lavoro nel migliore dei modi, possibil-
mente con la garanzia di una prospettiva
che consenta di aggiungere ancora molti
altri anni a quei centotrenta fin qui rag-
giunti »;

per il giorno 28 dicembre è previsto
un incontro presso la task force regionale
per l’occupazione per affrontare la deli-
catissima questione;

ha ottenuto un grandissimo suc-
cesso la campagna di prenotazione di una
copia in più del giornale in edicola per il
giorno 29 dicembre con oltre 15 mila
adesioni e con uno score ancora in ag-
giornamento a testimonianza di una vici-
nanza del giornale al territorio e di una
solidarietà dei lettori verso la testata,

impegna il Governo

ad attivare in tempi rapidissimi un tavolo
istituzionale di confronto con l’ammini-
strazione giudiziaria e le organizzazioni di
rappresentanza della stampa e dei lavora-
tori interessati per assicurare il prosieguo
dell’attività della testata per l’importanza
che essa riveste da trenta anni nell’ambito
del panorama dell’informazione territo-
riale e nazionale e per la salvaguardia dei
livelli occupazionali.

9/1334-B/71. Losacco, De Luca.

La Camera,

premesso che:

la previsione al comma 128 del
presente provvedimento di un contributo
straordinario in favore della Regione Pie-
monte per la elettrificazione della linea
ferroviaria Biella Novara evidenzia da
parte del Governo la mancanza di una
visione strategica per il trasporto ferrovia-
rio;

si evidenzia come questo provvedi-
mento porti come copertura delle diverse
misure anche il taglio di risorse per tratte
ferroviarie importanti come la Lucca-Pi-
stoia che ha suscitato molte proteste sul
territorio da parte delle istituzioni locali e
delle organizzazioni di categoria,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di considerare l’opportunità di rivedere la
decisione assunta e di convocare in tempi
rapidi un tavolo istituzionale per affron-
tare il prosieguo dei lavori lungo la tratta
ferroviaria Lucca-Pistoia considerata la
strategicità dell’intervento infrastrutturale
per l’intero territorio Toscano.

9/1334-B/72. Cantini, De Luca.
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La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di considerare l’opportunità di rivedere la
decisione assunta e di convocare in tempi
rapidi un tavolo istituzionale per affron-
tare il prosieguo dei lavori lungo la tratta
ferroviaria Lucca-Pistoia considerata la
strategicità dell’intervento infrastrutturale
per l’intero territorio Toscano.

9/1334-B/72. (Testo modificato nel corso
della seduta) Cantini, De Luca.

La Camera,

premesso che:

la misura introdotta al testo nel
corso dei lavori al Senato in merito ai
Lavoratori Socialmente Utili di cui al
comma 446 rischia di non rispondere in
maniera esaustiva alla oggettiva necessità
di proseguire nel processo di stabilizza-
zione della intera platea dei lavoratori ex
LSU ed LPU della Calabria;

anche la mera proroga, in deroga,
dei contratti in essere portata al 31 otto-
bre e non al 31 dicembre è un pessimo
segnale circa le reali intenzioni dell’Ese-
cutivo su questa delicatissima materia;

sia le organizzazioni sindacali che
le amministrazioni interessate, a partire
dalla Regione Calabria hanno posto sul
tavolo una serie di problematicità che
necessitano di essere affrontate per evitare
che la stabilizzazione possa bloccarsi;

occorre un percorso garantito da
un quadro di certezza giuridica per evitare
che lavoratori e amministrazioni compe-
tenti possano trovarsi in difficoltà nel
portare a compimento il percorso di sta-
bilizzazione,

impegna il Governo

a convocare, entro 30 giorni dalla pubbli-
cazione in Gazzetta Ufficiale del presente
provvedimento, un tavolo tecnico per as-
sicurare un cronoprogramma, che preveda
garanzie effettive fino al 31 dicembre

2019, finalizzato alla stabilizzazione, con
percorsi per l’inquadramento anche in
sovrannumero, della intera platea dei la-
voratori ex LSU ed LPU della Calabria
nonché a prevedere nel corso dell’anno la
storicizzazione delle risorse in maniera
tale da non dover più gestire in maniera
emergenziale questo delicato processo.

9/1334-B/73. Bruno Bossio, Stumpo, Pa-
storino, Cannizzaro, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il testo in esame prevede al comma
102 una misura finalizzata a sostegno
della micromobilità elettrica e promuovere
l’utilizzo di mezzi di trasporto innovativi
come segway, hoverboard e monopattini;

la misura introdotta grazie ad una
proposta emendativa del gruppo parla-
mentare del PD prevede che vengano de-
finiti con decreto del Ministero delle In-
frastrutture modalità di attuazione e stru-
menti operativi per la sperimentazione;

si tratta di una misura attesa e
molto importante per la mobilità all’in-
terno delle città,

impegna il Governo

a prevedere per la definizione del decreto
attuativo della misura, entro i 30 giorni
previsti dalla pubblicazione sulla gazzetta
ufficiale del provvedimento, il pieno coin-
volgimento dell’ANCI nonché degli opera-
tori di settore e che la quota per il
suddetto fondo non sia inferiore al 33 per
cento.

9/1334-B/74. Nobili, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a prevedere per la definizione del decreto
attuativo della misura, entro i 30 giorni
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previsti dalla pubblicazione sulla gazzetta
ufficiale del provvedimento, il pieno coin-
volgimento dell’ANCI nonché degli opera-
tori di settore e che la quota per il
suddetto fondo non sia inferiore al 33 per
cento.

9/1334-B/74. (Testo modificato nel corso
della seduta) Nobili, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a materie di
primaria importanza economica e sociale;

particolare rilevanza riveste il tema
relativo alla tutela del tessuto occupazio-
nale e produttivo del nostro Paese, me-
diante l’adozione di interventi finalizzati a
salvaguardarne le diverse specificità;

il Governo, nonostante i tanti pro-
clami e annunci di questi mesi, non sem-
bra in grado di gestire situazioni com-
plesse, che necessitano di capacità di in-
dirizzo, di esperienza e finanche di buon
senso;

in tale ambito, le disposizioni con-
tenute nel presente disegno di legge sono
minime e rappresentano una prosecuzione
di interventi adottati negli scorsi anni
mentre per far fronte a queste tematiche
occorrono misure innovative e sempre più
incisive;

la vicenda che riguarda la Italce-
menti, azienda leader nel settore dei ma-
teriali per le costruzioni, dal 2016 di
proprietà della Heidelberg Cement Group,
è a tal proposito emblematica e merita
una particolare attenzione, con particolare
riferimento ai siti bergamaschi, che ne
rappresentano il cuore produttivo e di
ricerca;

nella scorsa legislatura, infatti, i
governi a guida PD hanno adottato una

serie di interventi normativi volti a sup-
portare le aziende impegnate in piani
industriali complessi e di lunga durata, al
fine di preservare il posto di lavoro dei
dipendenti;

nel caso specifico di Italcementi,
erano stati forniti tutti gli strumenti utili
a consentire all’impresa di sviluppare il
proprio piano di riorganizzazione azien-
dale senza ricorrere a misure traumatiche
per i lavoratori, nella prospettiva di pre-
servare e, nel lungo periodo, irrobustire i
siti lombardi e bergamaschi;

accanto alle misure di carattere
legislativo, si era operato mediante un
costante lavoro di monitoraggio dello svi-
luppo del piano industriale e una interlo-
cuzione continua con la proprietà e le
organizzazioni sindacali, nazionali e ter-
ritoriali;

a quanto risulta, purtroppo, il Go-
verno in carica non sembra essere in
grado di proseguire il lavoro intrapreso
negli scorsi anni;

l’accordo di cigs sottoscritto al Mi-
nistero del lavoro il 17 dicembre scorso,
ha consentito, infatti, la prosecuzione della
cassa integrazione guadagni straordinaria
per 65 dipendenti della Italcementi;

tuttavia, sono rimasti esclusi dal
campo di applicazione dell’accordo, stante
la mancata disponibilità dei vertici della
Italcementi, contrari a una rimodulazione
del piano di riorganizzazione aziendale,
circa 180 lavoratori bergamaschi, che ave-
vano aderito al piano sociale;

nella seduta dell’8 dicembre scorso,
il Governo aveva accolto un ordine del
giorno del proponente, riguardante lo
stesso tema, che lo impegnava a sostenere
la tutela occupazionale dei dipendenti
della Italcementi, favorendo un accordo
tra le parti, utile al riconoscimento del
rinnovo degli ammortizzatori sociali, unico
strumento in grado di salvaguardarne il
posto di lavoro e il reddito degli interessati
nel corso della complessa fase di riorga-
nizzazione aziendale;
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purtroppo, l’impegno del Governo,
se tale è stato, non è bastato a evitare
l’esclusione dal predetto accordo di cigs di
quasi duecento persone;

si reputa necessario operare al fine
di sanare questa situazione,

impegna il Governo

ad adoperarsi con la massima urgenza al
fine di valutare tutte le possibili soluzioni
finalizzate a tutelare la continuità occu-
pazionale dei 180 lavoratori bergamaschi
della Italcementi.

9/1334-B/75. Martina, Carnevali, De
Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad adoperarsi con la massima urgenza al
fine di valutare tutte le possibili soluzioni
finalizzate a tutelare la continuità occu-
pazionale dei 180 lavoratori bergamaschi
della Italcementi.

9/1334-B/75. (Testo modificato nel corso
della seduta) Martina, Carnevali, De
Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a materie di
primaria importanza economica e sociale;

occorre inoltre evidenziare la su-
perficialità con la quale è stata affrontata
la redazione di alcune delle disposizioni

normative di maggiore incidenza su alcune
delle fasce più fragili della popolazione
lavorativa italiana;

emblematico è il caso riguardante
la norma in materia di prosecuzione dei
trattamenti di cassa integrazione guadagni
straordinaria e di mobilità, in deroga alla
legislazione vigente, destinati ai lavoratori
impiegati presso aziende operanti nei ter-
ritori riconosciuti come aree di crisi in-
dustriale complessa;

tale disposizione, che proroga l’ef-
ficacia di interventi legislativi adottati
nella scorsa legislatura dai governi a guida
PD, è stata inserita per due volte nel testo
finale del disegno di legge in esame: il
comma 282 e il comma 1136, lettera c),
infatti, pur con modalità differenti, pre-
vedono la possibilità di consentire alle
regioni, nell’anno 2019, di destinare le
residue risorse finanziarie stanziate negli
scorsi anni, per le medesime finalità del-
l’articolo 44, comma 11-bis, del decreto
legislativo n. 148 del 2015, nonché a quelle
dell’articolo 53-ter del decreto-legge 24
aprile 2017, n. 50, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96;

se si tiene conto che l’attuale
comma 282, che dispone anche un ulte-
riore finanziamento per il 2019, era stato
introdotto sin dalla versione originaria del
disegno di legge di bilancio presentato dal
Governo alla Camera dei Deputati in
prima lettura, e che il comma 1136, lettera
c), costituisce invece il frutto dell’appro-
vazione di un emendamento governativo
presentato al Senato in seconda lettura, si
comprende con chiarezza quale sia lo
stato di confusione e di trascuratezza con
il quale il Governo e la maggioranza
parlamentare che lo sostiene abbiano ge-
stito il più importante provvedimento par-
lamentare dell’anno,

impegna il Governo

ad adoperarsi per chiarire la portata nor-
mativa delle suddette disposizioni legisla-
tive, operando al fine di rendere più
corretto, coerente, omogeneo il testo finale
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del provvedimento in oggetto nonché di
scongiurare dubbi interpretativi derivanti
dalla duplice formulazione della norma.

9/1334-B/76. Scalfarotto, Serracchiani,
De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad adoperarsi per chiarire la portata nor-
mativa delle suddette disposizioni legisla-
tive, operando al fine di rendere più
corretto, coerente, omogeneo il testo finale
del provvedimento in oggetto nonché di
scongiurare dubbi interpretativi derivanti
dalla duplice formulazione della norma.

9/1334-B/76. (Testo modificato nel corso
della seduta) Scalfarotto, Serracchiani,
De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta a materie di
primaria importanza economica e sociale;

tra queste particolare rilevanza ri-
veste il tema dell’accesso e della perma-
nenza dei disabili nel mondo del lavoro;

il provvedimento in oggetto non ha
purtroppo tenuto conto della vicenda ri-
guardante i docenti diplomati magistrali,
assunti a tempo indeterminato in osser-
vanza del computo delle quote di riserva
che corrono il rischio di subire un grave
e ingiustificato pregiudizio a seguito del-
l’entrata in vigore del cosiddetto decreto
dignità, in quanto soggetti alla trasforma-
zione del proprio contratto di lavoro da
tempo indeterminato a tempo determi-
nato, fino al 30 giugno 2019, e al tempo
stesso impossibilitati, non essendo in pos-

sesso del requisito dello stato di disoccu-
pazione, a iscriversi all’elenco che concede
il diritto alla riserva dei posti,

impegna il Governo

a tener conto della particolarità della
vicenda riportata in premessa e della spe-
cificità del percorso contrattuale e lavo-
rativo dei soggetti di cui in premessa,
adoperandosi al fine di adottare le ade-
guate iniziative, anche di carattere legisla-
tivo, utili a salvaguardare il diritto dei
suddetti lavoratori di poter beneficiare
della riserva dei posti garantiti dalla di-
sciplina in materia di diritto al lavoro dei
disabili, in occasione della partecipazione
ai concorsi per l’immissione in ruolo.

9/1334-B/77. Berlinghieri, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a tener conto della particolarità della
vicenda riportata in premessa e della spe-
cificità del percorso contrattuale e lavo-
rativo dei soggetti di cui in premessa,
adoperandosi al fine di adottare le ade-
guate iniziative, anche di carattere legisla-
tivo, utili a salvaguardare il diritto dei
suddetti lavoratori di poter beneficiare
della riserva dei posti garantiti dalla di-
sciplina in materia di diritto al lavoro dei
disabili, in occasione della partecipazione
ai concorsi per l’immissione in ruolo.

9/1334-B/77. (Testo modificato nel corso
della seduta) Berlinghieri, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
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non offre ancora risposta a temi di pri-
maria importanza economica e sociale;

tra questi si segnala, senz’altro, il
caso dei cosiddetti esodati della riforma
pensionistica Fornero-Monti una que-
stione emersa sin dall’entrata in vigore
della citata riforma e che, nel tempo, ha
portato al varo di ben otto salvaguardie
che hanno interessato complessivamente
poco più di 142.000 lavoratori che si sono
visti accolta la richiesta di pensionamento
sulla base delle regole previgenti il citato
decreto-legge n. 201 del 2011;

nonostante lo sforzo per la ridu-
zione del danno, non si è riusciti a con-
cludere definitivamente il processo di sal-
vaguardia di tutti i soggetti interessati.
Anche la sinora solo ipotizzata intenzione
di reintrodurre il meccanismo delle quote,
fissandone la soglia al valore di 100,
potrebbe non costituire la soluzione per
coloro che sono rimasti esclusi dalle otto
salvaguardie ad oggi adottate, pertanto
appare necessario procedere alla formu-
lazione della nona salvaguardia, previo
confronto con le organizzazioni sindacali e
con i comitati di rappresentanza degli
esodati,

impegna il Governo

ad adottare, previo un approfondito con-
fronto con le organizzazioni sindacali ed i
comitati di rappresentanza dei lavoratori
esodati, urgenti e circostanziate misure
per la salvaguardia definitiva dei lavora-
tori che ancora risultano esclusi dalle
procedure per l’accesso al trattamento
pensionistico con le regole previgenti la
riforma introdotta dal citato decreto
« Salva Italia ».

9/1334-B/78. Gribaudo, Zan, Serrac-
chiani, Carla Cantone, Lacarra, Lepri,
Mura, Viscomi, De Luca.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad adottare, previo un approfondito con-

fronto con le organizzazioni sindacali ed i
comitati di rappresentanza dei lavoratori
esodati, urgenti e circostanziate misure
per la salvaguardia definitiva dei lavora-
tori che ancora risultano esclusi dalle
procedure per l’accesso al trattamento
pensionistico con le regole previgenti la
riforma introdotta dal citato decreto
« Salva Italia ».

9/1334-B/78. (Testo modificato nel corso
della seduta) Gribaudo, Zan, Serrac-
chiani, Carla Cantone, Lacarra, Lepri,
Mura, Viscomi, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
qualcosa di estremamente grave e inedito,
mai infatti era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia dell’Aula di Mon-
tecitorio, un testo stravolto fin dalle fon-
damenta, da quei saldi che sono stati
cambiati dopo una tormentata trattativa
con l’Unione europea che ha smascherato
l’improvvisazione con cui si è irresponsa-
bilmente giocato con i numeri pur di
portare avanti un’operazione di pura pro-
paganda attorno a misure tuttora aleatorie
come il reddito di cittadinanza e la
« Quota 100 » in materia di pensioni; un
testo, quello attuale, che il Senato ha
potuto esaminare, prima di votare la fi-
ducia, solo per poche ore, dove « esami-
nare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto; ora si è
voluta ripetere la stessa procedura qui alla
Camera, calpestando le prerogative dei
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deputati, di ognuno dei singoli rappresen-
tanti che qui siedono, insistendo con pro-
tervia e senza il minimo rispetto delle
istituzioni democratiche con una marcia a
tappe forzate che deve servire a nascon-
dere la confusione e i ritardi con cui il
Governo si è mosso in queste settimane e
in tutti questi mesi;

per la prima volta dal 2012, in
questa legge di bilancio non è previsto
alcuno stanziamento per la Strategia Na-
zionale per le Aree Interne (SNAI) al
contrario di quanto avvenuto con la legge
di Bilancio 2018 che ne ha previsto il
rifinanziamento per complessivi 91,2 mi-
lioni e portando l’autorizzazione comples-
siva di spesa a favore della Strategia per
le aree interne a circa 281 milioni di euro;

dopo aver profondamente ridimen-
sionato le risorse per i comuni con la
vicenda connessa al bando periferie si
continua a scardinare il sistema fin qui
costruito che puntava su enti locali forti,
su nuovi legami tra aree interne e aree
urbane e sulla valorizzazione delle eccel-
lenze territoriali;

rilevato che le aree interne sono
caratterizzate da indicatori di declino de-
mografico, rarefazione dei servizi essen-
ziali e abbandono del territorio e del
patrimonio edilizio. Gli investimenti della
SNAI sono finalizzati ad invertire queste
dinamiche e riportare queste aree al cen-
tro del rilancio del Paese disegnando con-
giuntamente i servizi e il progetto di
sviluppo in funzione dei fabbisogni e delle
potenzialità locali,

impegna il Governo

ad integrare con il primo provvedimento
utile le risorse per finanziare la Strategia
Nazionale per le Aree interne assicurando
la prosecuzione degli interventi necessari
alla valorizzazione di tali territori e per
l’allargamento della Strategia al resto del

territorio montano e rurale del Paese che
presenti le condizioni emerse durante la
fase sperimentale, anche in vista del nuovo
quadro di programmazione comunitaria
2020/2027.

9/1334-B/79. Enrico Borghi, De Luca.

La Camera,

premesso che:

esistono nessi tra la corruzione ed
altre forme di criminalità, in particolare la
criminalità organizzata e la criminalità
economica, ivi compreso il riciclaggio di
denaro;

la criminalità economica è spesso
legata all’estorsione e all’usura, oltre che a
forme di « pizzo », in cambio di paventata
« sicurezza »;

gli esercenti di attività imprendito-
riali, commerciali, artigianali o liberi pro-
fessionisti spesso sono costretti ad aderire
a richieste estorsive dopo aver subito
danni a beni mobili o immobili di pro-
prietà, ovvero lesioni personali, nonché
danni economici alle proprie attività, dagli
stessi soggetti che impongono loro tali
richieste;

per le imprese e gli esercenti co-
raggiosi, alcuni enti locali hanno istituito
l’esenzione – parziale o totale – dal pa-
gamento dei tributi locali a condizione che
le vittime forniscano all’autorità giudizia-
ria elementi decisivi per la ricostruzione
dei fatti e per l’individuazione, nonché la
cattura degli autori delle richieste estor-
sive, sempre che le stesse vittime non
risultino sottoposte a misure di preven-
zione o al relativo procedimento di appli-
cazione, ai sensi delle leggi 27 dicembre
1956, n. 1423 e 31 maggio 1965, n. 575 e
successive modificazioni, né destinatarie di
provvedimenti ai sensi degli articoli 10 e
10-quater, secondo comma, della mede-
sima legge del 1965, salvi gli effetti della
riabilitazione;

tale previsione, oltre a costituire un
supporto per le vittime – incoraggiandole,
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peraltro, a denunciare – rappresenta una
misura certamente dissuasiva rispetto alla
stipula di accordi illeciti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, di
prevedere misure di esenzione dai tributi
locali, a livello strutturale in tutti gli enti
locali, per gli esercenti di attività impren-
ditoriali, commerciali, artigianali o liberi
professionisti che subiscano danni a beni
mobili o immobili di proprietà, ovvero
lesioni personali, nonché danni economici
alle proprie attività, che abbiano fornito
all’autorità giudiziaria elementi decisivi
per la ricostruzione dei fatti e per l’indi-
viduazione, nonché la cattura, degli autori
delle richieste estorsive.

9/1334-B/80. Saitta, Suriano.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, recante
« Bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2019 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2019-2021 », nell’alle-
gato 28 della tabella dello stato di previ-
sione del Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale ricom-
prende tutti gli stanziamenti per l’aiuto
pubblico allo sviluppo;

la nota di aggiornamento al Def,
approvata dal Consiglio dei ministri il 27
settembre 2018, ha ribadito l’esigenza di
continuare ad assicurare adeguati e gra-
duali incrementi delle risorse destinate
alle attività di cooperazione allo sviluppo,
confermando l’impegno del Governo nel
percorso di adeguamento delle risorse e
stabilendo, per il triennio 2019-2021, i
seguenti obiettivi di spesa intermedi: 0,33
per cento del RNL nel 2019, 0,36 per cento
nel 2020 e 0,40 per cento nel 2021,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nel rispetto dei
vincoli di finanza pubblica, anche me-
diante interventi normativi, di prevedere
stanziamenti congrui a favore della coo-
perazione allo sviluppo in modo da rispet-
tare la progressione degli stanziamenti per
l’Aps prevista dalla nota di aggiornamento
al Def del 27 settembre 2018.

9/1334-B/81. Suriano.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame « Bilan-
cio di previsione dello Stato per l’anno
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per
il triennio 2019-2021 », al fine di poten-
ziare gli interventi e le dotazioni strumen-
tali in materia di difesa cibernetica e le
capacità si resilienza energetica nazionale,
istituisce nello stato di previsione del Mi-
nistero della difesa un apposito fondo con
una dotazione finanziaria di 1 milione di
euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e
2021;

l’istituzione di uno specifico fondo
presso il ministero della Difesa rappre-
senta un importante risultato nell’ambito
delle iniziative volte al rafforzamento delle
capacità militari nel dominio cibernetico;

da tempo, infatti, nei più autorevoli
consessi nazionali, europei e internazionali
la minaccia cibernetica viene reputata una
minaccia insidiosa, capace di alterare e
paralizzare le infrastrutture critiche di un
Paese, al pari di un attacco operato con
armi convenzionali; da qui la definizione
dello spazio cibernetico come nuovo « do-
minio operativo » nel quale possono svi-
lupparsi conflitti delicatissimi capaci di
incidere sensibilmente sulle relazioni in-
ternazionali e geopolitiche tra Stati; a
questo riguardo nelle conclusioni del ver-
tice NATO di Varsavia del 2016 i Capi di
Stato e di Governo dei paesi membri
dell’Alleanza Atlantica, nel ribadire che la
difesa cibernetica fa parte del compito
principale della NATO di difesa collettiva
(concetto già espresso nel summit della
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Nato a Newport, in Galles, lo scorso set-
tembre 2014) hanno riconosciuto espres-
samente « il cyber spazio come dominio di
operazioni in cui la NATO deve difendersi
nel modo più efficace come fa in aria, a
terra e in mare » (punto 70 delle conclu-
sioni); nel vertice NATO di Bruxelles
(11-12 luglio 2018) la NATO si è impegnata
ad attuare pienamente il Cyber Defence
Pledge adottato nel Summit di Varsavia,
cruciale per rafforzare le difese nazionali
e rafforzare la resilienza informatica;

a livello nazionale, lo sviluppo di
apposite capacità di cyber defence, anche
attraverso la realizzazione di una apposita
struttura di Comando e controllo in grado
di pianificare e condurre operazioni mili-
tari nello spazio cibernetico in maniera
efficace, veloce e distribuita, costituisce un
obiettivo strategico indicato nei documenti
che delineano l’architettura strategica na-
zionale in materia di difesa e sicurezza
cibernetica;

su questo argomento, lo scorso 26
luglio, la ministra della Difesa, in sede di
illustrazione delle linee programmatiche
del suo dicastero presso le Commissioni
difesa congiunte della Camera e del Se-
nato, ha fatto presente che sono stati
avviati una serie di programmi di acqui-
sizione per accedere a strumenti operativi
ad alto contenuto tecnologico in grado di
assicurare la protezione, la resilienza e
l’efficienza delle reti e dei sistemi infor-
mativi gestionali e operativi della Difesa;
ha inoltre sottolineato la necessità di con-
tinuare ad investire, al fine di potenziare
ulteriormente le dotazioni strumentali e
organizzative di protezione cibernetica e
sicurezza informatica, incrementando pro-
gressivamente la capacità di contrastare in
maniera efficace le minacce; ha infine
sottolineato come sia imprescindibile il
conseguimento di capacità operative che
andranno a supportare il neocostituito
Comando Interforze per le Operazioni Ci-
bernetiche (CIOC);

a fronte della complessità, dell’in-
tensità e della sofisticazione degli stru-
menti di attacco cibernetico appare sem-

pre più necessario definire un asset stra-
tegico di contrasto che preveda altresì il
costante monitoraggio della minaccia ci-
bernetica, l’adeguamento tecnologico degli
strumenti di risposta, lo sviluppo della
ricerca, la formazione di personale d’ec-
cellenza nel settore cibernetico al fine di
ridurre al massimo quelle vulnerabilità del
cyber space che costituiscono il punto
debole del complessivo sistema digitale;

occorre, inoltre, sensibilizzare mag-
giormente la collettività sui rischi connessi
all’utilizzo dei sistemi di comunicazione
digitali al fine di ottenere una maggiore
consapevolezza in merito alla pericolosità
di nuove forme di criminalità che agi-
scono, spesso con estrema facilità, nello
spazio cibernetico,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, nel rispetto
dei vincoli di finanza pubblica:

1. di avviare ogni iniziativa di pro-
pria competenza al fine di incrementare
nel tempo le risorse da destinare all’isti-
tuendo Fondo per la Difesa cibernetica;

2. in sede di primo utilizzo delle
risorse del Fondo, di contemplare, tra i
diversi interventi necessari, anche inizia-
tive volte a favorire la diffusione della
cultura della difesa cibernetica tra i gio-
vani e la formazione di personale d’eccel-
lenza nel campo della difesa e della sicu-
rezza cibernetica.

9/1334-B/82. Iovino.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame « Bilan-
cio di previsione dello Stato per l’anno
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per
il triennio 2019-2021 », al fine di poten-
ziare gli interventi e le dotazioni strumen-
tali in materia di difesa cibernetica e le
capacità si resilienza energetica nazionale,
istituisce nello stato di previsione del Mi-
nistero della difesa un apposito fondo con
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una dotazione finanziaria di 1 milione di
euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e
2021;

l’istituzione di uno specifico fondo
presso il ministero della Difesa rappre-
senta un importante risultato nell’ambito
delle iniziative volte al rafforzamento delle
capacità militari nel dominio cibernetico;

da tempo, infatti, nei più autorevoli
consessi nazionali, europei e internazionali
la minaccia cibernetica viene reputata una
minaccia insidiosa, capace di alterare e
paralizzare le infrastrutture critiche di un
Paese, al pari di un attacco operato con
armi convenzionali; da qui la definizione
dello spazio cibernetico come nuovo « do-
minio operativo » nel quale possono svi-
lupparsi conflitti delicatissimi capaci di
incidere sensibilmente sulle relazioni in-
ternazionali e geopolitiche tra Stati; a
questo riguardo nelle conclusioni del ver-
tice NATO di Varsavia del 2016 i Capi di
Stato e di Governo dei paesi membri
dell’Alleanza Atlantica, nel ribadire che la
difesa cibernetica fa parte del compito
principale della NATO di difesa collettiva
(concetto già espresso nel summit della
Nato a Newport, in Galles, lo scorso set-
tembre 2014) hanno riconosciuto espres-
samente « il cyber spazio come dominio di
operazioni in cui la NATO deve difendersi
nel modo più efficace come fa in aria, a
terra e in mare » (punto 70 delle conclu-
sioni); nel vertice NATO di Bruxelles
(11-12 luglio 2018) la NATO si è impegnata
ad attuare pienamente il Cyber Defence
Pledge adottato nel Summit di Varsavia,
cruciale per rafforzare le difese nazionali
e rafforzare la resilienza informatica;

a livello nazionale, lo sviluppo di
apposite capacità di cyber defence, anche
attraverso la realizzazione di una apposita
struttura di Comando e controllo in grado
di pianificare e condurre operazioni mili-
tari nello spazio cibernetico in maniera
efficace, veloce e distribuita, costituisce un
obiettivo strategico indicato nei documenti
che delineano l’architettura strategica na-
zionale in materia di difesa e sicurezza
cibernetica;

su questo argomento, lo scorso 26
luglio, la ministra della Difesa, in sede di
illustrazione delle linee programmatiche
del suo dicastero presso le Commissioni
difesa congiunte della Camera e del Se-
nato, ha fatto presente che sono stati
avviati una serie di programmi di acqui-
sizione per accedere a strumenti operativi
ad alto contenuto tecnologico in grado di
assicurare la protezione, la resilienza e
l’efficienza delle reti e dei sistemi infor-
mativi gestionali e operativi della Difesa;
ha inoltre sottolineato la necessità di con-
tinuare ad investire, al fine di potenziare
ulteriormente le dotazioni strumentali e
organizzative di protezione cibernetica e
sicurezza informatica, incrementando pro-
gressivamente la capacità di contrastare in
maniera efficace le minacce; ha infine
sottolineato come sia imprescindibile il
conseguimento di capacità operative che
andranno a supportare il neocostituito
Comando Interforze per le Operazioni Ci-
bernetiche (CIOC);

a fronte della complessità, dell’in-
tensità e della sofisticazione degli stru-
menti di attacco cibernetico appare sem-
pre più necessario definire un asset stra-
tegico di contrasto che preveda altresì il
costante monitoraggio della minaccia ci-
bernetica, l’adeguamento tecnologico degli
strumenti di risposta, lo sviluppo della
ricerca, la formazione di personale d’ec-
cellenza nel settore cibernetico al fine di
ridurre al massimo quelle vulnerabilità del
cyber space che costituiscono il punto
debole del complessivo sistema digitale;

occorre, inoltre, sensibilizzare mag-
giormente la collettività sui rischi connessi
all’utilizzo dei sistemi di comunicazione
digitali al fine di ottenere una maggiore
consapevolezza in merito alla pericolosità
di nuove forme di criminalità che agi-
scono, spesso con estrema facilità, nello
spazio cibernetico,

impegna il Governo:

fatte salve le competenze dell’organo
centrale del Ministero dell’interno per la
sicurezza e per la regolarità dei servizi di

Atti Parlamentari — 73 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



telecomunicazione di cui all’articolo 7-bis
del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144,
convertito, con modificazioni, dalla legge
31 luglio 2005, n. 155, di avviare ogni
iniziativa di propria competenza al fine di
incrementare nel tempo le risorse da de-
stinare all’istituendo Fondo per la Difesa
cibernetica.

9/1334-B/82. (Testo modificato nel corso
della seduta) Iovino.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame « Bilan-
cio di previsione dello Stato per l’anno
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per
il triennio 2019-2021 » interviene con i
commi da 675 a 684 delineando una
articolata procedura per la generale revi-
sione del sistema delle concessioni dema-
niali marittime; si prevede l’emanazione di
un decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri che ne fissi nel dettaglio i termini
e le modalità, nonché successive attività di
implementazione da parte delle Ammini-
strazioni competenti, tra cui una consul-
tazione pubblica e un ulteriore decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri che
definisca i princìpi ed i criteri tecnici per
l’assegnazione delle concessioni sulle aree
demaniali marittime;

nelle more dell’individuazione delle
migliori procedure da adottare per ogni
singola gestione del bene demaniale, per
garantire la continuità della fornitura di
servizi e per motivi imperativi di interesse
generale, quali, in particolare, la necessità
di tutelare il legittimo affidamento dei
titolari delle autorizzazioni di modo che
essi possano ammortizzare gli investimenti
effettuati, si prevede, come disciplina tran-
sitoria, una proroga di quindici anni per le
concessioni demaniali attualmente in es-
sere;

sulla materia delle concessioni de-
maniali marittime a finalità turistico ri-
creative si è intervenuti a più riprese, a
partire dalla XVI Legislatura, lino a di-

sporre, in attesa della revisione comples-
siva della legislazione nazionale in mate-
ria, la proroga sino al 31 dicembre 2020
delle concessioni in essere alla data del 30
dicembre 2009 ed in scadenza entro il 31
dicembre 2015, operata dall’articolo 1,
comma 18, del decreto-legge n. 194 del
2009, come modificato dall’articolo 34-
duodecies del decreto-legge 179/2012; oc-
corre in ogni caso ricordare che le aree
demaniali in oggetto sono pubbliche e
pertanto interesse primario ne rimane la
tutela e la valorizzazione;

a livello di Unione Europea in
materia rileva la Direttiva 2006/1.23/CE
Direttiva Servizi c.d. « Bolkestein »; pari-
menti rileva una recente pronuncia della
Corte di Giustizia dell’Unione europea che,
con sentenza del 14 luglio 2016 (cause
riunite C-458/14), ha stabilito che il diritto
comunitario (articolo 49 TFUE) non con-
sente la proroga automatica delle conces-
sioni per l’esercizio delle attività turistico-
ricreative nelle aree demaniali marittime e
lacustri in assenza di qualsiasi procedura
di selezione dei potenziali candidati,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di assegnare
quanto prima, compatibilmente con i vin-
coli di finanza pubblica, le concessioni
demaniali marittime già concedibili ma
non attualmente oggetto di concessione e
successivamente tutte le concessioni pre-
viste dai commi citati attraverso procedure
di evidenza pubblica che siano volte a
salvaguardare l’ecosostenibilità e l’accessi-
bilità delle spiagge, che mirino alla loro
valorizzazione, alla diversificazione del
servizio e alla tutela del territorio, pre-
miando al contempo la competenza e la
professionalità della piccola e media im-
presa del settore.

9/1334-B/83. Battelli.

La Camera,

premesso che:

il testo normativo in oggetto reca
numerose misure a favore dell’ambiente e
della sostenibilità;
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con particolare riguardo alla su-
perficie protetta nazionale riconosciuta
che raggiunge il 10,5 per cento del nostro
territorio, 1.465.681 ettari a terra e 71.812
a mare, emerge un patrimonio che tutela,
sì, la biodiversità ma è anche un vettore
economico da preservare e, possibilmente,
ampliare; si tratta di 871 aree protette: 24
parchi nazionali; 147 riserve naturali sta-
tali; 27 aree marine; 134 parchi naturali
regionali; 365 riserve naturali regionali;
171 ulteriori aree protette di diversa clas-
sificazione e denominazione;

negli ultimi anni, si è assistito ad
una progressiva riduzione delle risorse
assegnate agli Enti Parco e agli enti di
gestione delle Aree Marine Protette;

stanziamenti adeguati sono neces-
sari per l’ottimale funzionamento degli
enti parco nazionali e delle aree marine
protette al fine di garantire non solo la
tutela dell’ambiente e della biodiversità,
ma anche l’affermazione di un nuovo
modello di sviluppo locale sostenibile, in-
centrato sulla tutela e valorizzazione della
natura, delle attività economiche e delle
tradizioni di cui sono espressione le co-
munità che vivono sul territorio, nonché
sull’alleanza strategica e la collaborazione
fra la cultura e la sensibilità ambientale
con il coinvolgimento dei rappresentanti
delle istituzioni locali e degli stakeholders;

proprio i parchi consentono di dare
forte impulso all’innovazione ambientale e
alla promozione di processi produttivi pu-
liti e di qualità; come emerge da una
relazione del Ministero dell’ambiente su
« Professioni verdi, occupazione giovanile e
nuova imprenditorialità: il ruolo della for-
mazione nello sviluppo di competenze in-
novative a sostegno della green economy e
dello sviluppo dei territori », nel settore
agricolo, il 38 per cento delle imprese che
risiedono nelle aree protette (vale a dire
circa 5.000) ha ridotto l’impiego di energia
e/o di acqua per unità di prodotto negli
ultimi 3 anni, 1.100 imprese (8 per cento)

hanno utilizzato energia da fonti rinnova-
bili negli ultimi tre anni e 1.800 imprese
(14 per cento) investiranno in tecnologie
ambientali;

ne deriva che i fondi destinati alle
aree protette rappresentano un vero e
proprio investimento in grado di attuare
un rilancio occupazionale, economico e
turistico;

occorre stanziare – in sede di pro-
grammazione pluriennale – risorse suffi-
cienti a garantire un minimo di program-
mazione e una vera e propria attività di
gestione delle aree protette, in modo da
realizzare una governance efficace e un
potenziamento della gestione e del funzio-
namento in particolare delle aree manine
protette;

la necessità di implementare le ri-
sorse finanziarie si rivela vieppiù urgente
con riguardo all’ambiente marino, in con-
siderazione dei livelli di degrado presenti
in larga parte nelle coste del Paese, causati
dall’inquinamento (impatto della plastica
in generale), dall’urbanizzazione e dal tra-
sporto marittimo,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere, com-
patibilmente con le risorse finanziarie di-
sponibili ed i vincoli di bilancio, un inter-
vento normativo ad hoc volto ad incre-
mentare le risorse in favore della gestione
e del funzionamento delle aree marine
protette, al fine di valorizzare il patrimo-
nio naturalistico italiano rappresentato
dalle medesime aree e favorire il loro
rilancio occupazionale, economico e turi-
stico.

9/1334-B/84. Vianello.

La Camera,

premesso che:

i dati Ispra 2018 sulla qualità del-
l’aria mostrano, anche per il 2018, per
molti centri urbani superamento delle so-
glie stabilite per le polveri sottili (PM 10 e
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PM 2,5) e per altri inquinanti, conseguenti
alle mutate condizioni climatiche e all’in-
quinamento locale (ozono per esempio);
questi dati sono associati a morbilità e
mortalità (84.000 decessi all’anno in Italia
da superamento della soglia di inquinanti
atmosferici in Italia secondo l’Agenzia Eu-
ropea Ambientale) e a un costo economico
in esternalità sanitarie ambientali che
sfiora un terzo della spesa totale sanitaria
nazionale (48 miliardi di euro su 150 in
totale, all’anno secondo lo studio ECBA);

il trasporto di persone e merci e il
consumo energetico delle abitazioni e delle
imprese rappresentano più della metà
delle emissioni; è importante sottolineare
che esistono sistemi di trasporto (in par-
ticolare pubblico) a emissioni minime e
impianti di riscaldamento di abitazioni e
imprese con minimo utilizzo di fonti fossili
(solo per citarne alcuni, autoproduzione
solare fotovoltaica e termica, caldaie
ibride, cottura cibi con sistemi elettrici a
induzione o sistemi analoghi);

nei prossimi anni la Direttiva UE
2008/50 determinerà inevitabilmente l’ap-
plicazione all’Italia di pesanti sanzioni
economiche, legate, in particolare, alla
qualità dell’aria in Pianura Padana; queste
potrebbero essere prevenute, ad esempio,
mediante un importante piano di ricon-
versione infrastrutturale e di gestione
energetica; opere a elevata emissione di
CO2 come i TAV Valsusa e Brescia Padova,
autostrade (Mantova Cremona, TiBre e
altre) dovrebbero essere sostituite con al-
ternative quali il raddoppio di corridoi
ferroviari (TiBre ferroviario, Cispadana
ferroviaria, raddoppio ferrovia Mantova
Cremona Codogno, intermodalità ferro-
acqua presso il Porto di Valdaro e molte
altre) che potrebbero migliorare la qualità
di vita dei pendolari, potenziare la logi-
stica e ridurre l’impatto ambientale del
trasporto; altrettanto importante appare
l’informazione tecnica e normativa sui
metodi di risparmio energetico domestico,
per le imprese e le pubbliche amministra-
zioni, in particolare per quanto concerne
l’autonomia da fonti fossili,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, compatibilmente
con i vincoli di finanza pubblica, di at-
tuare programmi informativi anche gene-
ralistici e scolastici in merito alle possibi-
lità di autosufficienza energetica nazio-
nale, di riduzione delle emissioni inqui-
nanti e sugli effetti delle emissioni
atmosferiche sul clima e sull’ecosistema; di
considerare sempre il rapporto costi-be-
nefici delle infrastrutture programmate
anche con particolare attenzione alla ri-
duzione delle esternalità sanitarie ambien-
tali e al miglioramento della qualità di vita
dei pendolari e della logistica sostenibile.

9/1334-B/85. Zolezzi.

La Camera,

premesso che:

Governo e Parlamento hanno riba-
dito nella legge di bilancio in esame la
necessità di potenziare l’attuazione delle
politiche ambientali e di perseguire un’ef-
ficiente ed efficace gestione delle risorse
pubbliche destinate alla tutela dell’am-
biente, anche allo scopo di prevenire
nuove procedure europee di infrazione e
di superare quelle in corso;

considerato che:

con l’ordinanza n. 4574/2018 del
24.04.2018, e su ricorso di numerosi co-
mitati e associazioni, la I sezione del TAR
Lazio ha rimesso alla valutazione della
Corte di Giustizia dell’Unione Europea la
decisione se l’articolo 35 del DL 133/2014,
come convertito, con modificazioni, in
Legge n. 164/2014 e gli atti conseguenti,
siano compatibili con la disciplina comu-
nitaria, in particolare con le direttive
2008/98/CE e 2001/42/CE; la valutazione
di compatibilità riguarda:

1) la libera circolazione di rifiuti
per lo smaltimento in inceneritori (infatti
l’articolo 35 stabilisce che il trattamento di
rifiuti provenienti da altre regioni può
avvenire solo per la disponibilità autoriz-
zata che residua dopo il soddisfacimento
del fabbisogno regionale e dietro versa-
mento di un contributo determinato dalla
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Regione nella misura massima di 20 euro
per ogni tonnellata di rifiuto urbano in-
differenziato di provenienza extraregio-
nale);

2) la gerarchia dei rifiuti (che
mette, in ordine di priorità: prima la
prevenzione; poi la preparazione per il
riutilizzo; il riciclaggio; il recupero di altro
tipo, per esempio il recupero di energia e
infine lo smaltimento);

3) la Valutazione ambientale
strategica (VAS), che il Governo non ha
ritenuto di dover fare sull’intero Piano di
impianti di incenerimento, delegando le
Regioni a effettuare la VAS per gli im-
pianti ricadenti sul proprio territorio;

a tali presupposti giurisprudenziali,
si aggiunge inoltre la « Comunicazione
COM(2017)/34 del 26 gennaio 2017 della
Commissione Europea concernente “Il
ruolo della termovalorizzazione nell’eco-
nomia circolare”, che è appunto incentrata
sul recupero di energia dai rifiuti e sul suo
ruolo nell’economia circolare; la citata
Comunicazione prevede che: “la gerarchia
dei rifiuti costituisce il pilastro portante
della politica e della normativa dell’UE in
materia di rifiuti ed è il fattore chiave per
la transizione all’economia circolare. Il
suo obiettivo principale è stabilire un
ordine di priorità che riduca al minimo gli
effetti nocivi sull’ambiente e ottimizzi l’ef-
ficienza delle risorse nella prevenzione e
nella gestione dei rifiuti. Lo smaltimento,
in discariche o tramite incenerimento, con
un recupero di energia esiguo o nullo è di
solito l’opzione meno favorevole ai fini
della riduzione delle emissioni dei gas a
effetto serra; viceversa, la prevenzione, il
riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti offrono
il maggiore potenziale di riduzione di tali
emissioni”.

Gli investimenti in impianti di trat-
tamento dei rifiuti residui (ad esempio
capacità di incenerimento aggiuntive) po-
trebbero essere concessi soltanto in casi
limitati e ben giustificati, laddove non
sussista il rischio di sovraccapacità e gli
obiettivi della gerarchia dei rifiuti siano
pienamente rispettati »;

inoltre, « il finanziamento pubblico
non dovrebbe favorire la creazione di
sovraccapacità, come gli inceneritori, per il
trattamento di rifiuti non riciclabili. In
proposito va ricordato che la quantità dei
rifiuti non differenziati utilizzati come
materia prima nei processi di termovalo-
rizzazione dovrebbe diminuire a seguito
degli obblighi di raccolta differenziata e
dei più ambiziosi obiettivi di riciclaggio
dell’UE »;

per questi motivi, la Commissione
europea, invita gli Stati membri a ridurre
gradualmente il sostegno pubblico per il
recupero di energia da rifiuti non diffe-
renziati;

rilevata:

la concreta possibilità che la Corte
di Giustizia dell’Unione europea pervenga
a nuova sentenza di condanna a carico
dello Stato italiano, con gravi conseguenze
d’ordine sistematico oltre che per le fi-
nanze pubbliche,

impegna il Governo

al fine di evitare nuove condanne in sede
europea, a valutare l’opportunità, nel ri-
spetto dei vincoli di finanza pubblica, di
proporre al Parlamento l’abrogazione del-
l’articolo 35 del DL 133/2014, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 164/2014,
prevedendo in sostituzione, ove necessario,
altra disposizione maggiormente conforme
alle direttive 2008/98/CE e 2001/42/CE,
con particolare riferimento alla gerarchia
di smaltimento dei rifiuti, come determi-
nata in sede comunitaria, allo scopo di
evitare il ricorso alla termovalorizzazione
anche mediante l’abolizione di ogni soste-
gno pubblico a tutte le pratiche di ince-
nerimento dei rifiuti.

9/1334-B/86. D’Ippolito.

La Camera

impegna il Governo

al fine di evitare nuove condanne in sede
europea, a valutare l’opportunità, nel ri-
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spetto dei vincoli di finanza pubblica, di
proporre al Parlamento l’abrogazione del-
l’articolo 35 del DL 133/2014, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 164/2014,
prevedendo in sostituzione, ove necessario,
altra disposizione maggiormente conforme
alle direttive 2008/98/CE e 2001/42/CE,
con particolare riferimento alla gerarchia
di smaltimento dei rifiuti, come determi-
nata in sede comunitaria, allo scopo di
evitare il ricorso alla termovalorizzazione
anche mediante l’abolizione di ogni soste-
gno pubblico a tutte le pratiche di ince-
nerimento dei rifiuti.

9/1334-B/86.(Testo modificato nel corso
della seduta) D’Ippolito.

La Camera,

premesso che:

la direttiva 2012/27/CE stabilisce
che gli stati membri dovranno dotarsi di
una strategia a lungo termine per miglio-
rare l’efficienza energetica degli edifici
residenziali e commerciali; la medesima
direttiva prevede inoltre, all’articolo 3, che
gli edifici pubblici governativi siano sotto-
posti a ristrutturazioni energetiche nella
misura del 3 per cento all’anno della
superficie coperta utile;

la legge di bilancio 2019-2021 con-
sente di usufruire di incentivi per l’effi-
cienza energetica anche per tutto il 2019;

il piano energia e clima dell’Italia –
di prossima presentazione – individua –
come obiettivo qualificato – una produ-
zione di energia da fonti rinnovabili pari
al 30 del totale nel 2030;

il piano punta a conseguire mag-
giore flessibilità dei sistemi e delle infra-
strutture energetiche;

obiettivi rilevanti sono anche l’elet-
trificazione dei consumi e l’autoprodu-
zione diffusa,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, nel rispetto
dei vincoli di bilancio;

di integrare la strategia di incentiva-
zione nel piano energia;

di vincolare l’elettrificazione dei con-
sumi all’autoproduzione, o comunque al-
l’utilizzo di energia da fonte rinnovabile;

di promuovere la certificazione iso
50001 per i comuni.

9/1334-B/87. Ilaria Fontana.

La Camera,

premesso che:

la direttiva 2012/27/CE stabilisce
che gli stati membri dovranno dotarsi di
una strategia a lungo termine per miglio-
rare l’efficienza energetica degli edifici
residenziali e commerciali; la medesima
direttiva prevede inoltre, all’articolo 3, che
gli edifici pubblici governativi siano sotto-
posti a ristrutturazioni energetiche nella
misura del 3 per cento all’anno della
superficie coperta utile;

la legge di bilancio 2019-2021 con-
sente di usufruire di incentivi per l’effi-
cienza energetica anche per tutto il 2019;

il piano energia e clima dell’Italia –
di prossima presentazione – individua –
come obiettivo qualificato – una produ-
zione di energia da fonti rinnovabili pari
al 30 del totale nel 2030;

il piano punta a conseguire mag-
giore flessibilità dei sistemi e delle infra-
strutture energetiche;

obiettivi rilevanti sono anche l’elet-
trificazione dei consumi e l’autoprodu-
zione diffusa,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, nel rispetto
dei vincoli di bilancio, di considerare an-
che la strategia di incentivazione nel piano
energia e di considerare per l’elettrifica-
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zione dei consumi anche l’autoproduzione
e comunque l’utilizzo prioritario di ener-
gia da fonte rinnovabile.

9/1334-B/87. (Testo modificato nel corso
della seduta) Ilaria Fontana.

La Camera,

premesso che:

in attuazione di quanto previsto
dall’articolo 6, comma 5, del decreto-legge
31 agosto 2013, n. 102, convertito con
modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013,
n. 124, il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, di concerto con il Ministero
dell’economia e delle finanze, ha istituito
un Fondo destinato agli inquilini morosi
incolpevoli con una dotazione pari a 20
milioni di euro per ciascuno degli anni
2014 e 2015;

ai sensi dell’articolo 1, comma 2,
del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47,
convertito con modificazioni dalla legge 23
maggio 2014, n. 80, la dotazione del sud-
detto Fondo risulta incrementata di 15,73
milioni di euro per l’anno 2014, di 12,73
milioni di euro per l’anno 2015, di 59,73
milioni di euro per l’anno 2016, di 36,03
milioni di euro per l’anno 2017, di 46,1
milioni di euro per ciascuno degli anni
2018 e 2019, e di 9,5 milioni di euro per
l’anno 2020;

il Fondo destinato agli inquilini
morosi incolpevoli sostiene i soggetti de-
stinatari di un atto di intimazione di
sfratto per morosità determinata da cause
sopravvenute previste in modo tassativo
dal legislatore tali da incidere sulla capa-
cità reddituale e da comportare conse-
guentemente l’impossibilità a provvedere
al pagamento del canone di locazione; gli
Enti ai quali è affidata la concreta attua-
zione dell’intervento sono i Comuni ad alta
tensione abitativa che, sulla base delle
linee guida predisposte da ciascuna re-
gione, pubblicano il bando comunale per
l’accesso al fondo e provvedono all’esple-
tamento delle procedure richieste; per po-
ter accedere ai benefici del Fondo i cit-

tadini in possesso dei requisiti previsti
devono partecipare al bando pubblicato
dal Comune di residenza presentando ap-
posita domanda di contributo;

tale Fondo rappresenta un fonda-
mentale sostegno per le categorie sociali
deboli in possesso di determinati requisiti,
oltre che uno strumento capace di svol-
gere, il molo di ammortizzatore sociale in
grado di ridurre le tensioni abitative pre-
senti in numerose aree del Paese; tuttavia,
da un monitoraggio dei dati acquisiti ef-
fettuato di concerto col Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti risulta che le
risorse assegnate ai Comuni non sono state
sempre integralmente erogate ai richie-
denti per la riscontrata presenza di alcune
criticità relative ai requisiti di accesso;

sembrerebbe di ostacolo, in parti-
colare, la previsione, tra i presupposti per
l’accesso, di essere già destinatari di una
intimazione di sfratto e la contestuale
richiesta, tra le condizioni per l’eroga-
zione, di allegare una dichiarazione rila-
sciata dal locatore che manifesti la dispo-
nibilità di quest’ultimo a sospendere o
differire l’esecuzione dello sfratto di tanti
mesi quante sono le mensilità « coperte »
dal contributo ovvero di allegare un nuovo
contratto di locazione regolarmente regi-
strato o una dichiarazione di disponibilità
alla stipula di un nuovo contratto; è evi-
dente che per il soggetto che si trovi a non
poter offrire alcuna garanzia di paga-
mento o solvibilità futura, ovvero che vada
oltre il periodo coperto dalla misura, sia
impossibile raccogliere le disponibilità
suddette da parte del vecchio locatore,
specie in un momento in cui quest’ultimo
ha dovuto già affrontare anche le spese
legali relative alla procedura di sfratto che
difficilmente potrà recuperare, ed altret-
tanto difficile sarebbe reperire un nuovo
locatore per le medesime ragioni;

con decreto 30 marzo 2016 del
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, di concerto con il Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, è stata effettuata
la revisione dei criteri e delle procedure di
accesso ai suddetti contributi ma tali mo-
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difiche non sembrano aver reso la misura
più efficiente ed efficace, forse anche per-
ché non hanno inciso sui profili appena
evidenziati; in particolare, intervenendo
sull’articolo 3 del citato decreto ministe-
riale 30 marzo 2016 che disciplina i criteri
per l’accesso ai contributi, si sarebbe do-
vuta sopprimere la lettera b) del primo
comma che prevede che il richiedente
debba essere destinatario di un atto di
intimazione di sfratto per morosità con
citazione per la convalida. Ciò in maniera
tale da consentire al soggetto richiedente
di poter beneficiare delle risorse per far
fronte alla propria condizione di morosità
incolpevole in un momento anteriore al-
l’atto di intimazione di sfratto, anche al
fine di favorire evidenti effetti deflattivi
del contenzioso giudiziario,

impegna il Governo

a valutare, compatibilmente con i vincoli
di finanza pubblica, l’opportunità di prov-
vedere, con idonee iniziative, anche di
carattere legislativo, alla revisionare dei
criteri di accesso e delle modalità di fun-
zionamento del suddetto Fondo, ai fini di
una maggiore efficacia di questo impor-
tante strumento su tutto il territorio na-
zionale e del completo utilizzo delle ri-
sorse pubbliche già stanziate, prevedendo
l’assegnazione dei contributi da assegnare
ai soggetti in possesso dei requisiti per
l’accesso in modo più aderente a quanto
esposto in premessa e alla esigenza per-
seguita da tale misura di prevenire la
perdita dell’alloggio o agevolare il passag-
gio a nuovo alloggio da parte del soggetto
in momentanea difficoltà.

9/1334-B/88. D’Orso.

La Camera,

premesso che:

la carenza infrastrutturale relativa
alla rete viaria della parte meridionale
della regione Marche, con particolare ri-
ferimento al territorio delle province di

Ascoli Piceno e Fermo, si è fatta, anche a
causa dei recenti eventi sismici, alquanto
critica;

uno dei pochi collegamenti diretti
tra le suddette province e Roma, nonché
tra la sponda adriatica e quella tirrenica,
è rappresentato dalla strada statale 4 « Sa-
laria »;

la via Salaria è attualmente inte-
ressata dai lavori di numerosi cantieri per
il ripristino della viabilità soprattutto nel-
l’area interessata dal sisma, il che è motivo
di un notevole rallentamento della circo-
lazione dei veicoli in entrambi i sensi di
marcia;

l’unica autostrada in prossimità
delle suddette province che conduce a
Roma è l’A24, la quale, tuttavia, non
rappresenta un collegamento diretto e ra-
pido, poiché ubicata all’interno della Re-
gione Abruzzo, causando ai cittadini mar-
chigiani notevoli disagi legati soprattutto
agli spostamenti che devono effettuare per
raggiungerla;

la Pedemontana Marche –
Abruzzo, che avrebbe il compito di colle-
gare l’interno delle Marche con l’Abruzzo,
con lo scopo di ridurre le carenze infra-
strutturali, arrestare lo spopolamento
delle aree interne e agevolare i commerci,
è aperta al transito solo in alcuni punti;

gli eventi sismici iniziati in data 24
agosto 2016 che hanno interessato buona
parte del centro-Italia, hanno avuto riper-
cussioni fortemente negative sul tessuto
economico e sociale delle province citate
in termini di perdita di occupazione, di
spopolamento e quindi di disgregazione
sociale;

nel 2016, è stata riconosciutaci
sensi della disciplina in materia riordinata
dal decreto-legge n. 83/2012, l’Area di
Crisi Industriale Complessa Val Vibrata –
Valle del Tronto – Piceno che coinvolge 53
comuni tra le province di Ascoli Piceno,
Fermo e Teramo di cui 40 all’interno della
Regione Marche e con circolare diretto-
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riale n. 120340 del 21/09/2017, è stato
attivato l’intervento d’aiuto ai sensi della
Legge 181/1989;

secondo una indagine del 2018 del
Centro Studi CNA Marche, nei territori
marchigiani colpiti dal sisma, sono 500 le
imprese che sono state costrette a chiu-
dere e che non hanno più riaperto con
una perdita di circa 1.500 posti di lavoro;

in questo quadro è chiaro come la
carenza infrastrutturale sopra descritta,
aggravata dagli effetti negativi dei recenti
eventi sismici nei territori marchigiani
colpiti, rallenti enormemente la circola-
zione delle persone e delle merci nell’aree
interessate, danneggiandone il tessuto eco-
nomico e sociale;

nei territori delle province di Ascoli
Piceno e di Fermo i danni provocati dal
sisma del 2016 sono ben più gravi di quelli
visibili e potrebbero aver innescato una
situazione di graduale depauperamento
socio economico;

la carenza di infrastrutture nell’a-
rea costituisce un elemento di evidente ed
ulteriore penalizzazione nel faticoso per-
corso di rinascita che le popolazioni del-
l’area stanno faticosamente ma con per-
vicacia portando avanti, un percorso che
necessiterebbe di solide infrastrutture,
connessioni e collegamenti logistici in
modo da favorire la crescita esponenziale
del flusso economico, commerciale e turi-
stico, insieme a quella di rinascita econo-
mica e sociale, che ne deriverebbe;

sono numerosi i comitati e le as-
sociazioni territoriali che, anche attraverso
atti istituzionali, hanno più volte richiesto
la possibilità di realizzare la cosiddetta
« Ferrovia Salaria » o anche detta « Ferro-
via dei Due Mari » risultante dal comple-
tamento dei tronchi preesistenti (Porto
d’Ascoli – Ascoli; Antrodoco – Rieti; Fara
Sabina-Roma, dal completo ripristino
della Civitavecchia – Capranica – Orte,
nonché dal completamento di opere mi-
nori) che permetterebbe il rapido collega-
mento tra la costa adriatica e quella
tirrenica, le zone interne e Roma, per il

prevalente utilizzo passeggeri, e delle fer-
rovie adriatica e tirrenica, tra le Marche
meridionali e Civitavecchia, per il preva-
lente utilizzo merci,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intraprendere,
nel rispetto dei vincoli di bilancio, oppor-
tune iniziative affinché venga elaborato,
anche con il coinvolgimento di Ferrovie
dello Stato, uno studio di fattibilità, con
un’analisi costi-benefici, finalizzato a ve-
rificare la possibilità di realizzare, utiliz-
zando anche i tratti ferroviari già esistenti
e ubicati nel territorio reatino e romano,
una linea ferroviaria che partendo dal
territorio piceno lo colleghi a Roma, met-
tendo in comunicazione altresì il Mar
Adriatico col Mar Tirreno, e che possa
essere, tra l’altro, il volano per la rinascita
socio economica dei territori delle pro-
vince citate, interessati dagli eventi sismici
iniziati in data 24 agosto 2016.

9/1334-B/89. Rachele Silvestri, Gabriele
Lorenzoni.

La Camera,

premesso che:

la formazione professionale in Ita-
lia è caratterizzata essenzialmente dalla
prevalenza delle ore di lezione in aula
rispetto a quelle di pratica sul campo;

nonostante gli sforzi di garantire la
dimensione duale alla formazione profes-
sionale, questa si concretizza unicamente
nell’obbligatorietà dei tirocini formativi ed
esperienze connesse. In qualche caso gli
enti di formazione certificati ed autoriz-
zati titolari dei corsi dimostrano maggior
capacità nel gestire la fase dell’accesso ai
fondi piuttosto che quella della forma-
zione vera e propria, che risulta di con-
seguenza non sempre all’altezza delle
aspettative;

esistono numerose altre forme di
formazione che procedono con approcci
diversi, maggiormente esperienziali. Ci si
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riferisce ad attività formative che si pos-
sono suddividere in due grandi categorie:
in spazi chiusi (Teatro d’impresa, le simu-
lazioni, i giochi di ruolo, campus e schools
teorico-pratiche) o in spazi aperti (attività
sportive, percorsi avventura, viaggi orga-
nizzati e in genere le attività in cui si è a
contatto con la natura e all’aria aperta);

queste diverse attività vengono in-
contro sia alle esigenze formative delle
singole aziende, sia di quelle dei gruppi di
aziende: passando per il vivere le espe-
rienze che poi si intendono proporre si
lavora sia per migliorare il team building
che per potenziare le capacità personali
nell’agire lavorativo;

l’utilizzo della creatività, del design,
della pittura, della scultura e delle nuove
espressioni dell’identità culturale dei luo-
ghi, costituiscono valide modalità per una
formazione al passo coi tempi, capace di
raggiungere l’obiettivo professionale che ci
si è prefisso;

sono numerose le realtà che in
Italia si occupano di formazione esperien-
ziale, una formazione che a differenza
della tradizionale formazione d’aula, è
caratterizzata dall’apprendimento attra-
verso le sensazioni e le emozioni, con una
metodologia più immediata;

nella formazione esperienziale l’ap-
prendimento e le conoscenze vengono re-
cepite in una fase motivazionale in cui le
difese vengono meno e la mente diviene
come una spugna atta a ricevere e a
conservare tutti gli input positivi e nega-
tivi, e si concretizza nonché concentra sul
comportamento, sul vissuto e sulle abilità
dell’individuo;

nel Parco nazionale dell’Alta Mur-
gia, che ha ottenuto la Carta Europea del
Turismo Sostenibile, sono stati compiuti,
nel corso dell’ultimo anno, passi avanti
significativi sul tema della formazione in-
formale e all’aggiornamento continuo. Nel
Patto ambientale Ecosistema Murgia del
quale il Parco è sottoscrittore, in partico-
lare, grande rilevanza è stata attribuita

alla formazione esperienziale anche con
riferimento all’obiettivo dello sviluppo
della green economy;

questo tipo di formazione può rap-
presentare una risorsa strategica per lo
sviluppo del turismo, in special modo con
riferimento alle forme di turismo respon-
sabile e sostenibile che sono innegabil-
mente legate all’esperienzialità,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intraprendere,
nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
iniziative volte a sostenere gli enti e i
territori che si stanno impegnando sulle
tematiche del turismo sostenibile e della
green economy e – in questo quadro –
vogliono puntare su nuove modalità di
formazione esperienziale, con particolare
riferimento ai Parchi che hanno ottenuto
la Carta Europea del Turismo Sostenibile.

9/1334-B/90. Masi.

La Camera,

premesso che:

è necessario un riordino legislativo
della normativa relativa alle concessioni
demaniali, in quanto le varie proposte
sinora approvate hanno contribuito a cre-
are una situazione confusa, non coerente
con quanto disposto dalla direttiva euro-
pea;

i pareri e le posizioni assunte dai
vari organismi che si sono espressi in
materia: – AGCM (Agenzia garante della
concorrenza e del Mercato), segnalazione
AS481 del 20 ottobre 2008 – Commissione
Europea, procedura d’infrazione n. 2008/
4908 e messa in mora complementare del
5 maggio 2010 – Corte costituzionale,
sentenze n. 180/2010 – n. 233/2010 –
n. 340/2010 – n. 213/2011 – Consiglio di
Stato – tra le più recenti, la sentenza
n. 873/2018 – n. 5157/2018 – affermano
l’obbligo di rispettare i dettami comunitari
e la concorrenza;
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è necessario permettere ai conces-
sionari balneari di operare in un quadro
di certezza normativa; le modifiche ap-
provate in Senato alla legge di Bilancio,
hanno l’obiettivo di ricostituire un regime
di chiarezza e di applicabilità della norma
che regola e regolerà l’assegnazione delle
concessioni balneari in base al principio di
autotutela,

impegna il Governo a valutare l’opportu-
nità, nel rispetto dei vincoli di finanza

pubblica:

di definire perentoriamente come
« periodo transitorio » il rinvio della sca-
denza delle concessioni demaniali balne-
ari, al termine del quale verrà applicata
inderogabilmente la direttiva Bolkestein
con ricorso alle procedure di evidenza
pubblica;

di stabilire che al termine del periodo
transitorio, necessario per l’ammorta-
mento degli investimenti effettuati, i con-
cessionari non abbiano più nulla a pre-
tendere;

di riconoscere – mediante procedura
di evidenza pubblica – uguali opportunità
a tutte le imprese interessate, eliminando
tutti gli elementi distorsivi della libera
concorrenza;

di determinare la durata del periodo
transitorio di ogni concessione in base
all’ammontare dell’investimento totale an-
cora da ammortizzare risultante da docu-
mentazione fiscale e contabile;

di ribadire con fermezza che il de-
manio marittimo, lacuale e fluviale, bene
pubblico e patrimonio comune di tutti i
cittadini, non subirà modificazioni, pre-
senti o future, a vantaggio della privatiz-
zazione;

di rivedere in aumento, con decor-
renza immediata, i canoni concessori bal-
neari in modo da tener conto anche delle
ingenti spese sostenute per i ripascimenti
e il contrasto all’erosione che hanno gra-
vato sulle finanze pubbliche (proprio per-
ché sostenute per beni demaniali) ma che
di fatto consentono il protrarsi delle atti-

vità private; si evitano così ingiuste discri-
minazioni rispetto ai canoni versati dai
concessionari delle spiagge libere attrez-
zate;

di fissare canoni concessori con au-
menti progressivi in base alla durata e alla
permanenza pregressa della concessione.

9/1334-B/91. Ricciardi.

La Camera,

premesso che:

nella notte tra il 25 e il 26 Dicem-
bre u.s. una forte scossa di terremoto ha
coinvolto l’area pedemontana di Zafferana
Etnea in Sicilia, a causa dell’intensa atti-
vità vulcanica dell’Etna;

diverse le aree urbane colpite vi-
cine all’epicentro del sisma con danneg-
giamenti agli edifici e centinaia di sfollati
a Zafferana Etna, Acireale, Aci Sant’An-
tonio, Santa Venerina e Viagrande; le zone
colpite potrebbero essere molto più vaste;
non è ancora disponibile una rilevazione
chiara e completa degli uffici tecnici co-
munali su tutta l’area interessata;

le unità del Genio militare svolgono
un ruolo fondamentale in queste occa-
sioni, fornendo, grazie ai loro mezzi ed
equipaggiamenti, un contributo determi-
nante, per le iniziali attività di rimozione
delle macerie ed il ripristino delle vie di
comunicazione;

l’Esercito Italiano, con le attività di
pattugliamento, è in grado inoltre di sup-
portare le forze dell’ordine nel compito di
vigilanza delle aree colpite anche in ottica
anti sciacallaggio,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, compatibilmente
con i vincoli di finanza pubblica, di pre-
vedere iniziative di potenziamento tecnico-
finanziario delle unità del Genio militare
di supporto all’emergenza terremoto in
Sicilia, nonché a fornire mezzi e uomini in
coordinamento con le autorità preposte al
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fine di contrastare fenomeni di sciacallag-
gio e a tutela delle unità immobiliari rese
inagibili nella zona colpita; di dotare di
congrue misure finanziarie, finalizzate alla
ricostruzione dei territori danneggiati dal
terremoto, i comuni siciliani interessati.

9/1334-B/92. Rizzo, Davide Aiello, Piera
Aiello, Alaimo, Cancelleri, Luciano
Cantone, Cappellani, Casa, Chiazzese,
Cimino, D’Orso, D’Uva, Ficara, Giar-
rizzo, Licatini, Lombardo, Lorefice,
Martinciglio, Marzana, Papiro, Paxia,
Penna, Perconti, Pignatone, Raffa,
Saitta, Scerra, Sodano, Suriano, Triz-
zino, Varrica.

La Camera,

premesso che:

secondo l’Agenzia delle Entrate i
tributi da pagare a seguito di ravvedi-
mento operoso non sono rateizzabili come
quelli che derivano da avvisi bonari; è
tuttavia possibile ravvedere in modalità
frazionata il tardivo o l’omesso versa-
mento pagando il dovuto a scadenze di-
verse e con differenti sanzioni in relazione
al ritardo nel pagamento;

in base alle circolari 23 giugno
2011, n. 67/E e 12 ottobre 2016, n. 42/E
tale procedura è legittima e il ravvedi-
mento operoso è valido a tutti gli effetti
mentre secondo la giurisprudenza ultima
(con le sentenze 13 settembre 2018,
n. 22330 della Corte di Cassazione e meno
recente del 24 settembre 2015, n. 19017)
al fine del perfezionamento del ravvedi-
mento la norma che lo disciplina (ovvero
articolo 13 del decreto legislativo del 18
dicembre 1997 n. 472) non ammette il
ravvedimento operoso parziale, in quanto
la stessa norma pone come condizioni di
perfezionamento della fattispecie tanto la
regolarizzazione dell’obbligo tributario,
quanto il versamento integrale della san-
zione, nella prevista misura ridotta, con il
pagamento degli interessi legali;

ne deriva che solo l’integrale adem-
pimento degli obblighi predetti consente di

beneficiare degli effetti dell’istituto di cui
al citato articolo 13; pertanto secondo la
Cassazione per beneficiare del ravvedi-
mento in presenza di pagamento frazio-
nato dovrebbe essere applicata una san-
zione versata cumulativamente e non in
momenti separati;

qualora questo orientamento fosse
condiviso dall’Agenzia delle Entrate, e in-
serito come modifica delle predette circo-
lari, si determinerebbe un consistente nu-
mero di iscrizioni a ruolo e di cartelle
esattoriali;

le sentenze della Cassazione segna-
lano un vuoto normativo che è necessario
colmare riconoscendo la validità delle cir-
colari dell’Agenzia delle Entrate e della
prassi consolidata a tutela della buona
fede e dell’impegno del contribuente a
regolarizzare la propria posizione fiscale,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità, compatibil-
mente con i vincoli di finanza pubblica, di
prevedere, anche con successive modifiche
normative, la possibilità per il contri-
buente di avvalersi dell’istituto del ravve-
dimento operoso « parziale » con versa-
mento frazionato dei tributi dovuti purché
questo avvenga nei tempi individuati e
prescritti per legge dal citato articolo 13
del decreto legislativo 472 del 1997, ap-
plicando una sanzione riferita al versa-
mento più tardivo sull’intero importo e
interessi relativi all’intero periodo di ri-
tardo.

9/1334-B/93. Ruggiero.

La Camera,

premesso che:

il decreto legislativo 26 giugno
2003, n. 168 ha istituito, presso i tribunali
e le corti d’appello, Sezioni specializzate
nelle controversie d’impresa con compe-
tenza funzionale in materia di proprietà
industriale ed intellettuale, del diritto an-
titrust, del diritto societario e degli appalti
pubblici di rilevanza comunitaria;

Atti Parlamentari — 84 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



sul piano della competenza terri-
toriale l’articolo 4 del citato decreto pre-
vede espressamente che le controversie di
competenza dagli uffici giudiziari com-
presi nel territorio della regione, siano
assegnate alla sezione specializzata ubicata
presso il relativo capoluogo regionale, alle
sezioni specializzate istituite presso i Tri-
bunali e le Corti d’Appello non aventi sede
nei capoluoghi di regione sono assegnate,
invece, le controversie che dovrebbero es-
sere trattate dagli uffici giudiziari com-
presi nei rispettivi distretti di Corte d’Ap-
pello;

risulta evidente, pertanto, che, in
tutti i casi, le sezioni specializzate hanno
una competenza territoriale più ampia
rispetto a quella degli uffici giudiziari
presso cui sono incardinate, che si estende,
in taluni casi, ben oltre i confini del
distretto e coincide in altri casi con un
ambito territoriale comprensivo di distretti
ubicati in differenti regioni;

per altro verso, l’articolo 22 delle
Disp. Att. c.p.c., relativo alla distribuzione
degli incarichi di CTU, dispone, invece, che
ciascun Giudice debba affidare normal-
mente le funzioni di consulente tecnico
d’ufficio ai soli iscritti nell’albo istituito
presso il Tribunale in cui i medesimi
hanno la propria sede; qualora intenda
conferire l’incarico a un consulente iscritto
nell’albo di altro tribunale o a persona
non iscritta in alcun albo, la stessa dispo-
sizione stabilisce che egli debba sentire il
Presidente e indicare nel provvedimento i
motivi di tale scelta;

la combinazione delle summenzio-
nate disposizioni, e le connesse difficoltà
interpretative hanno favorito lo sviluppo
di prassi, fortemente penalizzanti per al-
cuni professionisti, nella distribuzione de-
gli incarichi e nella scelta dei CTU;

in prevalenza, infatti, la scelta ri-
cade sui soli iscritti nell’albo del Tribunale
del capoluogo, con l’esclusione di quelli
iscritti agli albi degli altri Tribunali, an-
corché compresi nel territorio su cui in-
siste la competenza della sezione specia-
lizzata in materia di impresa;

con la finalità precipua di ovviare a
tali disparità di trattamento, nello spirito
di garantire a tutti i professionisti un’equa
ripartizione degli incarichi di CTU in ma-
teria di controversie d’impresa,

a prescindere dal tribunale di ri-
ferimento ed escludendo, in ogni caso,
nuovi e maggiori oneri a carico della
Finanza Pubblica,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di prevedere, com-
patibilmente con le disponibilità di bilan-
cio, un’iniziativa normativa ad hoc, volta a
stabilire che, nelle materie di loro com-
petenza, le Sezioni specializzate possano
affidare le funzioni di consulente tecnico
del Giudice agli iscritti in apposito elenco,
nel quale hanno diritto di essere inseriti
tutti i professionisti già iscritti negli albi
tenuti presso i tribunali ricompresi nel-
l’ambito di competenza territoriale delle
Sezioni specializzate, fermo restando che
al professionista non spetta il rimborso
delle spese di viaggio sostenute per l’a-
dempimento dell’incarico.

9/1334-B/94. Currò, Trano.

La Camera,

premesso che:

l’attività dei Tributaristi rientra tra
quelle il cui esercizio non richiede l’ob-
bligo di iscrizione in apposito albo pro-
fessionale e, pertanto, risulta esonerata
anche dall’obbligo di acquisizione dell’in-
dirizzo di posta elettronica certificata al-
l’interno dell’indice nazionale degli indi-
rizzi delle imprese e dei professionisti
(INI-PEC) di cui all’articolo 5 del decreto-
legge 179 del 2012 e all’articolo 16 del
decreto-legge 185 del 2008;
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tuttavia, tali professionisti, come
evidenziato anche dalla nota MISE
U.0144948 del 19-04-2018, « sono effetti-
vamente titolari di alcuni importanti
adempimenti previsti da varie norme o
firmatari di specifici protocolli d’intesa
con alcune Amministrazioni che li abili-
tano a svolgere funzioni di tipo pubblici-
stico »; a titolo esemplificativo, essi sono
abilitati alla trasmissione telematica delle
dichiarazioni fiscali in nome e per conto
dei rispettivi clienti e possono rappresen-
tare i contribuenti ai sensi dell’articolo 63
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 600 del 1973; sicché sarebbe ra-
gionevole, in un’ottica di semplificazione
ed informatizzazione dei rapporti fra PA
ed operatori, inserirne i relativi indirizzi
PEC nell’indice INI – PEC;

l’estensione in parola è, allo stato
dell’arte, impossibile, finanche su basi vo-
lontarie, in quanto le norme in materia
INI-PEC consentono tassativamente il re-
cepimento degli indirizzi PEC relativi ai
soli professionisti appartenenti ad ordini e
collegi professionali, con conseguente
esclusione di tutte le altre figure profes-
sionali;

la suddetta misura estensiva con-
sentirebbe a tutti gli esercenti attività
professionale, ai rispettivi clienti e alla
Pubblica Amministrazione di beneficiare
di un incremento di produttività, effi-
cienza e modernizzazione senza alcun
onere a carico delle finanze pubbliche,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di includere, nel
novero dei soggetti obbligati all’iscrizione
dell’indirizzo di posta elettronica certifi-
cata nell’indice di cui all’articolo 5 del
decreto-legge n. 179 del 2012 e all’articolo
16 del decreto-legge n. 185 del 2008, an-
che i soggetti titolati a rappresentare i
contribuenti ai sensi dell’articolo 63 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973 ed in generale tutti i
professionisti esercenti l’attività di cui alla
legge n. 4 del 14 gennaio 2013.

9/1334-B/95. Trano.

La Camera,

premesso che:

l’A.C. 1334-B recante « Bilancio di
previsione dello Stato per Vanno finanzia-
rio 2019 e bilancio pluriennale per il
triennio 2019-2021 » prevede, per il solo
anno 2019, la riduzione, per le Università,
delle facoltà assunzionali; queste non po-
tranno effettuare, con decorrenza giuri-
dica ed economica anteriore al 15 novem-
bre 2019, assunzioni di personale a tempo
indeterminato: si prevede però, corretta-
mente, la possibilità di prendere in servi-
zio associati ex articolo 24 comma 5 della
240/2010, di effettuare assunzioni utiliz-
zando facoltà assunzionali di anni diversi,
nonché i bandi a valere sui punti organico
2018 e i bandi derivanti da risorse di piani
di reclutamento straordinario o da risorse
premiali;

quindi, le misure citate, possono
comunque consentire all’Università di
svolgere l’opera di formazione delle classi
dirigenti del futuro e l’attività di ricerca
scientifica necessaria allo sviluppo del pa-
ese la quale rappresenta, per definizione,
come ricorda Popper, il luogo natural-
mente deputato a un’opera di falsificabi-
lità delle teorie prevalenti, grazie alla
quale un’ipotesi o una teoria ha carattere
scientifico soltanto quando è suscettibile di
essere smentita dai fatti dell’esperienza,
garantendo quindi al meglio il processo,
anche sociale, di rinnovamento e assicu-
rando nella forma più efficace e necessaria
al Paese il cambiamento,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di verificare, gli
effetti applicativi delle disposizioni richia-
mate in premessa con specifico riferi-
mento al settore universitario, al fine di
adottare eventuali iniziative normative
volte a dotare le Università di ulteriori
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risorse finanziarie per l’anno 2019, com-
patibilmente con le risorse di finanza
pubblica.

9/1334-B/96. Ianaro.

La Camera,

premesso che:

esaminato l’A.C. 1334-B recante
« Bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2019 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2019-2021 »;

tenuto conto che:

il decreto-legge 12 luglio 2018,
n. 87, Disposizioni urgenti per la dignità
dei lavoratori e delle imprese, reca misure
atte a limitare l’utilizzo dei contratti di
lavoro a tempo determinato, in modo da
favorire i rapporti a tempo indeterminato,
con lo scopo di ridurre il lavoro precario;

nel 2013 la Corte Costituzionale,
chiamata a giudicare la legittimità costi-
tuzionale dell’articolo 4 della legge 124/
1999, ha inoltrato un rinvio pregiudiziale
alla Corte di Giustizia Europea al fine di
ottenere una pronuncia circa la compati-
bilità della disciplina – relativa al con-
tratto a tempo determinato – con la
Direttiva 1999/70/CE, riferita sia al lavoro
pubblico che a quello privato;

la Corte di Giustizia Europea, con
la nota sentenza Mascolo (C. Giust. 28
novembre 2014, cause riunite nn. 22/2013,
61/2013, 418/2013), ha accertato l’abuso di
contratti a termine dello Stato italiano;

il precedente Governo è interve-
nuto con la legge 107/2015 – cosiddetta
« Buona Scuola » –, prevedendo un piano
di assunzioni straordinario finalizzato alla
stabilizzazione dei precari mediante gra-
duatorie o concorsi riservati;

tra i vari effetti negativi della legge
107/2015, in questa sede è importante
segnalare che da tale piano di stabilizza-
zione sono rimasti esclusi, senza alcuna
motivazione, gli insegnanti di religione
cattolica; una situazione grave ed incre-

sciosa se si pensa che, su un totale di circa
25 mila docenti, oltre 15 mila sono assunti
all’inizio di ogni anno scolastico con un
contratto a tempo determinato; si tratta di
diverse migliaia di docenti: una parte di
essi, con il triste primato di oltre 25 anni
di servizio precario, pur avendo superato
il concorso del 2004, non è stata immessa
in ruolo; gli altri, anch’essi con più di 36
mesi di servizio, per la maggior parte
hanno insegnato sulla base di un incarico
a tempo determinato da oltre 15 anni;

dunque, doppiamente discriminati:
perché soggetti a contratti a termine e
perché esclusi dal piano di stabilizzazione;

in tutti questi anni non si è mai
addivenuti ad una soluzione;

è necessario intervenire in modo
risoluto e quanto prima, mettendo fine ad
un precariato storico, perpetrato nel
tempo a danno di migliaia di lavoratori;

una possibile soluzione non può, in
alcun modo, prescindere dall’anzianità di
servizio e dai titoli che gli stessi, negli
anni, hanno conseguito;

considerato che:

l’attuale Governo ha modificato il
concorso semplificato per gli insegnanti
con abilitazione, di cui al decreto legisla-
tivo 59/17 relativo alla formazione iniziale
e al reclutamento dei docenti della scuola
secondaria di primo e secondo grado, il
cosiddetto « FIT »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, individuando le
necessarie risorse finanziarie, di un piano
straordinario di assunzione esclusivamente
per titoli e per servizio, al pari di quello
predisposto dalle Province Autonome di
Trento (concorso straordinario ex articolo
22 comma 4 legge Provinciale n. 18/2017)
e Bolzano (Delibera Giunta Provinciale nr.
1421 19/12/2017), stante altresì la speciale
abilitazione di cui gli insegnanti di reli-
gione sono in possesso in forza di quanto
previsto ex articolo 36 Concordato Stato
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italiano e Santa Sede (parere Consiglio di
Stato 04/03/1958), nei limiti e nel rispetto
dei vincoli di finanza pubblica.

9/1334-B/97. Frate.

La Camera,

premesso che:

esaminato l’A.C. 1334-B recante
« Bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2019 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2019-2021 »;

in materia di istruzione terziaria e
ricerca, il provvedimento incrementa il
Fondo per il finanziamento ordinario delle
Università (FFO) di 20 milioni nel 2019 e
di 58,63 milioni annui dal 2020, per il
conferimento di contratti di ricerca a
tempo determinato di tipo B a 1.000
ricercatori, nonché, per il 2019, di ulteriori
40 milioni, nonché il Fondo ordinario per
il finanziamento degli enti e degli istituti
di ricerca vigilati dal MIUR (FOE) di 10
milioni per il 2019;

considerato che:

nello specifico la dotazione del-
l’FFO nel 2019 sarà pari a 7.450 milioni
(era 7.318 milioni nella legge di bilancio
2018) e raggiungerà 7.679 milioni nel 2021,
mentre il FOE arriverà a 1.803 milioni
(era pari a 1.697 milioni nel 2018). Il
fondo per le borse di studio raggiungerà la
cifra di 246 milioni (era pari a 236 mi-
lioni), con un incremento per il 2019 del
FFO di 40 milioni, del FOE di 40 milioni
e del fondo per le borse di studio di 10
milioni, per un totale di 90 milioni;

il provvedimento in esame contiene
misure che autorizzano le università sta-
tali, per il 2019, in deroga alle vigenti
facoltà di assunzione, a stipulare contratti
di ricerca a tempo determinato di tipo Bea
bandire procedure per la chiamata di
professori universitari di seconda fascia
riservate ai ricercatori universitari a
tempo indeterminato in possesso di abili-
tazione scientifica nazionale; si consente,
inoltre, alle università « virtuose » facoltà

di assunzione superiori al 100 per cento
del ricambio generazionale (turn over), per
gli anni 2019 e 2020, nel limite di spesa
fissato; si riconosce, ancora, al Consiglio
nazionale delle ricerche (CNR) un contri-
buto straordinario di 30 milioni annui per
10 anni dal 2019 al 2028;

le numerose misure in favore del-
l’università e della ricerca contenute nel
provvedimento in esame, testimoniano il
grande sforzo ed impegno del Governo per
un’università migliore e una ricerca di
qualità,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di rimodu-
lare, attraverso ulteriori iniziative norma-
tive, gli accantonamenti di spesa nell’am-
bito degli stati di previsione della spesa,
ferma restando la neutralità degli effetti di
tali rimodulazioni sui saldi di finanza
pubblica, escludendo il settore dell’univer-
sità e della ricerca dalle somme accanto-
nate e rese disponibili qualora dal moni-
toraggio di luglio 2019 gli andamenti ten-
denziali dei conti pubblici non risultino
coerenti con il raggiungimento degli obiet-
tivi programmatici per l’esercizio 2019.

9/1334-B/98. Melicchio.

La Camera,

premesso che:

esaminato l’A.C.1334-B recante
« Bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2019 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2019-2021 »;

il comma 430 dell’articolo 1 pre-
vede che a decorrere dal 1o gennaio 2020,
le istituzioni scolastiche ed educative sta-
tali svolgono i servizi di pulizia e ausiliari
unicamente mediante ricorso a personale
dipendente appartenente al profilo dei
collaboratori scolastici; i corrispondenti
posti accantonati ai sensi dell’articolo 4
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del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 22 giugno
2009, n. 119, sono resi nuovamente dispo-
nibili, in misura corrispondente al limite
di spesa di cui al comma 5; il predetto
limite di spesa è integrato, per l’acquisto
dei materiali di pulizia, di 10 milioni di
euro annui a decorrere dall’anno 2020;

per l’esternalizzazione dei servizi di
pulizia il Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca (MIUR) è auto-
rizzato ad avviare un’apposita procedura
selettiva, per titoli e colloquio, finalizzata
ad assumere alle dipendenze dello Stato, a
decorrere dal 1o gennaio 2020, il personale
impegnato, per almeno 10 anni, anche non
continuativi, purché includano il 2018 e il
2019, presso le istituzioni scolastiche ed
educative statali, per lo svolgimento di
servizi di pulizia e ausiliari, in qualità di
dipendente a tempo indeterminato di im-
prese titolari di contratti per lo svolgi-
mento dei predetti servizi; alla procedura
selettiva non può partecipare il personale
di cui all’articolo 1, comma 622, della
legge 27 dicembre 2017, n. 205;

è urgente ed indifferibile permet-
tere lo scorrimento delle precedenti gra-
duatorie e concludere il procedimento di
assunzione dei candidati idonei che hanno
già superato le prove della procedura
concorsuale di cui al Bando DDG n. 500
del 5 aprile 2018, procedura selettiva per
titoli e colloquio ai sensi dell’articolo 1
commi 622-626 della legge 27 dicembre
2017, n. 205, finalizzata a stabilizzare per-
sonale di cui all’articolo 1, comma 745,
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, ti-
tolare di contratti di lavoro attivati dal-
l’ufficio scolastico provinciale di Palermo e
prorogati ininterrottamente, per lo svolgi-
mento di funzioni corrispondenti a quelle
di collaboratori scolastici in forza nelle
istituzioni scolastiche di cui all’articolo 8
della legge 3 maggio 1999, n. 124, e al-
l’articolo 9 del decreto del Ministro della
pubblica istruzione 23 luglio 1999, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale n. 16 del 21
gennaio 2000;

la procedura concorsuale, attual-
mente, ha determinato una graduatoria di
469 « idonei », i posti accantonati sono 350
e l’assunzione di questi soggetti è stata
invece autorizzata dal Mef soltanto per
305 posizioni, con grave disparità di trat-
tamento per chi ha superato il concorso; si
ritiene che la previsione di spesa errone-
amente sia avvenuta sulla base di una
« retribuzione unitaria lordo amministra-
zione su base annua, comprensiva della
ricostruzione di carriera, nonché del com-
penso individuale accessorio »;

è necessario garantire pari tratta-
mento a tutti gli aventi diritto in ragione
della finalità delle disposizioni di cui al-
l’articolo 1 commi 622-625 della legge 27
dicembre 2017, n. 205, che intervengono a
sanare situazioni conseguenti all’utilizzo di
forme di lavoro flessibili e della previsione
di una procedura di assunzione riservata;

sanare queste posizioni è vantag-
gioso anche per la Pubblica Amministra-
zione che continua comunque a dover far
fronte alla carenza di collaboratori scola-
stici attraverso supplenze e stipula di con-
venzioni; evita inoltre di incorrere nel
contenzioso che potrebbe sorgere per il
mancato scorrimento delle graduatorie;

45 posti dell’organico di diritto dei
collaboratori scolastici della provincia di
Palermo, derivanti dalla differenza tra 350
posti precedentemente accantonati per la
stipula delle convenzioni e le 305 assun-
zioni, sono stati comunque coperti me-
diante supplenze, determinando un costo
complessivo annuo lordo per lo Stato pari
ad euro 1.117.350 (45 posti x 24.830 euro,
CCNL Istruzione e Ricerca 2016/2018
compreso l’elemento perequativo) mentre
gli altri 61 posti sono attualmente coperti
mediante convenzione Consip, per un co-
sto annuo stimato pari a euro 1.438.441
(61 posti x 23.581 euro, articolo 581,
n. 98/2013); tutto ciò comporta che la
spesa annua relativa all’assunzione, per
l’a.s. 2019/2020, dei soggetti necessari a
coprire tutti i rimanenti 106 posti attual-

Atti Parlamentari — 89 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



mente ancora accantonati, sarebbe total-
mente assorbita dai corrispondenti ri-
sparmi conseguibili,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare tem-
pestivamente provvedimenti, anche di ca-
rattere normativo, affinché sia prorogata
l’efficacia delle graduatorie di merito della
procedura concorsuale di cui al D.d.g.
n. 500 del 5 aprile 2018 del MIUR, nei
limiti delle risorse di finanza pubblica
disponibili ed in considerazione del rispar-
mio di spesa che potrebbe derivarne.

9/1334-B/99. Casa.

La Camera,

premesso che:

nel 1996, durante i lavori agricoli
in un terreno della contrada « Tesoro » nei
pressi di Adelfia in provincia di Bari,
emergono i resti di una villa romana
edificata probabilmente entro il II sec. d.
C. e con preesistenze risalenti fino al IV
sec. a. C.;

le indagini rivelano subito l’ecce-
zionalità del ritrovamento: si tratta infatti
dell’unica villa romana in Puglia dotata di
un impianto termale privato, con un’ampia
natatio che segnala l’elevato ceto sociale
dei residenti nella villa;

della scoperta viene informata la
Soprintendenza per i Beni Archeologici
della Puglia e si iniziano i lavori di scavo
nella zona;

la scoperta viene subito definita
senza precedenti: non solo una costru-
zione del genere non ha uguali in tutta la
Puglia, ma le sue caratteristiche contribui-
scono a svelare aspetti della storia del
territorio di cui si ha scarsa conoscenza e
che riguardano il periodo della colonizza-
zione romana;

i lavori proseguono per alcuni
mesi, poi all’improvviso le indagini e la
campagna di scavi si interrompono per

carenza di fondi, nonostante il corpo della
villa fosse ancora da riportare interamente
alla luce e il terreno di contrada « Tesoro »
riservasse ancora diverse zone da analiz-
zare e da scoprire;

a seguito dell’arresto dei lavori di
scavo e dal momento che la mancanza di
fondi non permetteva neppure lo stanzia-
mento di risorse per la vigilanza, al fine di
evitare l’esposizione dell’area all’attività
dei tombaroli si occultano gli scavi con
una copertura di mattoni e cemento piut-
tosto approssimativa, che col passare del
tempo collasserà in alcuni punti;

nel 1998 il comune di Adelfia
adotta il Piano Regolatore, che prevede
nella zona della contrada Tesoro un’area
di espansione edilizia;

la villa di contrada « Tesoro » ri-
sulta sotto vincolo della Soprintendenza,
ma dal momento che ancora oggi la villa
è interrata, gli esperti temono che col
passare del tempo si potrebbe procedere a
interventi di costruzione che danneggereb-
bero irreversibilmente la villa;

ad oggi i lavori di scavo risultano
ancora bloccati; nonostante gli appelli e le
molteplici adesioni di personalità della
cultura e della politica locale la villa
continua ad essere interrata ed esposta al
rischio di saccheggio e di deperimento
irreversibili,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, compatibilmente
con i vincoli di finanza pubblica, di sol-
lecitare al più presto la Soprintendenza
Archeologica, belle arti e paesaggio per la
città metropolitana di Bari e tutti gli enti
locali coinvolti affinché venga istituito un
tavolo tecnico che pianifichi un piano di
interventi ed i finanziamenti volti a valo-
rizzare e mettere in sicurezza l’area della
villa romana rinvenuta in contrada « Te-
soro » e a realizzare un progetto per una
nuova campagna di scavi e il relativo
reperimento di fondi.

9/1334-B/100. Nitti, Lattanzio.
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La Camera,

premesso che:

come noto, dal 1o gennaio 2016 la
Croce rossa italiana, ente pubblico non
economico ai sensi del d.lgs. 178/2012, ha
assunto la denominazione di Ente Stru-
mentale alla C.R.I. di natura pubblica non
più associativa, con la finalità di concor-
rere allo sviluppo dell’Associazione della
Croce rossa italiana, persona giuridica di
diritto privato, a cui, ai sensi del mede-
simo decreto di riordino, sono trasferite
tutte le funzioni;

l’Associazione della Croce rossa ita-
liana è stata costituita il 29 dicembre 2015
con atto notarile cui è allegato lo statuto
dell’Associazione medesima; gli organi del-
l’Ente strumentale alla Croce rossa ita-
liana sono stati nominati con decreto del
Ministro della salute 29 dicembre 2015 e
lo statuto dell’Ente è stato adottato, ai
sensi dell’articolo 10, comma 7-bis, del
decreto-legge 30 dicembre 2015, n. 210,
convertito, con modificazioni dalla legge
25 febbraio 2016, n. 21, con decreto del
Ministro della salute, di concerto con il
Ministro della difesa, 1o giugno 2016;

nel mese di giugno 2018 il Mini-
stero della salute ha trasmesso la Rela-
zione sullo stato di attuazione del decreto
legislativo 28 settembre 2012, n. 178, re-
cante riorganizzazione dell’Associazione
italiana della Croce Rossa (CRI), con dati
riferiti al periodo 30 giugno – 31 dicembre
2017 (Doc. CCVI, n. 1), in attuazione del-
l’articolo 8, comma 5, del medesimo de-
creto;

il citato articolo 8 del decreto
n. 178, al comma 5, ha disposto che il
Ministro della salute informi il Parlamento
con relazioni semestrali sugli adempimenti
previsti dal decreto n. 178; la relazione
trasmessa in conformità di tale previsione,
che riferisce in merito al secondo semestre
della fase pre-liquidatoria dell’Ente stru-
mentale alla Croce rossa italiana (ESA-
CRI), sottolinea che si tratta del docu-
mento conclusivo dell’obbligo; come evi-
denziato preliminarmente dalla stessa re-

lazione, infatti, il 31 dicembre 2017 si è
completato il percorso di riorganizzazione
dell’ESACRI e dal 1o gennaio 2018 ha
preso avvio la liquidazione coatta ammi-
nistrativa dell’Ente;

il documento ha illustrato le evo-
luzioni del quadro normativo conseguenti
alle modifiche apportate al decreto legi-
slativo n. 178 del 2012 dall’articolo 16 del
decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148,
come convertito dalla legge 4 dicembre
2017, n. 172, che hanno l’obiettivo espli-
citato di consentire l’ordinato completa-
mento del processo di riordino;

nella relazione emerge la com-
plessa problematica correlata alla gestione
delle risorse umane nell’ambito del rior-
dino della CRI e si riferisce che il perso-
nale in servizio al 31 dicembre 2008 era di
4.379 unità (oltre ad un significativo nu-
mero di interinali) e che le unità uscite
dalla CRI prima e dall’Ente strumentale
poi sono complessivamente 3.923, nono-
stante le circa 804 procedure di stabiliz-
zazione concluse dal 2012 a oggi e le 186
unità inserite in primo inquadramento nel
ruolo civile dell’ente strumentale al 1o

ottobre 2017;

il documento descrive anche le
questioni inerenti il calcolo e le liquida-
zioni TFR/TFS e la copertura dei relativi
importi e le problematiche determinatesi
con riferimento alla collocazione del per-
sonale di cui al contingente appartenente
al Corpo militare ex articolo 5, comma 6,
del decreto legislativo n. 178 del 2012;

anche in riferimento alle risorse
patrimoniali, dalla Relazione emergono di-
verse problematiche relative alle modalità
di trasferimento del patrimonio dall’Ente
all’Associazione CRI poiché i beni perve-
nuti attraverso negozi giuridici vincolati ad
un determinato utilizzo e la mancanza di
chiarezza normativa, come rilevato anche
dall’Avvocatura generale dello Stato,
hanno reso difficoltoso procedere a detti
trasferimenti di proprietà, anche in rife-
rimento ai beni mobili (ad es. i mezzi di
soccorso), a causa di susseguenti e rile-
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vanti procedure onerose e carichi fiscali
non considerati in fase di emanazione del
decreto legislativo;

la Relazione anzidetta se da un lato
ha evidenziato la riduzione dei trasferi-
menti dall’altro ha anche sottolineato la
rilevante attività di riaccertamento dei
residui attivi e passivi, in funzione di
numerosi oneri « non previsti », con par-
ticolare riferimento anche ai numerosi
contenziosi in essere;

con provvedimento n. 7 del 16 feb-
braio 2018 il commissario liquidatore del-
l’Ente strumentale alla Croce rossa ita-
liana, ha segnalato e rappresentato che:
una serie di procedimenti di ricollocazione
del personale dell’Ente è ancora in atto,
con tempistica allo stato indefinita, e che
una quota di personale potrebbe essere
collocato in disponibilità ai sensi dei citati
articoli 33 e 34 del decreto legislativo
n. 165 del 2001; sussiste, sempre con ri-
ferimento al personale, un contenzioso in
atto nei confronti dell’Ente il cui esito è
tuttora incerto;

a fronte di quanto segnalato e rap-
presentato il commissario liquidatore del-
l’Ente strumentale alla Croce rossa ita-
liana ha quindi richiesto un’assegnazione
del finanziamento per 33.036.471 euro
all’Ente stesso, per il relativo funziona-
mento (oneri prededucibili) in fase liqui-
datoria, ivi comprese quote a titolo di
rischio, e per 24.004.637 euro in favore
delle regioni – per il finanziamento dei
trattamenti economici del personale tra-
sferito dalla CRI e quindi dall’Ente ai sensi
del richiamato articolo 6, comma 7, del
decreto legislativo n. 178 del 2012 – per
cui residuano 60.089.085 euro per il fi-
nanziamento dell’Associazione Croce
rossa;

il commissario, nel precisare che,
nell’ambito della spesa del personale, ri-
sulta necessario acquisire ulteriori ele-
menti informativi in merito alla gestione
contabile del trattamento di fine rapporto
cumulato negli esercizi pregressi, ha chie-
sto anche un ulteriore finanziamento per
la gestione corrente dell’Ente per voci di

spesa ulteriori rispetto alle spese di per-
sonale funzionale alla gestione e non
espressamente previste dal decreto legisla-
tivo n. 178 del 2012;

sulla base delle richieste e segna-
lazioni anzidette, nell’ambito del finanzia-
mento corrente del Servizio sanitario na-
zionale, per le finalità di cui al decreto
legislativo 28 settembre 2012, n. 178, il
finanziamento disponibile è stato determi-
nato in 117.130.194 euro per l’anno 2018,
risorse la cui necessità e disponibilità si
ripresenterà nell’ambito del finanziamento
corrente del Servizio sanitario nazionale
per il successivo anno 2019;

la rilevante riforma legislativa della
Croce Rossa aveva nei suoi presupposti
iniziali: la valorizzazione dell’attività delle
risorse volontaristiche; un assetto giuridico
più conforme al principio di indipendenza
Croce rossa; il risanamento della gestione
con i necessari strumenti normativi, come
era stato anche evidenziato dalla relazione
della Corte dei conti sulla gestione CRI per
il 2005-2010; la riduzione nel tempo del
contributo pubblico alla Croce rossa ita-
liana e il ricollocamento del personale in
esubero presso altre pubbliche ammini-
strazioni;

nel corso dell’anno 2017 sono in-
tervenute talune evoluzioni del quadro
normativo, in particolare con il decreto-
legge 16 ottobre 2017 « Disposizioni ur-
genti per l’Associazione Croce rossa ita-
liana » convertito con modificazioni nella
legge 4 dicembre 2017, n. 172, con il
precipuo scopo di trovare soluzioni e cor-
rettivi al lacunoso quadro normativo che
di fatto non consentiva un completo e
ordinato riordino della Croce rossa;

giova ricordare che già l’Avvoca-
tura Generale dello Stato ha avuto modo
di segnalare più volte che la complessità
del riordino discende in realtà da un
intervento legislativo originario « non
chiaro e lacunoso » nonché in considera-
zione della drastica riduzione del perso-
nale progressivamente transitato in mobi-
lità presso altre PP.AA.;
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i presupposti iniziali e i susseguenti
interventi normativi continuano a rivelare
inefficacia e incongruenza nella misura in
cui, di fatto, non appare né completato e
né ordinato il processo di riordino, co-
m’era nelle intenzioni del legislatore, a
fronte dell’espressa necessità, emersa da
ultimo anche nel corso dell’attuale ses-
sione di bilancio, di sopperire a tale rior-
dino, nuovamente attraverso rilevanti ri-
sorse pubbliche;

appare dunque necessario ripen-
sare il processo di riorganizzazione del-
l’Associazione della Croce rossa italiana
nell’ottica di recuperare la sua vocazione
eminentemente pubblica nonché la base
associativa e federale, prospettando la vi-
gilanza del Ministero della difesa e del
Ministero della salute,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intraprendere,
nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
idonee iniziative, anche di carattere nor-
mativo, volte a recuperare la natura di
ente pubblico non economico, a base as-
sociativa e federale, dell’Associazione della
croce rossa italiana, attesa l’inefficacia del
processo di privatizzazione che non ha
assicurato il risanamento della gestione né
la riduzione, nel tempo, del contributo
pubblico alla Croce rossa italiana.

9/1334-B/101. Dieni.

La Camera,

premesso che:

rilevati, nel provvedimento all’e-
same, numerosi interventi concernenti la
governance farmaceutica nonché interventi
a sostegno delle farmacie e dei farmacisti
che operano del Servizio sanitario nazio-
nale, al fine di garantire la tutela del
diritto alla salute individuale e collettiva;

la legge 4 agosto 2017, n. 124, legge
annuale sulla concorrenza, ha introdotto
rilevanti novità nella gestione delle farma-
cie, contemplando in particolare la titola-

rità dell’esercizio delle farmacie private in
capo ai farmacisti iscritti all’albo forniti di
idoneità, alle società di persone (cui pos-
sono partecipare anche soggetti non far-
macisti), alle società di capitali (nelle quali
è consentita la presenza di soci non far-
macisti o di società di capitali o di per-
sone) e alle società cooperative a respon-
sabilità limitata;

la legge per il mercato e la con-
correnza è una legge annuale che ha lo
scopo da un lato di promuovere lo svi-
luppo della concorrenza e dall’altro di
garantire la tutela dei consumatori;

la tutela del consumatore, nel caso
delle farmacie, coincide e si sovrappone
con la più rilevante tutela della salute; la
distribuzione e titolarità delle farmacie,
così come l’intera normativa pubblicistica
ad esse inerente rientra appieno nella
materia del « diritto alla tutela della sa-
lute », costituzionalmente sancito e tute-
lato dall’articolo 32 Costituzione;

l’articolo 28 della legge istitutiva
del Servizio Sanitario Nazionale (legge
833/1978) sancisce che « L’unità sanitaria
locale eroga l’assistenza farmaceutica at-
traverso le farmacie di cui sono titolari
enti pubblici e le farmacie di cui sono
titolari i privati, tutte convenzionate se-
condo i criteri e le modalità di cui agli
articoli 43 e 48. Gli assistiti possono ot-
tenere dalle farmacie di cui al precedente
comma, su presentazione di ricetta com-
pilata dal medico curante, la fornitura di
preparati galenici e di specialità medicinali
compresi nel prontuario terapeutico del
servizio sanitario nazionale »;

la dottrina a riguardo ha sempre
evidenziato come il farmacista e la stessa
farmacia fossero al centro di una stretta
connessione tra l’iniziativa economica e la
tutela dell’articolo 32 della Costituzione,
facendo derivare da tale motivo l’assog-
gettamento a vincoli del tutto peculiari;
anche nella giurisprudenza della Corte
Costituzionale è stato più volte evidenziato
il ruolo primario della distribuzione dei
farmaci, sottolineando che « i farmacisti
[...] a prescindere dalla qualificazione del
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regime, concessorio o autorizzativo, cui
sono sottoposte le farmacie, svolgono in-
dubbiamente un servizio di pubblico inte-
resse »;

per tali ragioni l’esercizio delle far-
macie pur essendo espressione del diritto
di iniziativa economica, non può essere
esclusivamente considerato come un’atti-
vità commerciale, in ragione della sua
stretta connessione con l’articolo 32 Co-
stituzione, talché le sole regole di mercato,
di capitali per giunta, non possono garan-
tire in maniera esaustiva ed efficace il
necessario bilanciamento dell’iniziativa
economica e del diritto alla tutela della
salute;

il farmacista è il professionista sa-
nitario cui lo Stato ha demandato la tutela
del diritto alla salute, confidando nella
vigilanza deontologica e sulla professiona-
lità certificata dall’Ordine professionale
cui il medesimo professionista è iscritto
obbligatoriamente, a garanzia della tutela
individuale e collettiva; differentemente, il
soggetto meramente economico, per defi-
nizione, non è collocato nel quadro di
tutele costituzionali innanzi descritte ed è
proiettato, invece, nella logica esclusiva del
profitto;

appaiono altresì ingiustificati e
privi di fondamento gli allarmi correlati a
rischi occupazionali qualora, con un’au-
spicata novella legislativa, si garantisse che
per le società di capitali i soci, rappresen-
tanti almeno il 51 per cento del capitale
sociale e dei diritti di voto, debbano essere
farmacisti iscritti all’albo; dall’analisi dei
dati disponibili presso gli Ordini dei far-
macisti (ai quali, per legge, va comunicata
ogni variazione di proprietà) risulta infatti
che il trasferimento della proprietà della
farmacia, in tutto o in parte, al capitale è
avvenuto in modo residuale e solo da parte
di farmacisti in situazioni economiche in-
sostenibili,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intraprendere,
compatibilmente con i vincoli di finanza

pubblica, idonee iniziative di carattere
normativo volte a tutelare le farmacie
quali presìdi di salute pubblica, assicu-
rando che nelle società di capitali, i soci,
rappresentanti almeno il 51 per cento del
capitale sociale e dei diritti di voto, siano
farmacisti iscritti all’albo o società intera-
mente detenute da farmacisti iscritti al-
l’albo.

9/1334-B/102. Trizzino, Boldi, Gem-
mato.

La Camera,

premesso che:

i commi da 609 a 610 dell’articolo
1 del provvedimento in esame attribui-
scono all’Autorità di Sistema Portuale del
Mar Ligure Occidentale un finanziamento
pari a 50 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2019, 2020, 2021 e 2022;

gli interventi finanziati sono fina-
lizzati al contrasto degli effetti negativi,
diretti ed indiretti, derivanti dal crollo del
ponte Morandi, attraverso la realizzazione
di piani di sviluppo portuali, dell’intermo-
dalità e dell’integrazione città-porto;

considerato che:

con riferimento all’esigenza di fa-
vorire lo sviluppo dell’intermodalità in
tutto il territorio nazionale, è necessario
che il sistema dei trasporti e della logi-
stica, di primaria importanza per la cre-
scita del Paese, sia reso efficiente, anche
attraverso lo svecchiamento massiccio del
parco veicolare, tenuto conto che ci sono
in circolazione ancora numeri piuttosto
elevati di veicoli di vecchia generazione;

allo stesso tempo, è di interesse
dell’intera collettività che la mobilità sia
efficace e sicura ma prioritariamente so-
stenibile dal punto di vista ambientale,
tenuto conto che oltre il 50 per cento delle
merci viene trasportato su strada,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di istituire, com-
patibilmente con i vincoli di finanza pub-
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blica, un fondo per il rinnovo del parco
veicolare merci che porti gradualmente
alla sostituzione dei mezzi più obsoleti con
mezzi dotati di più efficaci meccanismi di
sicurezza, quali la cosiddetta frenata as-
sistita, e a minore impatto ambientale,
come i mezzi ad alimentazione ibrida, ai
fini di assicurare una maggiore sicurezza
nel trasporto su strada e un minore im-
patto ambientale, diminuendo così i costi
esterni per la collettività.

9/1334-B/103. Grippa, Scagliusi, Bar-
buto, Barzotti, Luciano Cantone, Cari-
nelli, De Girolamo, De Lorenzis, Ficara,
Liuzzi, Marino, Raffa, Paolo Nicolò Ro-
mano, Serritella, Spessotto, Termini.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame reca
numerosi interventi a sostegno delle im-
prese nell’ambito dello sviluppo delle
nuove tecnologie quale, al comma 78 del-
l’articolo 1, l’estensione della disciplina del
credito d’imposta per le spese di forma-
zione del personale dipendente nel settore
delle tecnologie previste dal Piano nazio-
nale industria 4.0, di cui all’articolo 1,
commi da 46 a 55, della legge 27 dicembre
2017, n. 205, anche alle spese di forma-
zione sostenute nel periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso al 31 dicembre
2018;

altrettanto rilevante è il comma
200 concernente il rifinanziamento della
cosiddetta Nuova Sabatini di 48 milioni di
euro per il 2019, di 96 milioni di euro per
ciascuno degli anni dal 2020-2023 e di 48
milioni di euro per il 2024. Tale misura è
volta alla concessione alle micro, piccole e
medie imprese di finanziamenti agevolati
per investimenti in nuovi macchinari, im-
pianti e attrezzature, compresi i cosiddetti
investimenti in beni strumentali « Indu-
stria 4,0 »;

il comma 226 istituisce nello stato
di previsione del Ministero dello sviluppo
economico un Fondo per interventi volti a
favorire lo sviluppo delle tecnologie e delle
applicazioni di Intelligenza Artificiale,
Blockchain e Internet of Things, con una
dotazione di 15 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2019, 2020 e 2021. Il
Fondo ha lo scopo di perseguire obiettivi
di politica economica ed industriale, con-
nessi anche al programma Industria 4.0,
nonché di accrescere la competitività e la
produttività del sistema economico;

attualmente vi sono numerose im-
prese beneficiarie di precedenti finanzia-
menti a sostegno di progetti di ricerca in
campo scientifico, tecnologico, industriale
e quota parte del finanziamento è stata
concessa a titolo di credito agevolato e
quindi da restituire in aggiunta ad un
interesse;

tra questi rilevano, in particolare, i
finanziamenti agevolati erogati a valere sul
Fondo per le agevolazioni alla ricerca
(FAR) di cui all’articolo 5 del decreto
legislativo 27 luglio 1999, n. 297, e sul
Fondo per gli Investimenti in Ricerca
Scientifica e Tecnologica di cui all’articolo
61 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 134;

molti dei soggetti beneficiari, tut-
tavia, non sono attualmente nelle condi-
zioni di restituire il dovuto e pertanto
risultano gravati da ingenti debiti nei con-
fronti dello Stato;

tale debito non dipende da omesso
versamento di imposte o sanzioni corre-
late, ma da omessa restituzione di finan-
ziamenti finalizzati alla realizzazione di
progetti di ricerca;

le cause della mancata restituzione
sono dovute non solo alla paralisi dell’e-
conomia reale conseguente alla crisi eco-
nomica, ma anche all’impossibilità di tra-
durre in attività economica e remunerativa
i risultati ottenuti dalla ricerca (che in
molti casi hanno prodotto brevetti dalle
enormi potenzialità sociali oltre che com-
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merciali) per l’assenza del sostegno istitu-
zionale, anche da un punto di vista nor-
mativo, nella fase di valorizzazione del
progetto,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, compatibilmente
con i vincoli di finanza pubblica, di con-
cedere, in relazione ai finanziamenti age-
volati già concessi dal Ministero dello
sviluppo economico e dal Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, ai
soggetti beneficiari delle agevolazioni, che
si trovino in mora rispetto al rimborso
delle rate previste dal piano di ammorta-
mento, oppure che siano in regola con
detto rimborso ma intendano rimodulare
il piano di ammortamento, la possibilità di
estinguere il debito attraverso la defini-
zione di un nuovo piano d’ammortamento
decennale, decorrente dalla data di pre-
sentazione della domanda di accesso al
beneficio.

9/1334-B/104. Donno.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità, compatibilmente
con i vincoli di finanza pubblica, di con-
cedere, in relazione ai finanziamenti age-
volati già concessi dal Ministero dello
sviluppo economico e dal Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, ai
soggetti beneficiari delle agevolazioni, che
si trovino in mora rispetto al rimborso
delle rate previste dal piano di ammorta-
mento, oppure che siano in regola con
detto rimborso ma intendano rimodulare
il piano di ammortamento, la possibilità di
estinguere il debito attraverso la defini-
zione di un nuovo piano d’ammortamento
decennale, decorrente dalla data di pre-
sentazione della domanda di accesso al
beneficio.

9/1334-B/104. (Testo modificato nel
corso della seduta) Donno.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame, recante
”Bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2019 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2019-2021”, prevede
all’articolo 1 comma 481 interventi al fine
di garantire il sostegno e lo sviluppo del
servizio civile universale e la stabilizza-
zione del contingente complessivo di vo-
lontari da avviare al servizio civile;

all’articolo 1, comma 253, della
legge 27 dicembre 2013, n. 147 si è pre-
vista la sperimentazione dei corpi civili di
pace per un triennio,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di intraprendere
iniziative, anche di carattere normativo,
per stabilizzare la sperimentazione di cui
all’articolo 1, comma 253, della legge 27
dicembre 2013, n. 147 o al fine di proro-
garla per un ulteriore triennio anche uti-
lizzando il Fondo nazionale per il servizio
civile di cui all’articolo 19 della legge 8
luglio 1998, n. 230.

9/1334-B/105. Ehm.

La Camera,

premesso che:

la disciplina relativa alla stabiliz-
zazione del personale precario delle pub-
bliche amministrazioni è dettata dall’arti-
colo 20, comma 1 (come modificato dalla
legge di bilancio per il 2018, n. 205/2017)
del decreto legislativo 25 maggio 2017,
n. 75 che, nell’ambito della più generale
riforma del pubblico impiego, prevede sia
una specifica procedura di stabilizzazione,
sia l’espletamento di specifiche procedure
concorsuali riservate;

in particolare, per il triennio 2018-
2020, il decreto legislativo sopracitato pre-
vede la facoltà, per le amministrazioni, di
procedere alla stabilizzazione (in accordo
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con il nuovo piano triennale dei fabbisogni
e con l’indicazione della relativa copertura
finanziaria) del personale non dirigenziale
che alla data di entrata in vigore dello
stesso possegga, tra i vari requisiti, che sia
stato assunto attraverso con procedure
concorsuali,

impegna il Governo

a voler considerare l’opportunità, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, di prevedere che il requisito
previsto dall’articolo 20, comma 1, lettera
b) del decreto legislativo 25 maggio 2017,
n. 75, si intenda posseduto dal personale
non dirigenziale che, in relazione alle
medesime attività svolte, sia stato assunto
a tempo determinato attingendo ad una
graduatoria, a tempo determinato o inde-
terminato, riferita ad una procedura con-
corsuale ovvero prevista in una disposi-
zione di legge, anche espletata da ammi-
nistrazioni pubbliche diverse da quella che
procede all’assunzione.

9/1334-B/106. Di Sarno.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a voler considerare l’opportunità, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, di prevedere che il requisito
previsto dall’articolo 20, comma 1, lettera
b) del decreto legislativo 25 maggio 2017,
n. 75, si intenda posseduto dal personale
non dirigenziale che, in relazione alle
medesime attività svolte, sia stato assunto
a tempo determinato attingendo ad una
graduatoria, a tempo determinato o inde-
terminato, riferita ad una procedura con-
corsuale ovvero prevista in una disposi-
zione di legge, anche espletata da ammi-
nistrazioni pubbliche diverse da quella che
procede all’assunzione.

9/1334-B/106. (Testo modificato nel
corso della seduta) Di Sarno.

La Camera,

premesso che:

il decreto legislativo n. 155 del 7
settembre 2012, in attuazione di una legge
delega conferita al Governo dall’articolo 1
della legge n. 148/2011, ha disposto la
soppressione di ben 30 tribunali e relative
Procure, in quella che è stata comune-
mente definita riforma della geografia giu-
diziaria;

tra i criteri che, l’allora Ministro
della giustizia Paola Severino, aveva tenuto
conto per giustificare la soppressione dei
tribunali prescelti c’erano la specificità
territoriali del bacino di utenza anche con
riguardo alla situazione infrastrutturale, il
tasso di impatto della criminalità organiz-
zata oltre a parametri oggettivi quali l’e-
stensione del territorio, del numero degli
abitanti, dei carichi di lavoro e dell’indice
delle sopravvenienze;

già con il parere reso in data 31
luglio 2012 sullo schema di decreto legi-
slativo, poi entrato in vigore quale decreto
legislativo 7 settembre 2012, n. 155, dalla
Commissione Giustizia del Senato della
XVI Legislatura, si portava all’attenzione
come nell’esercizio del potere di delega il
Governo non si fosse strettamente atte-
nuto, nella individuazione degli uffici da
mantenere o da sopprimere, a tutti i
criteri di delega disattendendo di fatto
alcuni dei principi indicati;

nelle linee guida sulla revisione
della geografia giudiziaria per favorire le
condizioni di accesso ad un sistema giu-
diziario di qualità, redatte il 21 giugno
2013 dalla Commissione europea per l’ef-
ficienza della giustizia (CEPEJ) del Consi-
glio d’Europa;

viene riconosciuto il valore dell’ac-
cesso alla giustizia come vicinanza dei
tribunali ai cittadini ed inoltre prescrive
che « dover presenziare a un’udienza fis-
sata la mattina presto per una persona
anziana, o per una persona che non guida
o non è dotata di mezzo proprio, in
assenza di adeguati mezzi di trasporto
pubblico, rappresentano tutte situazioni
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problematiche che possono influire sul
diritto di equo accesso alla giustizia »;

ad oggi a seguito delle scelte sop-
pressive attuate il principio di prossimità,
come il diritto di equo accesso alla giu-
stizia, in alcune realtà sono stati decisa-
mente disattesi a scapito soprattutto di
zone ad alto tasso di criminalità, prive di
adeguate infrastrutture e assolutamente
carenti di mezzi di trasporto,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica, di
studiare le migliori soluzioni finalizzate
all’apertura di quei tribunali soppressi
dalla riforma della geografia giudiziaria,
che si trovano in territori in cui vi è un
elevato tasso di impatto della criminalità
organizzata e gravi carenze infrastruttu-
rali e di collegamenti stradali, tali da
rendere necessario un tempestivo inter-
vento di ripristino.

9/1334-B/107. Scutellà.

La Camera,

premesso che:

i periodi corrispondenti alla durata
dei corsi legali di studio universitario a
seguito dei quali siano stati conseguiti i
diplomi previsti dall’articolo 1 della legge
n. 341/1990, nonché quelli di specializza-
zione, i dottorati di ricerca, e, infine, in
base a particolari condizioni, i diplomi
rilasciati dagli istituti di alta formazione
artistica e musicale, possono essere riscat-
tati, ai fini pensionistici, in tutto o in
parte, a domanda dell’interessato, in uno
dei regimi previdenziali di appartenenza;

considerato che, tale strumento
permette ai laureati di rendere più agevole
l’accesso, alla pensione, poiché per il solo
conseguimento delle lauree triennale e
magistrale, il periodo di permanenza
presso un ateneo è di 5 anni, poter inse-
rire i predetti periodi di studio nel proprio

fascicolo previdenziale rappresenta un
vantaggio contributivo non trascurabile;

ai sensi dell’articolo 2 comma 5-bis,
del decreto legislativo n. 184/1997 la sud-
detta facoltà può essere esercitata anche
dai soggetti non iscritti ad alcuna forma
obbligatoria di previdenza che non ab-
biano iniziato l’attività lavorativa, il cui
onere di riscatto è determinato sul mini-
male degli artigiani e commercianti vigente
nell’anno di presentazione della domanda
ed in base all’aliquota contributiva vigente,
nel medesimo periodo. Detto contributo è
peraltro fiscalmente deducibile dall’inte-
ressato. Nel caso in cui l’interessato non
abbia un reddito personale, il contributo
potrà essere posto in detrazione, nella
misura del 19 per cento dell’importo
stesso, dall’imposta dovuta dai soggetti di
cui l’interessato risulti fiscalmente a ca-
rico;

per i soggetti richiedenti, titolari di
un’occupazione lavorativa, l’importo varia
in base al reddito dei lavoratore, attestan-
dosi ad oltre 50 mila euro;

in base alla normativa vigente l’o-
nere del riscatto è determinato con le
norme che disciplinano la liquidazione
della pensione con il sistema retributivo o
con quello contributivo, tenuto conto della
collocazione temporale dei periodi oggetto
di riscatto, anche ai fini del computo delle
anzianità previste dall’articolo 1, commi
12 e 13, della legge n. 335/1995;

per il calcolo dell’onere dei periodi
di riscatto, da valutare con il sistema
contributivo, si applicano le aliquote con-
tributive di finanziamento vigenti nel re-
gime ove il riscatto opera alla data di
presentazione della domanda. La retribu-
zione di riferimento è quella assoggettata
a contribuzione nei dodici mesi meno
remoti rispetto alla data della domanda ed
è rapportata al periodo oggetto di riscatto.
Detta retribuzione è attribuita temporal-
mente e proporzionalmente ai periodi ri-
scattati. La rivalutazione del montante
individuale dei contributi disciplinato
dalla citata legge n. 335 del 1995, ha
effetto dalla data della domanda di ri-
scatto;
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in base alla normativa vigente, il
costo di riscatto del periodo di studi per i
soggetti richiedenti, titolari di un’occupa-
zione lavorativa, l’importo varia in base al
relativo reddito, attestandosi ad oltre 50
mila euro;

tanto da renderlo spesso inaccessi-
bile,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere,
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, un intervento di modifica
delle norme vigenti in materia, in modo
tale da rendere meno oneroso il riscatto
degli anni universitari, nonché per con-
sentire l’accesso a detto strumento a un
numero più elevato di persone che hanno
la necessità d’integrare gli anni contribu-
tivi, ai fini della quiescenza.

9/1334-B/108. Siragusa.

La Camera,

premesso che:

i dipendenti pubblici che hanno
maturato il diritto al Trattamento di fine
servizio – in ragione dell’accantonamento
disposto ex lege – non possono ottenerne
la liquidazione immediatamente ed in
unica soluzione, come era previsto dalla
normativa ex articolo 26 del decreto pre-
sidenziale n. 1032/73, a causa della legi-
slazione emanata in anni recenti di emer-
genza finanziaria, finalizzata alla ridu-
zione della spesa pubblica;

in particolare:

l’articolo 3 comma 2 del decreto-
legge n. 79 del 1997 convertito nella legge
140 del 1997, come modificato sia dall’ar-
ticolo 1, comma 22, del decreto-legge 13
agosto 2011, n. 138, sia dall’articolo 1
commi 484 e 485 della legge n. 147 del
2013 attualmente vigente stabilisce che: « il
trattamento pensionistico dei dipendenti
delle amministrazioni pubbliche di cui
all’articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive

modificazioni, compresi quelli di cui ai
commi 4 e 5 dell’articolo 2 dello stesso
decreto legislativo, è corrisposto decorsi
ventiquattro mesi dalla cessazione del rap-
porto di lavoro »;

l’articolo 12 comma 7 del decreto-
legge n. 78 del 2010, come modificato
dall’articolo 1 della Legge 30 luglio 2010,
n. 122 in sede di conversione, nonché
dall’articolo 1, comma 484, lettera a), della
legge 27 dicembre 2013, n. 147 prevede
che: A titolo di concorso al consolida-
mento dei conti pubblici attraverso il con-
tenimento della dinamica della spesa cor-
rente nel rispetto degli obiettivi di finanza
pubblica previsti dall’Aggiornamento del
programma di stabilità e crescita, dalla
data di entrata in vigore del presente
provvedimento, con riferimento ai dipen-
denti delle amministrazioni pubbliche,
come individuate dall’istituto Nazionale di
Statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3
dell’articolo 1 della legge 31 dicembre
2009 n. 196, il riconoscimento dell’inden-
nità di buonuscita, dell’indennità premio
di servizio, del trattamento di fine rap-
porto e di ogni altra indennità equipol-
lente corrisposta una tantum comunque
denominata spettante a seguito di cessa-
zione a vario titolo dall’impiego è effet-
tuato:

a) in un’unica soluzione, se l’im-
porto al lordo della tassazione non supera
90.000 euro;

b) in due rate se l’importo lordo
si attesta tra i 90.000 e i 150.000 euro; in
questo caso la prima rata sarà pari a
90.000 euro, e la seconda rata sarà pari
alla cifra rimanente;

c) in tre rate, se l’ammontare
lordo è superiore a 150.000 euro; la prima
rata sarà pari a 90.000 euro, la seconda
rata a 60.000 euro, e la terza sarà pari
all’importo mancante;

considerato che:

la normativa suindicata, che ha
dilazionato e rateizzato il pagamento della
indennità di buonuscita ai dipendenti sta-
tali, è stata sottoposta al vaglio della

Atti Parlamentari — 99 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



Consulta con diverse ordinanze incidentali
che ne evidenziavano la rilevanza e la non
manifesta infondatezza della questione di
illegittimità costituzionale;

le ordinanze hanno rilevato quanto
segue:

la violazione del principio di egua-
glianza, di cui all’articolo 3 della Costitu-
zione, e di violazione dell’articolo 36 della
Costituzione, caratterizzandosi la buonu-
scita come « retribuzione differita » (pur se
legata ad una concorrente funzione pre-
videnziale);

detto differimento, giustificato « a
titolo di concorso al consolidamento dei
conti pubblici », in funzione del conteni-
mento della dinamica della spesa corrente,
ha assunto un carattere strutturale, non
essendo previsto per un limitato arco tem-
porale, seppure giustificato, anch’esso, « a
titolo di concorso al consolidamento dei
conti pubblici », in funzione del conteni-
mento della dinamica della spesa corrente;
inoltre modifica sensibilmente in peius il
trattamento di fine servizio dei dipendenti
pubblici, in quanto determina una perdita
patrimoniale certa;

è, del resto, fatto notorio, che il
pubblico dipendente, in molti casi, si pro-
pone – proprio attraverso l’integrale ed
immediata percezione del trattamento di
fine rapporto – di recuperare una somma
già spesa o in via di erogazione per le
principali necessità di vita quali l’acquisto
di una casa, le spese per il matrimonio di
un figlio, alla necessità di cure mediche,
eccetera, ovvero di fronteggiare o adem-
piere in modo definitivo ad impegni fi-
nanziari già assunti, magari da tempo
(come l’estinzione di un mutuo);

non appare dunque appropriato
che il datore di lavoro, approfittando della
coincidenza tra questo suo ruolo e quello
di Legislatore, dilazioni dei pagamenti che
sono dovuti nella loro interezza, a fronte
del prelievo operato, e contestualmente
rivoluzioni, da un giorno all’altro, le regole
in ordine alle modalità di quantificazione

dell’indennità di buonuscita, ledendo il
principio di buona fede nell’esecuzione del
contratto;

inoltre « viene completamente
svuotata la capacità autorganizzativa della
pubblica amministrazione, che dovrebbe
normalmente potersi esprimere anche in
riferimento allo stato economico del per-
sonale, secondo i generali principi espressi
dall’articolo 97 della Costituzione »;

in ragione della mancata previsione
di interessi per la dilazione del pagamento,
si deroga persino dalla disciplina delle
obbligazioni pecuniarie;

valutato che:

le norme in parola sono state ema-
nate in un diverso arco di tempo, in
ragione della crisi economica e finanziaria
imposta agli Stati dalle determinazioni UE
circa il pareggio di bilancio;

ciò che è rilevante è la natura
strutturale delle citate modifiche legisla-
tive che anziché essere transeunti, tempo-
ranee e consentanee allo scopo cui sono
finalizzate le legislazioni emergenziali,
hanno di fatto reso strutturali restrizioni,
dilazioni e riduzioni di spesa,

impegna il Governo

ai fini della valutazione della correttezza
del cosiddetto bilanciamento di interessi
che il legislatore è tenuto ad effettuare tra
l’interesse pubblico al perseguimento della
riduzione del deficit di bilancio ed il
rispetto dei diritti soggettivi dei lavoratori
interessati, a valutare l’opportunità di pro-
cedere, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica, a decorrere dall’anno
2020 alla liquidazione dei trattamenti di
fine servizio, comunque denominati, per i
dipendenti pubblici, loro superstiti o
aventi causa, che ne hanno titolo, entro
dodici mesi dalla cessazione del rapporto
del lavoro.

9/1334-B/109. Vizzini.
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La Camera,

premesso che:

la legge n. 81/2017 reca un ele-
mento di garanzia a favore del lavoratore
autonomo, prevedendo che « in caso di
malattia e infortunio di gravità tale da
impedire lo svolgimento dell’attività pro-
fessionale per una durata superiore ai 60
giorni, il versamento degli oneri previden-
ziali e dei premi assicurativi sia sospeso
per l’intera durata della malattia e del-
l’infortunio fino ad un massimo di due
anni »;

tale sospensione non esenta tutta-
via il lavoratore autonomo dal pagamento
del debito previdenziale maturato durante
il periodo di sospensione, da restituire con
tempistiche diluite e cioè « in rate mensili
nell’arco di un periodo pari a tre volte
quello di sospensione »,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere,
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica, nell’ambito di futuri prov-
vedimenti legislativi, l’annullamento, in
caso di grave infortunio o malattia, di
qualunque sanzione ovvero interessi di
legge e interessi di mora, relativi al man-
cato adempimento previdenziale avente
scadenza con termini perentori.

9/1334-B/110. Segneri.

La Camera,

premesso che:

dai dati diffusi dall’Organizzazione
Mondiale della Sanità nell’Assemblea ge-
nerale svoltasi a Roma lo scorso 17 set-
tembre, l’Italia è ancora il Paese europeo
con il più basso rapporto medici/infer-
mieri, rapporto che da uno a tre in alcune
Regioni si riduce fino a sfiorare la parità;

secondo quanto risulta dal conto
annuale della Ragioneria dello Stato del-
l’anno 2016 il numero maggiore di perdite
di tali figure professionali si è avuto nelle
regioni sottoposte al piano di rientro dal
disavanzo della spesa sanitaria; infatti,
solo in Campania, Lazio e Sicilia il nu-
mero complessivo di infermieri mancanti
attualmente ammonta a circa 21.000
unità;

dai dati delle rilevazioni statistiche
forza lavoro dell’ISTAT la carenza di or-
ganico può essere quantificata in circa
54.000 infermieri e che entro il 2025, a
causa dello squilibrio tra i pensionamenti
e le nuove assunzioni, tale cifra arrive-
rebbe a sfiorare, circa le 90.000 unità;

tale situazione di grave mancanza
di personale infermieristico specializzato
comporta altresì una alterazione del giusto
rapporto previsto tra il numero degli in-
fermieri ed il numero dei pazienti, con
conseguente aumento dei rischi per i pa-
zienti;

considerato che:

nelle regioni del Sud la situazione
occupazionale ancora una volta appare
particolarmente difficile rispetto al resto
del Paese;

il disegno di legge di bilancio, ai
commi 191-octies e seguenti ha previsto
uno sblocco del turn over del personale
medico e dirigenziale per il Servizio Sa-
nitario Nazionale ma non ha previsto
adeguate misure per supplire alla carenza
di organico degli infermieri,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità, nel prossimo
provvedimento utile, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, al fine
di garantire un’efficiente funzionalità del
Servizio sanitario nazionale e l’erogazione
dei livelli essenziali di assistenza (LEA), di
adottare le misure necessarie per assicu-
rare lo sblocco del turn-over del personale
infermieristico.

9/1334-B/111. Amitrano.
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La Camera,

premesso che:

da circa sette anni i comuni del-
l’Ovest Ticino della provincia di Novara,
sono esclusi dal Comitato aeroportuale di
Malpensa, a causa del decreto ministeriale,
che impone un livello per le emissioni
sonore, che esclude i comuni del novarese
dai limiti previsti; considerato che:

lo scorso settembre, senza alcuna
diretta comunicazione agli enti locali pie-
montesi interessati, la maggior parte del-
l’attività di navigazione di rotta svolta a
favore del traffico aereo civile, è stata
indirizzata sugli scali della regione Pie-
monte, a causa della manutenzione della
pista 35R e che dal prossimo 27 luglio fino
al 27 ottobre 2019, l’aeroporto di Milano
Linate, cesserà l’attività di navigazione
aerea a causa dei lavori di manutenzione,
indirizzando il traffico aereo quasi com-
pletamente sullo scalo di Malpensa; veri-
ficato che:

le conseguenze della suesposta de-
cisione, determineranno inevitabili au-
menti dei livelli di inquinamento acustico
e ambientale, nonché il disturbo della
quiete pubblica, dei territori piemontesi
coinvolti dall’incremento delle attività ae-
roportuali e di navigazione sull’aeroporto
di Malpensa, come peraltro già rilevato
dall’Arpa Piemonte,

impegna il Governo

a prevedere un intervento normativo volto
ad assicurare la presenza della provincia
di Novara, all’interno del Comitato aero-
portuale di Malpensa, quale sede incari-
cata a stabilire le rotte aree, l’equilibrio e
l’incidenza del numero dell’attività di na-
vigazione aerea su Lombardia e Piemonte,
come peraltro già deliberato dal Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti con
nota del 25 luglio 2005.

9/1334-B/112. Crosetto.

La Camera,

premesso che:

il comma 620 prevede una ridu-
zione delle risorse per il Maxxi di Roma di
circa 1,5 milioni di euro la sindaca di
Roma, appresa la notizia della riduzione
degli stanziamenti ha dichiarato: « Il Maxxi
insieme alla Galleria Nazionale e al Macro
è protagonista sulla scena italiana ed in-
ternazionale e costituisce parte importante
della vita culturale della Capitale »;

secondo l’amministrazione capito-
lina dunque « il Maxxi non deve essere
indebolito nella sua azione e ove ciò fosse
prodotto dalla recente decisione si cer-
cherà di stimolare il Governo ad adottare
i necessari correttivi »,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
adottare ulteriori iniziative normative
volte a ripristinare, nel primo provvedi-
mento utile, gli stanziamenti per il Maxxi
e la Galleria nazionale di Arte Moderna.

9/1334-B/113. Piccoli Nardelli, Ascani,
De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
adottare ulteriori iniziative normative
volte a ripristinare, nel primo provvedi-
mento utile, gli stanziamenti per il Maxxi
e la Galleria nazionale di Arte Moderna.

9/1334-B/113. (Testo modificato nel
corso della seduta) Piccoli Nardelli,
Ascani, De Luca.

La Camera,

premesso che:

per il progetto Maxxi L’Aquila, è
previsto l’avvio della fase operativa per
2019;
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nella legge di bilancio 2018 era
previsto uno stanziamento di 2 milioni di
euro;

nel piano di fattibilità gestionale,
trasmesso al MIBACT dalla Fondazione
MAXXI il 6 luglio 2017, in attuazione degli
impegni assunti con il protocollo sotto-
scritto con la DGAAP del Ministero il 7
dicembre 2016, era già indicato un im-
porto di euro 1.709.767,48 come « piano
finanziario minimo indispensabile, per
quanto di responsabilità della Fondazione
MAXXI (dunque, al netto degli oneri di
manutenzione e gestione dell’edificio di
Palazzo Ardinghelli) »;

nell’accordo sottoscritto il 22 mag-
gio 2018, tra il Segretario generale del
MIBACT e la Fondazione MAXXI, all’ar-
ticolo 2, comma 2, lettera b), è stato
dichiarato che il Ministero « sostiene la
gestione di MAXXI X L’AQUILA con un
contributo annuale a carico del proprio
bilancio (cap. 5514, azione 2, pg. 2), che
fino al 2024 è stabilito in 2 milioni di
euro »;

da ultimo, nella nota di documen-
tazione doverosamente trasmessa dalla
Fondazione al Ministro dei beni e delle
attività culturali nel mese di settembre
2018 è stato ulteriormente sottolineato che
« il contributo annuale garantito dallo
Stato per MAXXI L’AQUILA è di euro
2.000.000,00, per le annualità dal 2018 al
2024. Il piano di fattibilità presentato il 6
maggio 2017 indicava peraltro come con-
dizione minima indispensabile per consen-
tire il decollo del progetto MAXXI L’A-
QUILA un fabbisogno di euro
1.709.767,48. ... è dunque doveroso ...
garantire un equilibrio gestionale entro il
limite del contributo ricevuto. Al tempo
stesso, già dal 2019 è indispensabile pro-
muovere una energica azione di autofi-
nanziamento (anzitutto attraverso sponso-
rizzazioni e mecenatismo) con la doppia
finalità di avere risorse adeguate per un
solido sviluppo del progetto culturale e di
proiettarsi oltre il traguardo del 2024 »;

il comma 620 prevede una ridu-
zione dello stanziamento di circa la metà

delle risorse destinate al progetto Maxxi
del capoluogo abruzzese,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
adottare ulteriori iniziative normative
volte a ripristinare nel primo provvedi-
mento utile le risorse necessarie al pro-
getto Maxxi dell’Aquila.

9/1334-B/114. D’Alessandro, Ascani, Pic-
coli Nardelli, Pezzopane, De Luca.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 401, autorizza
le università statali, per il 2019, in deroga
alle vigenti facoltà di assunzione, a stipu-
lare contratti di ricerca a tempo determi-
nato di tipo Bea bandire procedure per la
chiamata di professori universitari di se-
conda fascia riservate ai ricercatori uni-
versitari a tempo indeterminato in pos-
sesso di abilitazione scientifica nazionale;

per le suddette disposizioni non
sono previste risorse aggiuntive ma sono a
valere sul Fondo per il finanziamento
ordinario delle università,

impegna il Governo

a prevedere risorse aggiuntive ed adeguate,
necessarie a stipulare i contratti di ricerca
a tempo determinato di tipo Bea bandire
le procedure per la chiamata di professori
universitari come disposte dall’articolo 1,
comma 401.

9/1334-B/115. Di Giorgi, Ascani, Piccoli
Nardelli, De Luca.

La Camera,

premesso che:

negli ultimi anni, si è registrato, un
costante intervento finalizzato ad aumen-
tare le risorse del Fondo integrativo statale
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per la concessione di borse di studio
universitarie, al fine di ridurre il numero
degli studenti c.d. « idonei non benefi-
ciari »;

il Fondo (cap. 1710 MIUR) è pas-
sato da uno stanziamento di euro 149,2
milioni per il 2013 a uno stanziamento di
euro 234,2 milioni per il 2018, con un
incremento percentuale del 57,0 per cento;

inoltre, il decreto-legge n. 104 del
2013 (L. 128/2013: articolo 2) ha previsto
che il 3 per cento delle somme nella
disponibilità dell’Agenzia nazionale per
l’amministrazione e la destinazione dei
beni sequestrati e confiscati alla crimina-
lità organizzata (articolo 48, comma 1,
decreto legislativo n. 159 del 2011) è de-
stinata al medesimo Fondo;

in riferimento alle risorse del
Fondo integrativo per le borse di studio il
provvedimento in esame, come presentato
alle Camere, per il 2019 non registrava
alcuna variazione di bilancio;

l’articolo 1, comma 981, incre-
menta, in seguito ad una modifica appor-
tata in commissione bilancio, un incre-
mento di euro 10 milioni solo per il 2019,

impegna il Governo

ad individuare, attraverso opportune ini-
ziative anche normative, ulteriori risorse
da destinare al Fondo integrativo statale
per la concessione di borse di studio di cui
all’articolo 18, comma 1, lettera a), del
decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68.

9/1334-B/116. Ascani, Piccoli Nardelli,
De Luca.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 788, abroga le
disposizioni istitutive del « Fondo per le
cattedre universitarie del merito Giulio
Natta », destinato al reclutamento per

chiamata diretta di professori universitari,
selezionati tra studiosi di elevato e rico-
nosciuto merito scientifico;

come evidenzia la relazione tec-
nica, la soppressione del Fondo comporta
risparmi di spesa per euro 22 milioni nel
2019 ed euro 70 milioni annui a decorrere
dal 2020,

impegna il Governo

a destinare i risparmi di spesa, determi-
nati dall’articolo 1, comma 788, al Fondo
integrativo statale per la concessione di
borse di studio di cui all’articolo 18,
comma 1, lettera a), del decreto legislativo
29 marzo 2012, n. 68, al fine di sostenere
il settore universitario.

9/1334-B/117. Giorgis, Piccoli Nardelli,
De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a destinare i risparmi di spesa, determi-
nati dall’articolo 1, comma 788, al Fondo
integrativo statale per la concessione di
borse di studio di cui all’articolo 18,
comma 1, lettera a), del decreto legislativo
29 marzo 2012, n. 68, al fine di sostenere
il settore universitario.

9/1334-B/117. (Testo modificato nel
corso della seduta) Giorgis, Piccoli Nar-
delli, De Luca.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 788, abroga le
disposizioni istitutive del « Fondo per le
cattedre universitarie del merito Giulio
Natta », destinato al reclutamento per
chiamata diretta di professori universitari,
selezionati tra studiosi di elevato e rico-
nosciuto merito scientifico;
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come evidenzia la relazione tec-
nica, la soppressione del Fondo comporta
risparmi di spesa per euro 22 milioni nel
2019 ed euro 70 milioni annui a decorrere
dal 2020,

impegna il Governo

a destinare, al fine di sostenere il settore
universitario, i risparmi di spesa, determi-
nati dall’articolo 1, comma 788, al Fondo
per il finanziamento ordinario delle uni-
versità (FFO).

9/1334-B/118. Ceccanti, Piccoli Nardelli,
De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a destinare, al fine di sostenere il settore
universitario, i risparmi di spesa, determi-
nati dall’articolo 1, comma 788, al Fondo
per il finanziamento ordinario delle uni-
versità (FFO).

9/1334-B/118. (Testo modificato nel
corso della seduta) Ceccanti, Piccoli
Nardelli, De Luca.

La Camera,

premesso che:

in considerazione del carico di la-
voro che grava sui dirigenti che si trovano
a gestire più di una istituzione scolastica,
appare urgente autorizzare l’esonero dal-
l’insegnamento del docente che svolge il
ruolo di collaboratore;

la metà delle scuole italiane ha un
dirigente scolastico responsabile in almeno
due scuole; in considerazione dei pensio-
namenti e delle aspettative, la previsione è
che per il prossimo a.s. le scuole senza
Dirigente arriveranno a circa 2500,

impegna il Governo

a prevedere, con apposito provvedimento,
una norma che esoneri dall’insegnamento

i collaboratori dei dirigenti scolastici reg-
genti.

9/1334-B/119. Prestipino, Ascani, Piccoli
Nardelli, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a prevedere, con apposito provvedimento,
una norma che esoneri dall’insegnamento
i collaboratori dei dirigenti scolastici reg-
genti.

9/1334-B/119. (Testo modificato nel
corso della seduta) Prestipino, Ascani,
Piccoli Nardelli, De Luca.

La Camera,

premesso che:

le norme a sostegno del settore
scolastico si traducono in riduzioni di
spesa determinate da importanti modifi-
che di norme che andranno ad impattare
negativamente sul settore;

tra le misure finalizzate a garantire
la continuità didattica sarebbe stato ne-
cessario prevedere una norma di incre-
mento di almeno 40 mila unità dell’orga-
nico dell’autonomia;

l’articolo 1, commi 728 e 729, in-
crementa il limite di spesa relativo alla
dotazione organica dei docenti in misura
corrispondente a 2.000 posti aggiuntivi
nella scuola primaria, al fine di ampliare
le possibilità di tempo pieno nella stessa;

la previsione di posti aggiuntivi non
risponde alle reali esigenze e non consente
l’estensione del tempo pieno da soddisfare
l’intero fabbisogno;

l’ampliamento del tempo pieno ri-
chiede anche la disponibilità di strutture e
servizi,

impegna il Governo

a prevedere, attraverso opportune inizia-
tive anche normative, al fine di rispondere
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alle reali esigenze del settore scolastico,
risorse adeguate per avviare un piano
strutturale di interventi finalizzato a ga-
rantire la continuità didattica, incremen-
tando l’organico dell’autonomia di cui al-
l’articolo 1, comma 201, della legge 13
luglio 2015, n. 107 e ad estendere la
disponibilità delle strutture e dei servizi,
necessari all’ampliamento del tempo
pieno.

9/1334-B/120. Ciampi, Piccoli Nardelli,
Ascani, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il comma 810, dispone l’abolizione,
o la progressiva riduzione fino all’aboli-
zione, dei contributi diretti a favore di
determinate categorie di imprese radiofo-
niche e di imprese editrici di quotidiani e
periodici. Inoltre, prevede il sostegno, a
valere sul Fondo per il pluralismo e l’in-
novazione dell’informazione, di progetti
finalizzati, tra l’altro, a diffondere la cul-
tura della libera informazione plurale,
dell’innovazione digitale e sociale, e a
sostenere il settore della distribuzione edi-
toriale;

la legge 26 ottobre 2016, n. 198 è
una riforma approvata dal Parlamento con
un consenso ampio, recependo anche pro-
poste delle attuali forze di maggioranza;

i contributi all’editoria previsti
dalla legislazione attualmente vigente sono
percepiti da cooperative di giornalisti, da
giornali editi da minoranze linguistiche o
associazioni di consumatori, e così via;

si tratta cioè di voci editoriali pic-
cole e molto piccole;

abolendo i finanziamenti a questo
tipo di prodotti, si danneggia il pluralismo
dell’informazione;

indebolire i giornali significa mi-
nare la democrazia,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
prevedere, nel primo provvedimento legi-
slativo utile, che siano ristabilite le risorse
di cui decreto legislativo 15 maggio 2017,
n. 70 al fine di tutelare a piena libertà di
informazione e di stampa.

9/1334-B/121. Anzaldi, Ascani, Piccoli
Nardelli, Sensi, Fornaro, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il comma 359 e il comma 360-bis
modificano l’attuale meccanismo di finan-
ziamento dell’attività sportiva nazionale da
parte dello Stato. In particolare, il comma
359 dispone, anzitutto, che, dal 2019, le
risorse destinate al CONI e alla Sport e
salute Spa sono complessivamente stabilite
nella misura annua – comunque non
inferiore a euro 410 milioni – del 32 per
cento delle entrate effettivamente incas-
sate dal bilancio dello Stato nell’anno
precedente derivanti dal versamento delle
imposte ai fini IRES, IVA, IRAP e IRPEF
nei settori di attività relativi a gestione di
impianti sportivi, attività di club sportivi,
palestre e altre attività sportive;

in base al comma 360-bis, tuttavia,
« gli importi » complessivamente destinati
a CONI e Sport e salute spa, in relazione
alle entrate effettivamente incassate e ac-
certate in sede di legge di bilancio o di
legge di assestamento, possono essere ri-
modulati annualmente con DPCM, su pro-
posta dell’autorità di Governo competente
in materia di sport, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze;

una riforma occulta che tocca pro-
prio il cuore del mondo dello sport so-
prattutto non sussistono le ragioni per una
iniziativa simile in un provvedimento le-
gislativo già complesso come una legge di
bilancio;

i contributi previsti dalla legisla-
zione attualmente vigente sono percepiti
per il sostentamento delle associazioni
sportive ecc;
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abolendo i finanziamenti al CONI,
si danneggia il sistema sportivo stesso;

indebolire lo sport a tutti i livelli
significa abolire la terza agenzia educativa
a livello nazionale,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
prevedere, nel primo provvedimento legi-
slativo utile, che sia ristabilito lo stanzia-
mento dei 370 milioni di euro per da
Sport e Salute Spa, a CONI.

9/1334-B/122. Rossi, Ascani, Piccoli
Nardelli, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
all’articolo 1, comma 51 una norma, in-
trodotta al Senato, che ha eliminato l’IRES
agevolata per le società che non hanno
scopo di lucro e si occupano di attività
solidaristiche, come fondazioni di ricerca,
enti di beneficenza, scolastici od ospeda-
lieri e associazioni letterarie e scientifiche
nonché per gli istituti autonomi case po-
polari;

l’aumento di imposta per questi
enti scatterà dal primo gennaio e porterà
l’aliquota IRES dal 12 al 24 per cento;

con la norma introdotta, dunque,
tante attività di volontariato destinate ai
più bisognosi non saranno più sostenibili e
i circa 6.220 tra enti, istituti e associazioni,
dalla Croce Rossa ai centri di ricerca come
lo Ieo, dalla Caritas al don Gnocchi, dal
Vidas alle federazioni dei disabili, dalle
Misericordie alle piccole onlus si trove-
ranno in gravissima difficoltà;

tale previsione, dunque finirà per
colpire quel mondo del volontariato, sia
laico che cattolico, che da sempre si oc-
cupa dei soggetti più fragili, tra i quali
senz’altro i minori, gli anziani o i disabili,

e ciò appare particolarmente grave, in un
momento di grossa difficoltà sotto il pro-
filo sociale;

peraltro tale norma è l’esito di
scelte inique per nulla condivise con il
Parlamento che, per la prima volta nella
storia dell’Italia repubblicana, si è visto
completamente spogliato della sua fun-
zione, dei suoi diritti e dei suoi doveri,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
ripristinare con urgenza, nel primo prov-
vedimento utile, e nell’ambito delle proprie
prerogative, l’articolo 6 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 601.

9/1334-B/123. Pollastrini, De Luca.

La Camera,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
ripristinare con urgenza, nel primo prov-
vedimento utile, e nell’ambito delle proprie
prerogative, l’articolo 6 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 601.

9/1334-B/123. (Testo modificato nel
corso della seduta) Pollastrini, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in oggetto, anche
a seguito del travagliato iter parlamentare
e degli stravolgimenti apportati nell’altro
ramo del Parlamento, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia in prima lettura,
non offre ancora risposta esaustiva e co-
erente a temi di primaria importanza
economica e sociale;

il tema del rafforzamento degli enti
preposti alla gestione delle politiche attive
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del lavoro è solo parzialmente affrontato
con misure che, impegnando ingenti ri-
sorse finanziarie nel solo biennio 2019-
2020 e prevedendo un limitato incremento
della dotazione organica dei centri per
l’impiego, non appaiono sufficienti a sod-
disfare un intervento di lungo respiro,
volto a realizzare anche nel nostro paese
una rete di collocamento pubblico efficace
ed efficiente, comparabile con quelle esi-
stenti negli altri paesi europei;

le storiche carenze organizzative
dei centri per l’impiego esistenti sul ter-
ritorio nazionale rischiano di aggravarsi
laddove venisse introdotto, nei termini più
volte annunciati solo mediaticamente, il
cosiddetto reddito di cittadinanza, la cui
gestione dovrebbe essere affidata intera-
mente a dette strutture,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi della
norma richiamata in premessa, al fine di
adottare ogni misure utile, già in occasione
del primo provvedimento disponibile, volta
a rivedere le disposizioni in materia di
centri per l’impiego, garantendo una più
adeguata programmazione delle risorse fi-
nanziarie necessarie per assicurare una
rete pubblica di collocamento all’altezza
dei migliori standard europei, anche alla
luce dei nuovi compiti che dovrebbero
essergli affidati.

9/1334-B/124. Zardini, De Luca.

La Camera,

premesso che:

la darsena Europa, con il nuovo
terminal collegato alla rete viaria e ferro-
viaria/rappresenta il futuro del porto di
Livorno;

una volta conclusi i lavori il porto
di Livorno costituirà uno dei più impor-
tanti terminal per le porta container di
grandi dimensioni con capacità fino a 12
mila e 18 mila teus;

siamo in una fase in cui la realiz-
zazione delle nuove opere si sta per con-
cretizzare con l’obiettivo di giungere al più
presto alla nuova piattaforma logistica
strategica per l’intero Paese;

l’assenza, all’interno del provvedi-
mento in esame, di misure strutturali a
sostegno della portualità nonché il grave
pregiudizio ideologico di una parte della
maggioranza di Governo costituiscono ele-
mento di preoccupazione per questa im-
portantissima opera infrastrutturale,

impegna il Governo

a non frapporre ostacoli alla realizzazione
dell’opera nonché a prevedere adeguate
misure di sostegno al sistema portuale di
Livorno per giungere nei tempi più rapidi
possibili alla nuova darsena Europa quale
strategico sbocco a mare del porto di
Livorno al fine di rafforzare la competi-
tività logistica del nostro Paese.

9/1334-B/125. Andrea Romano, De
Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a non frapporre ostacoli alla realizzazione
dell’opera nonché a prevedere adeguate
misure di sostegno al sistema portuale di
Livorno per giungere nei tempi più rapidi
possibili alla nuova darsena Europa quale
strategico sbocco a mare del porto di
Livorno al fine di rafforzare la competi-
tività logistica del nostro Paese.

9/1334-B/125. (Testo modificato nel
corso della seduta) Andrea Romano, De
Luca.

La Camera,

premesso che:

l’accesso al cibo e ad una alimen-
tazione sana e corretta è un diritto da
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tutelare e garantire, attraverso politiche
pubbliche e, secondo un principio di sus-
sidiarietà, anche attraverso la partecipa-
zione attiva di altri soggetti quali ad esem-
pio gli enti del terzo settore;

la povertà alimentare riguarda pur-
troppo molti cittadini, anziani e famiglie
con minori, a rischio di emarginazione
sociale;

l’opera quotidiana e capillare di
migliaia di associazioni impegnate su que-
sto fronte, consente di rispondere attra-
verso la distribuzione di generi alimentari
alimenti ad un bisogno sociale crescente, e
accompagnare tali cittadini verso un per-
corso di inclusione sociale;

per rispondere a tale esigenza, gli
enti del terzo settore approvvigionano i
loro magazzini, gli empori solidali, le
mense di solidarietà, attraverso diversi
strumenti tra i quali si annoverano le
donazioni di imprese agevolate attraverso
la legge 166/2016, i fondi europei gestiti a
livello nazionale da Agea, e il fondo na-
zionale per gli aiuti alimentari agli indi-
genti;

tale fondo nazionale è stato isti-
tuito presso il MIPAAFT con decreto-legge
22 giugno 2012, n. 83, convertito con mo-
dificazioni dalla legge 7 agosto 2012,
n. 134, per il finanziamento dei pro-
grammi nazionali di distribuzione di der-
rate alimentari alle persone indigenti nel
territorio della Repubblica italiana;

l’articolo 1, comma 399, della legge
28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità
2016), ha rifinanziato il Fondo di 5 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2017;

si rileva che nell’ultimo triennio,
tali risorse sono sempre state incrementate
anche in corso d’anno fino a giungere a 12
milioni di euro nell’anno 2015, 10 milioni
di euro nell’anno 2016 e 9 milioni di euro
nell’anno 2017;

con la nuova legislatura non sono
state aggiunte risorse ulteriori ai 5 milioni
di euro definiti in modo strutturale dal
2017;

il comma 668 dell’articolo 1, inse-
rito dal Senato, ha disposto un incremento
dello stanziamento, nella misura di 1 mi-
lione di euro per ciascuno degli anni 2019,
2020 e 2021, del Fondo per la distribu-
zione delle derrate alimentari alle persone
indigenti. Un incremento a soddisfare le
aumentate esigenze segnalate dal Tavolo di
coordinamento permanente sugli indigenti
istituito presso Ministero delle politiche
agricole;

interrompere questo percorso e di-
minuire le risorse disponibili, rischia di
indebolire le reti sociali sul territorio e
lasciare senza sostegno molte persone in-
digenti, mentre ancora si devono definire
i contorni del promesso reddito di citta-
dinanza;

tra gli aumenti di imposte previsti
dalla legge di bilancio per il 2019, uno dei
più significativi è quello relativo al rad-
doppio della tassazione per le associazioni
no profit che non hanno scopo di lucro e
in particolare, per tutti gli enti che si
occupano di assistenza sociale, sanità, be-
neficenza, istruzione, alloggio sociale. Il
taglio del regime Ires ad aliquota agevolata
del 12 per cento provocherà per questi
soggetti giuridici un raddoppio del carico
tributario nel 2019;

la riforma del terzo settore ha
introdotto la disapplicazione dell’agevola-
zione per gli enti che si iscriveranno nel
registro unico nazionale. Ma in attesa che
scattino gli specifici regimi forfettari pre-
visti, gli enti non profit avrebbero potuto
continuare a beneficiare del taglio dell’Ires
al 12 per cento, la cui cancellazione farà
invece scattare il regime di tassazione con
aliquota ordinaria,

impegna il Governo

ad aumentare per il 2019 lo stanziamento
a favore del Fondo per la distribuzione di
derrate alimentari alle persone indigenti al
fine di dare continuità al sistema di aiuti
alimentari evitando il ridimensionamento
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della distribuzione di alimenti ai più po-
veri.

9/1334-B/126. Gadda, Cenni, Cardinale,
Dal Moro, D’Alessandro, Incerti, Portas,
De Luca.

La Camera,

premesso che:

in Toscana nel comune di Monte
Argentario, alcune piante sono state re-
centemente colpite da un batterio appar-
tenente alla sottospecie Multiplex, diffe-
rente da quello che ha colpito l’olivicoltura
pugliese, una sottospecie finora mai rin-
venuta in Italia;

per contrastare la gravità dell’epi-
demia in atto e per limitare l’enorme
rischio potenziale di espansione in Puglia
e nelle altre regioni del Paese è necessaria
l’applicazione di misure tempestive di con-
tenimento;

risulta pertanto non più rinviabile
l’emanazione di un programma straordi-
nario di intervento per limitare il rischio
di espansione della Xylella, attraverso l’at-
tuazione di misure fitosanitarie; piani di
monitoraggio sull’intero territorio nazio-
nale; il potenziamento della rete dei cer-
tificati; le ispezioni e i campionamenti
effettuati da ispettori e agenti fitosanitari
adeguatamente formati anche sulle strut-
ture vivaistiche;

il comma 660 dispone un incre-
mento del Fondo di cui all’articolo 23-bis
del decreto-legge 24/06/2016, n. 113 rela-
tivo al rilancio del settore olivicolo nelle
aree colpite da Xylella fastidiosa, un in-
cremento inadeguato per fronteggiare l’e-
mergenza fitosanitaria,

impegna il Governo

ad adottare entro trenta giorni un piano
straordinario nazionale per il rilancio
della coltura olivicola in grado di preve-
nire e limitare il rischio di espansione
della Xylella, intervenendo più tempesti-
vamente ed efficacemente di quanto fatto
finora, rafforzando il coordinamento tra

enti per prevenire e incrementare le ri-
sorse anche attraverso il Fondo di sviluppo
e coesione e i fondi Ue.

9/1334-B/127. Cenni, Gadda, Incerti,
D’Alessandro, Cardinale, Dal Moro,
Portas, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad adottare entro trenta giorni un piano
straordinario nazionale per il rilancio
della coltura olivicola in grado di preve-
nire e limitare il rischio di espansione
della Xylella, intervenendo più tempesti-
vamente ed efficacemente di quanto fatto
finora, rafforzando il coordinamento tra
enti per prevenire e incrementare le ri-
sorse anche attraverso il Fondo di sviluppo
e coesione e i fondi Ue.

9/1334-B/127. (Testo modificato nel
corso della seduta) Cenni, Gadda, In-
certi, D’Alessandro, Cardinale, Dal
Moro, Portas, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame ai
commi 654 e 655 prevede interventi per
favorire lo sviluppo socioeconomico delle
aree rurali attraverso il sostegno delle
attività agricole, per contrastare lo spopo-
lamento e l’abbandono dei terreni agricoli
situati in queste aree;

gli articoli 3 e 174 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea stabi-
liscono gli obiettivi di coesione economica,
sociale e territoriale, insieme a quelli di
pari opportunità per le zone con svantaggi
strutturali e permanenti

le nuove tecnologie legate all’agri-
coltura di precisione contribuiscono ad
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aumentare l’occupazione di giovani in
agricoltura, perché hanno bisogno di ma-
nodopera « digitalizzata »;

nonostante queste iniziative meno
dell’1 per cento della superficie coltivata è
gestita con queste soluzioni;

i problemi da risolvere per avviare
un nuovo corso di promozione dell’inno-
vazione risiedono nell’esiguità delle risorse
disponibili, ma anche e soprattutto nella
qualità dell’organizzazione del sistema,
con particolare riferimento al migliora-
mento strutturale e al disegno delle poli-
tiche, in una chiave di crescente orienta-
mento alla domanda,

impegna il Governo:

a istituire un Piano nazionale delle
aree rurali interne finalizzato al finanzia-
mento dei seguenti interventi, dando prio-
rità ai giovani agricoltori ed alle imprese
agricole a conduzione femminile:

a) promozione di misure per tute-
lare la maternità delle lavoratrici, delle
imprenditrici, e la conciliazione dei tempi
di vita e di lavoro attraverso la creazione
di servizi alle famiglie e di politiche di
welfare, a partire dall’attivazione di agri
asili ed agri nidi, di servizi di sostituzione,
e la corresponsione di voucher per l’ac-
quisto di servizi di baby-sitting, ovvero per
fare fronte agli oneri della rete pubblica
dei servizi per l’infanzia o dei servizi
privati accreditati;

b) attivazione e potenziamento del
servizio di trasporto pubblico nei territori
rurali e introduzione di incentivi per l’ac-
quisto di abbonamenti di viaggio al fine di
promuovere un reale ed effettivo diritto
alla mobilità;

c) promozione di interventi per
l’installazione e l’utilizzo della banda larga
e ultra larga nelle zone rurali, prevedendo
agevolazioni fiscali per imprese agricole
che utilizzano le infrastrutture digitali;

d) sostegno all’economia agricola
circolare in un’ottica di sostenibilità inte-

grale dell’attività economica, anche attra-
verso attività di formazione e informa-
zione agli operatori e ai cittadini;

e) incentivazione di un’offerta agri-
cola aggregata e della progettazione terri-
toriale anche attraverso il sostegno
e/a¢reazione di distretti del cibo.

9/1334-B/128. Incerti, Gadda, D’Alessan-
dro, Cenni, Cardinale, Dal Moro, Por-
tas, De Luca.

La Camera,

premesso che:

la maggioranza delle imprese agri-
cole soggette a tassazione in base alle
regole catastali non hanno avuto accesso
alle nuove disposizioni sul super ed iper
ammortamento per l’acquisto dei beni
strumentali nuovi in quanto il sistema di
determinazione del reddito non prevede la
rilevanza dei costi e dei ricavi effettivi;

l’agricoltura 4.0, in Italia è una
realtà con un mercato di 100 milioni di
euro, il 2,5 per cento di quello globale che
vale 3,5 miliardi di euro; si avvale di 300
nuove soluzioni tecnologiche, dai sensori
ai droni in campo, al packaging intelli-
gente o attivo, utilizzate lungo tutta la
filiera;

l’agricoltura 4.0 rappresenta uno
strumento strategico per il futuro dell’im-
presa agricola permettendo il migliora-
mento delle prestazioni ambientali, con la
riduzione dell’uso di fertilizzanti, fitofar-
maci, acqua, combustibili fossili e una
ottimale gestione del terreno;

tenuto conto che:

il settore agricolo deve essere de-
stinatario degli incentivi per gli investi-
menti innovativi previsti dal Piano nazio-
nale industria 4.0 presentato dal Governo,
in modo particolare per quanto riguarda il
settore Agrifood,

impegna il Governo

a sostenere gli investimenti mirati nella
ricerca e nello sviluppo delle tecnologie
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per agricoltura estendendo pienamente le
misure di industria 4.0 al settore agricolo.

9/1334-B/129. Cardinale, Critelli, Gadda,
Cenni, Dal Moro, D’Alessandro, Incerti,
Portas, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a sostenere gli investimenti mirati nella
ricerca e nello sviluppo delle tecnologie
per agricoltura estendendo pienamente le
misure di industria 4.0 al settore agricolo.

9/1334-B/129. (Testo modificato nel
corso della seduta) Cardinale, Critelli,
Gadda, Cenni, Dal Moro, D’Alessandro,
Incerti, Portas, De Luca.

La Camera,

premesso che:

la promozione della lingua e della
cultura italiane all’estero rappresenta un
asset strategico per il Paese nella prospet-
tiva di una sua autorevole proiezione nella
sfera globale e di una più organica pro-
mozione integrata del Sistema Italia nel
mondo;

essa risponde alla triplice esigenza
di assecondare la ricerca di identità che
proviene dalle generazioni di italo discen-
denti, collocate ormai in contesti intercul-
turali, di soddisfare la domanda di ap-
prendimento dell’italiano e della cultura
che lo sottende, proveniente da una cre-
scente area di « italsimpatia », di corri-
spondere ai bisogni formativi dei figli dei
protagonisti delle nuove emigrazioni e
delle nuove mobilità;

con la legge 11 dicembre 2016
n. 232, articolo 1, comma 587 (legge di
bilancio 2017) è stato istituito il « Fondo
per il potenziamento della promozione
della lingua e della cultura italiane all’e-

stero », dotato di 150 milioni di euro
distribuiti in 4 anni (20 milioni per il 2017,
30 per il 2018 e 50 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2019 e 2020.

il comma 588 dell’articolo 1 della
medesima legge ha stabilito le modalità di
ripartizione di tale Fondo pluriennale tra
il MAECI, il MIUR e il MIBACT, che nel
2019 e nel 2020 potranno usufruire per le
loro attività, per ciascuno degli anni indi-
cati, rispettivamente di 36.250.000 euro,
6.750.000 euro e 7.000.000 euro;

con tali risorse, già nei primi due
anni trascorsi, è stato possibile sostenere
in modo adeguato l’impegno della Dante
Alighieri nel mondo e ristorare una serie
di voci di investimento linguistico-cultu-
rale che a seguito dei tagli negli anni di
risanamento finanziario si erano forte-
mente ridimensionati, mettendo in crisi
attività e soggetti promotori;

le risorse apportate dal Fondo sono
state utilizzate, infatti, oltre che per le
attività della Dante Alighieri, per il soste-
gno agli Istituti di cultura, per l’istituzione
e il funzionamento delle cattedre di ita-
lianistica in università straniere, per borse
di studio, per la promozione all’estero del
nostro patrimonio artistico e culturale, per
il sostegno delle arti creative, e per vari
altri interventi;

il ridimensionamento o l’interru-
zione improvvisa di queste attività com-
porterebbe una grave regressione di ini-
ziative qualificanti e determinerebbe una
condizione di minorità del nostro Paese
nella concorrenza alla quale è esposto da
parte di altri attori linguistici e culturali
attivi sulla scena mondiale, oltre ad az-
zoppare una gamba fondamentale il si-
stema di promozione del Sistema Italia nel
mondo,

impegna il Governo

a considerare con attenzione e disponibi-
lità l’esigenza di dare continuità ai suac-
cennati interventi, prorogando il finanzia-
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mento del Fondo anche nel 2021, che nel
bilancio triennale 2019-2021 risulta an-
cora scoperto.

9/1334-B/130. Schirò, Ungaro, Carè, La
Marca, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a considerare con attenzione e disponibi-
lità l’esigenza di dare continuità ai suac-
cennati interventi, prorogando il finanzia-
mento del Fondo anche nel 2021, che nel
bilancio triennale 2019-2021 risulta an-
cora scoperto.

9/1334-B/130. (Testo modificato nel
corso della seduta) Schirò, Ungaro,
Carè, La Marca, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
estremamente grave e inedito;

mai era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva già ottenuto la fiducia di questa
Assemblea;

un testo stravolto fin dalle fonda-
menta, da quei saldi che sono stati cam-
biati dopo una tormentata trattativa con
l’Unione europea che ha smascherato l’im-
provvisazione con cui si è irresponsabil-
mente giocato con i numeri pur di portare
avanti un’operazione di pura propaganda
attorno a misure tuttora aleatorie come il
reddito di cittadinanza e la cosiddetta
« quota 100 »;

un testo, quello attuale, che il Se-
nato ha potuto esaminare, prima di votare
la fiducia, solo per poche ore, dove « esa-
minare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

il provvedimento è stato votato di-
rettamente dall’Assemblea del Senato
senza che sia stato esercitato il dovuto e
consapevole controllo sui contenuti e sul
nuovo quadro programmatico di finanza
pubblica;

ora si sta replicando la stessa pro-
cedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

a pochissimi giorni dalle parole del
Presidente della Repubblica, che ha riba-
dito, del Parlamento, « il ruolo centrale,
che va rispettato e preservato », si sceglie
di procedere, incuranti, in direzione op-
posta, una direzione che nel tempo, pro-
gressivamente, vuole condannare il Parla-
mento ad una sostanziale irrilevanza;

siamo di fronte ad una procedura
inaccettabile, che ferisce la nostra demo-
crazia;

considerato che:

l’articolo 1, commi 493-495, disci-
plina il Fondo per il ristoro dei rispar-
miatori che hanno un pregiudizio ingiusto
da parte di banche e loro controllate
aventi sede legale in Italia e poste in
liquidazione coatta amministrativa dopo il
16 novembre 2015 e prima del 1o gennaio
2018;

il riferimento alle banche poste in
liquidazione coatta amministrativa, senza
includere esplicitamente i casi di risolu-
zione (laddove avvenuta prima della liqui-
dazione) come del resto originariamente
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previsto nel DDL di bilancio approvato
dalla Camera dei deputati T8 dicembre
scorso, rischia di escludere gli investitori
colpiti dalla risoluzione – e solo successiva
liquidazione – di Banca Etruria, Banca
Marche, Carichieti e Cariferrara,

impegna il Governo

a chiarire con un apposito provvedimento,
nell’ambito delle proprie prerogative, che i
requisiti previsti dal comma 494 per l’ac-
cesso alle prestazioni del Fondo includono
anche gli investitori di Banca Etruria,
Banca Marche, Carichieti e Cariferrara
nonostante alla data di messa in liquida-
zione delle suddette banche fossero stati
estinti i loro diritti amministrativi e pa-
trimoniali, ai sensi dell’articolo 52, comma
1, lettera a), punto i del decreto legislativo
16 novembre 2015, n. 180.

9/1334-B/131. Marattin, De Luca.

La Camera

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
estremamente grave e inedito;

mai era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva già ottenuto la fiducia di questa
Assemblea;

un testo stravolto fin dalle fonda-
menta, da quei saldi che sono stati cam-
biati dopo una tormentata trattativa con
l’Unione europea che ha smascherato l’im-
provvisazione con cui si è irresponsabil-
mente giocato con i numeri pur di portare
avanti un’operazione di pura propaganda
attorno a misure tuttora aleatorie come il
reddito di cittadinanza e la cosiddetta
« quota 100 »;

un testo, quello attuale, che il Se-
nato ha potuto esaminare, prima di votare
la fiducia, solo per poche ore, dove « esa-
minare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto;

il provvedimento è stato votato di-
rettamente dall’Assemblea del Senato
senza che sia stato esercitato il dovuto e
consapevole controllo sui contenuti e sul
nuovo quadro programmatico di finanza
pubblica;

ora si sta replicando la stessa pro-
cedura qui alla Camera, calpestando le
prerogative dei deputati, di ognuno dei
singoli rappresentanti che qui siedono,
insistendo con protervia e senza il minimo
rispetto delle istituzioni democratiche con
una marcia a tappe forzate che deve
servire a nascondere la confusione e i
ritardi con cui il Governo si è mosso in
queste settimane e in tutti questi mesi;

a pochissimi giorni dalle parole del
Presidente della Repubblica, che ha riba-
dito, del Parlamento, « il ruolo centrale,
che va rispettato e preservato », si sceglie
di procedere, incuranti, in direzione op-
posta, una direzione che nel tempo, pro-
gressivamente, vuole condannare il Parla-
mento ad una sostanziale irrilevanza;

siamo di fronte ad una procedura
inaccettabile, che ferisce la nostra demo-
crazia;

considerato che:

l’articolo 1, commi 493-495, disci-
plina il Fondo per il ristoro dei rispar-
miatori che hanno un pregiudizio ingiusto
da parte di banche e loro controllate
aventi sede legale in Italia e poste in
liquidazione coatta amministrativa dopo il
16 novembre 2015 e prima del 1o gennaio
2018;

il riferimento alle banche poste in
liquidazione coatta amministrativa, senza
includere esplicitamente i casi di risolu-
zione (laddove avvenuta prima della liqui-
dazione) come del resto originariamente
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previsto nel DDL di bilancio approvato
dalla Camera dei deputati T8 dicembre
scorso, rischia di escludere gli investitori
colpiti dalla risoluzione – e solo successiva
liquidazione – di Banca Etruria, Banca
Marche, Carichieti e Cariferrara,

impegna il Governo

a chiarire, nell’ambito delle proprie pre-
rogative, che i requisiti previsti dal comma
494 per l’accesso alle prestazioni del
Fondo includono anche gli investitori di
Banca Etruria, Banca Marche, Carichieti e
Cariferrara nonostante alla data di messa
in liquidazione delle suddette banche fos-
sero stati estinti i loro diritti amministra-
tivi e patrimoniali, ai sensi dell’articolo 52,
comma 1, lettera a), punto i del decreto
legislativo 16 novembre 2015, n. 180.

9/1334-B/131. (Testo modificato nel
corso della seduta) Marattin, De Luca.

La Camera,

premesso che:

ciò che è accaduto nelle ultime
settimane e sta accadendo in queste ore è
qualcosa di estremamente grave e inedito,
mai infatti era successo, nella storia del-
l’Italia repubblicana, che le istituzioni par-
lamentari fossero spogliate in modo così
plateale del loro fondamentale ruolo;

quello all’esame è un disegno di
legge di bilancio il cui testo è stato radi-
calmente modificato, per non dire com-
pletamente stravolto, rispetto a quello che
aveva ottenuto la fiducia dell’Aula di Mon-
tecitorio, un testo stravolto fin dalle fon-
damenta, da quei saldi che sono stati
cambiati dopo una tormentata trattativa
con l’Unione europea che ha smascherato
l’improvvisazione con cui si è irresponsa-
bilmente giocato con i numeri pur di
portare avanti un’operazione di pura pro-
paganda attorno a misure tuttora aleatorie
come il reddito di cittadinanza e la
« Quota 100 » in materia di pensioni; un
testo, quello attuale, che il Senato ha
potuto esaminare, prima di votare la fi-

ducia, solo per poche ore, dove « esami-
nare » è in realtà un termine del tutto
improprio, considerando come la Commis-
sione bilancio di Palazzo Madama non
abbia effettuato neanche un voto; ora si è
voluta ripetere la stessa procedura qui alla
Camera, calpestando le prerogative dei
deputati, di ognuno dei singoli rappresen-
tanti che qui siedono, insistendo con pro-
tervia e senza il minimo rispetto delle
istituzioni democratiche con una marcia a
tappe forzate che deve servire a nascon-
dere la confusione e i ritardi con cui il
Governo si è mosso in queste settimane e
in tutti questi mesi;

il Governo in questa legge di bi-
lancio ha previsto una manovra punitiva
per i Comuni. Il Presidente dell’Anci se-
gnala come con la manovra si privino gli
enti locali di fondi dati per certi e di
manovrabilità sulla spesa corrente e di
come si tratti di una scelta incomprensi-
bile;

il conto fatto dagli addetti è salato:
mancano oltre cento milioni dei 300 che
spettano a 1.800 Comuni per un errore di
calcolo nel passaggio dall’Imu alla Tasi, e
non sono stati riconosciuti i 560 milioni
relativi al taglio del decreto-legge 66;

un grave danno è, inoltre, quello
relativo alla manovrabilità degli ammini-
stratori, provocato dall’innalzamento della
soglia di accantonamento per il fondo
crediti dubbia esigibilità; con queste
norme non è possibile assicurare un per-
corso di progettazione e sviluppo delle
opere pubbliche senza poter contare su
risorse correnti adeguate, ma anzi do-
vendo fare i salti mortali per mantenere
servizi essenziali di welfare locale;

rilevato inoltre che per ripristinare
la piena autonomia finanziaria quel che
riguarda le province occorre riprendere
coerentemente il percorso avviato con la
legge 205/2017, che ha assegnato specifici
fondi alle Province con la finalità di fa-
vorire la ripresa di una normale e corretta
programmazione pluriennale, propedeu-
tica e necessaria per l’esercizio ordinato
delle funzioni fondamentali;
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si evidenzia che anche l’Uncem ha
sollevato criticità relative alla mancanze di
misure dell’economia dei comuni montani
chiedendo in attuazione dell’articolo 16
della legge 97 del 1994, la determinazione
del reddito d’impresa per attività commer-
ciali e per i pubblici esercizi con giro di
affari assoggettato all’imposta sul valore
aggiunto (IVA), nell’anno precedente, infe-
riore a 20.000 euro può avvenire, per gli
anni di imposta successivi, sulla base di un
concordato con gli uffici dell’amministra-
zione finanziaria,

impegna il Governo

ad intervenire con urgenza per garantire
le necessarie risorse agli enti locali e la
correlata manovrabilità sulla spesa cor-
rente, nonché a conseguire il pieno ripri-
stino dell’ordinaria capacità di program-
mazione annuale e pluriennale nelle pro-
vince mediante il reperimento delle neces-
sarie risorse ed infine ad individuare a
partire dalle 72 aree pilota della Strategia
nazionale aree interne, le « zone franche
montane » ove vengono adottate partico-
lari misure e parametri per la fiscalità
delle imprese.

9/1334-B/132. De Menech, Enrico Bor-
ghi, Del Barba, De Luca.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad intervenire con urgenza per garantire
le necessarie risorse agli enti locali e la
correlata manovrabilità sulla spesa cor-
rente, nonché a conseguire il pieno ripri-
stino dell’ordinaria capacità di program-
mazione annuale e pluriennale nelle pro-
vince mediante il reperimento delle neces-
sarie risorse ed infine ad individuare a
partire dalle 72 aree pilota della Strategia
nazionale aree interne, le « zone franche
montane » ove vengono adottate partico-

lari misure e parametri per la fiscalità
delle imprese.

9/1334-B/132. (Testo modificato nel
corso della seduta) De Menech, Enrico
Borghi, Del Barba, De Luca.

La Camera,

premesso che:

il comma 51 dell’articolo 1 del
provvedimento abroga il regime di favore
fiscale di cui all’articolo 6 del decreto del
Presidente della Repubblica 601 del 1973
che dispone la riduzione alla metà dell’I-
RES (dal 24 al 12 per cento) nei confronti
degli enti non-profit, ossia gli enti ed
istituti di assistenza sociale, società di
mutuo soccorso, gli enti ospedalieri, gli
enti di assistenza e beneficenza, gli istituti
di istruzione e istituti di studio e speri-
mentazione di interesse generale che non
hanno fine di lucro come corpi scientifici,
accademie, fondazioni e associazioni sto-
riche, letterarie, scientifiche, di esperienze
e ricerche aventi scopi esclusivamente cul-
turali, ed enti il cui fine è equiparato per
legge ai fini di beneficenza o di istruzione,
ed infine degli istituti autonomi per le case
popolari (Iacp), comunque denominati, e
loro consorzi nonché enti aventi le stesse
finalità sociali dei predetti Istituti, istituiti
nella forma di società che rispondono ai
requisiti della legislazione dell’Unione eu-
ropea in materia di « in house providing »;

la misura viene giustificata dal Go-
verno per correggere i saldi della manovra,
come richiesto dall’Unione europea, e con
la necessità di recuperare risorse per il
Reddito di cittadinanza e per la cosiddetta
Quota 100 alle pensioni;

da una prima stima, solo per il
primo anno, il volontariato italiano andrà
a versare un prezzo molto alto: circa 118
milioni di euro. Tra l’altro la disposizione
sembra particolarmente penalizzante, so-
prattutto in relazione al periodo transito-
rio in cui si attende la piena entrata in
vigore della Riforma del Terzo Settore. La
modifica, infatti, elimina un regime di
favore, in un momento in cui le organiz-
zazioni non profit sono in attesa della
piena operatività delle regole fiscali della
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riforma del Terzo settore e che divente-
ranno efficaci solo con l’entrata in fun-
zione del Registro unico nazionale e con
l’autorizzazione della Commissione euro-
pea. Proprio per questo motivo, il Codice
del terzo settore (decreto legislativo 117
del 2017) aveva rinviato a questo momento
la disapplicazione della « mini Ires » per
gli enti del Terzo settore, per traghettarli
verso il nuovo regime senza cambiamenti
nel trattamento fiscale;

la riforma del terzo settore prevede
per gli Ets, tra l’altro, la possibilità di
determinare il reddito in via forfettaria,
con coefficienti particolarmente favorevoli
per il volontariato e l’associazionismo so-
ciale (1 per cento e 3 per cento). Il decreto
legislativo 117 del 2017 aveva mantenuto
lo sconto Ires per gli enti che, pur ope-
rando in settori di rilevanza sociale per la
collettività, sarebbero rimasti fuori dal
Registro unico nazionale del Terzo settore
(per mancanza, ad esempio, dei requisiti
soggettivi). Con la manovra, invece, scatta
anche per questi ultimi la tassazione or-
dinaria, senza possibilità di valorizzare in
alcun modo l’assenza di scopo di lucro e
la rilevanza sociale dell’attività prestata;

la galassia del Terzo Settore conta
cinque milioni e mezzo di volontari censiti
dall’Istat (un italiano su sei, dai venti ai
sessantaquattro anni), 343.432 organizza-
zioni senza fini di lucro e 812.706 dipen-
denti. Mediamente ognuno di quei cinque
milioni di volontari regala a chi ne ha
bisogno almeno tre ore alla settimana
(senza contare quelle legate alle emer-
genze di un terremoto o un’alluvione) per
un totale annuale di 858 milioni di ore di
lavoro pagate a 10 euro l’ora. Pertanto con
una esigua paga per tanti impagabili
esempi di abnegazione, quel volontariato
regala allo Stato oltre otto miliardi e
mezzo di euro, cioè quasi settanta volte di
più di quanto andrà a rosicchiare sull’Ires;

oltre otto miliardi e mezzo di euro,
cioè quasi settanta volte di più di quanto
andrà a rosicchiare sull’Ires;

ad esempio, una fondazione Onlus,
sul solo reddito dei fabbricati istituzionali

per un immobile con 120 posti letto,
pagherà una maggiore imposta fra i sei
mila e i dieci mila euro all’anno, aumento
che si ripercuoterebbe certamente sulle
rette che in questo momento gli enti
interessati, dalle case di riposo alle scuole,
stanno aggiornando per il 2019;

è delle ultime ore la notizia che il
Governo avrebbe promesso un cambio di
rotta, rimediando al vulnus con il primo
provvedimento utile,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di adottare un provvedimento normativo
urgente che ripristini il regime di favore
fiscale di cui al soppresso articolo 6 del
decreto del n. 601 del 1973

9/1334-B/133. Fassina, Pastorino, Mu-
roni, Boldrini, Fornaro, Rostan.

La Camera,

premesso che:

al fine di presidiare a livello na-
zionale, regionale e provinciale la condi-
zione della donna nel mercato del lavoro,
l’articolo 8 della legge n. 125 del 1991 ha
introdotto nel nostro ordinamento giuri-
dico la figura della « Consigliera di pa-
rità », il cui ruolo è indispensabile nella
strategia di intervento per sanzionare le
discriminazioni e per incentivare le azioni
positive;

successivamente, con il decreto le-
gislativo n. 196 del 2000 è stata dettata
per le Consigliere di parità una nuova
disciplina che ha affidato loro funzioni di
promozione e controllo dell’attuazione dei
principi di uguaglianza, di pari opportu-
nità e di non discriminazione per donne e
uomini nel lavoro, da svolgere in qualità di
pubblici ufficiali avendo l’obbligo di se-
gnalare all’autorità giudiziaria gli eventuali
reati di cui vengono a conoscenza per
ragione del loro ufficio. Inoltre, per giu-
risprudenza consolidata, l’organismo è le-

Atti Parlamentari — 117 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



gittimato ad agire dinanzi al TAR nei
confronti delle Giunte locali costituite con
la sola presenza maschile, così come è
legittimato alla costituzione di parte civile
nei casi di molestie sessuali in ambito
lavorativo;

essendo pubblici ufficiali, nell’eser-
cizio delle loro funzioni, hanno di volta in
volta risolto – senza ricorrere ai giudici,
ma per via conciliativa – discriminazioni,
convocando gli amministratori delegati
delle aziende, i datori di lavoro, che si
presentavano perplessi, ma alla fine con-
vinti dai loro avvocati che era meglio non
fare diversamente, andando così a inau-
gurare una felice stagione che ha visto
impegnate donne competenti (e quasi sem-
pre capaci di essere anche indipendenti
dalla politica) e quindi autonome nel loro
operato ma per le quali, fin dall’inizio, non
era previsto uno stipendio, ma un « ri-
storo », ossia un’indennità per il loro man-
cato lavoro nella professione o alle dipen-
denze a seconda dei casi;

la funzione delle Consigliere di pa-
rità si svolge mediante: rilevazione delle
situazioni di squilibrio di genere e di
violazioni della normativa in materia di
parità; promozione di progetti di azioni
positive e verifica di tali progetti; diffu-
sione della conoscenza e scambio di buone
prassi; verifica della coerenza della pro-
grammazione delle politiche di sviluppo
territoriale rispetto agli indirizzi istituzio-
nali in tema di pari opportunità; sostegno
delle politiche attive del lavoro, comprese
quelle formative, sotto il profilo della
promozione e realizzazione di pari oppor-
tunità; promozione di politiche di pari
opportunità da parte dei soggetti pubblici
e privati operanti nel mercato del lavoro;
partecipazione all’attività della Rete Na-
zionale delle Consigliere; richiesta alle di-
rezioni provinciali del lavoro di informa-
zioni sulla situazione occupazionale ma-
schile e femminile, in relazione allo stato
delle assunzioni, della formazione e pro-
mozione professionale, delle retribuzioni,
delle condizioni di lavoro, della cessazione
del rapporto di lavoro;

le Consigliere di parità, inoltre, of-
frono un servizio di informazione, consu-
lenza e assistenza su opportunità, buone
prassi e diritti sanciti dalla normativa
vigente in materia di pari opportunità,
gravidanza, maternità, paternità, molestie
sessuali, con riferimento al mondo del
lavoro. Su mandato della singola lavora-
trice o del singolo lavoratore che lamenti
una discriminazione, come primo passo
promuovono un tentativo di conciliazione
con il datore di lavoro; se la conciliazione
non si raggiunge, ricorrono al Giudice del
Lavoro; in ultima istanza possono agire in
giudizio su delega della lavoratrice o del
lavoratore. Collaborano con la Direzione
Territoriale del lavoro per rilevare viola-
zioni alla normativa antidiscriminatoria e
promuovere azioni correttive. Mettono in
campo progetti di azioni positive e politi-
che di sviluppo sul territorio per diffon-
dere la cultura delle pari opportunità tra
donne e uomini e promuovere l’occupa-
zione femminile. Cooperano con gli orga-
nismi di parità, con il mondo delle istitu-
zioni, i sindacati e le associazioni nell’am-
bito di progetti e interventi che favori-
scono l’occupazione delle donne, 1
’imprenditorialità femminile e l’elimina-
zione delle disparità tra i sessi nel mondo
del lavoro;

la normativa vigente prevede tre
figure di Consigliera di parità, diverse per
bacino di intervento e non legate da rap-
porti gerarchici: la Consigliera regionale di
parità, la Consigliera provinciale di parità
(competenti nei rispettivi ambiti territo-
riali) e la Consigliera Nazionale di parità,
operante presso il Ministero del Lavoro,
ove coordina la Conferenza delle Consi-
gliere regionali e provinciali di parità;

l’articolo 13 del decreto legislativo
n. 198 del 2006 (Codice delle Pari oppor-
tunità) stabilisce che, per essere nominate
a seguito di pubblica selezione, le consi-
gliere di parità devono possedere requisiti
di specifica competenza ed esperienza plu-
riennale in materia di lavoro femminile, di
normative sulla parità e pari opportunità
nonché di mercato del lavoro, comprovati
da idonea documentazione;
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fino a qualche anno fa la loro
attività era finanziata attraverso un fondo
vincolato che veniva ripartito tra regioni e
province in base ai bacini di utenza. E
nonostante la normativa di riferimento, il
richiamato decreto legislativo n. 198 del
2006, prevedesse espressamente che do-
vessero essere assegnate adeguate risorse
economiche alla figura delle Consigliere di
parità, nel corso degli anni le risorse si
sono via via assottigliate sino a diventare
del tutto insufficienti a fronte di molto
impegno svolto con grande competenza;

il decreto legislativo n. 151 del
2015 – attuativo del « Jobs Act » che ha,
tra l’altro, profondamente riformato la
disciplina relativa all’iter di nomina, di
durata e di limiti del mandato di Consi-
gliera di parità – ha anche abrogato
l’originaria previsione di cui all’articolo 18
del decreto legislativo n. 198 del 2006,
istitutivo del Fondo nazionale per le atti-
vità di tutte le Consigliere competenti nei
rispettivi ambiti territoriali le cui risorse
venivano ripartite tra tutte secondo un
criterio territoriale ancorato a parametri
oggettivi e misurabili. Pertanto, attraverso
un’operazione incomprensibile la nuova
normativa limita le risorse del Fondo, che
rimangono tutt’oggi esclusivo appannaggio
della Consigliera Nazionale;

il risultato è che attualmente il
Fondo finanzia esclusivamente le attività,
le indennità e i rimborsi spese della Con-
sigliera Nazionale di Parità, mentre tutte
le altre Consigliere territoriali possono
contare – per i rimborsi spese e la re-
munerazione dei permessi, di tutte le
spese relative alla costituzione in giudizio
a tutela dei soggetti vittime di discrimina-
zioni sui luoghi di lavoro, le spese relative
al funzionamento e ai programmi di atti-
vità di conferenza e infine i compensi per
le consulenze di esperti – solo sui relativi
enti di designazione (Regioni, Città metro-
politane, Enti di Area Vasta) che eventual-
mente possono provvedervi. Inoltre, si fa
presente che il compenso per l’indennità
di funzione delle consigliere territoriali è
completamente inadeguato e financo umi-
liante: le consigliere provinciali percepi-

scono la cifra irrisoria di 68 euro lordi
mensili, mentre quelle regionali arrivano a
percepirne 90 lordi sempre mensili;

a distanza di qualche anno le sud-
dette modifiche hanno profondamente in-
ciso sulla figura istituzionale. A tal pro-
posito, il report relativo al 2016 della
consigliera nazionale di parità dott.ssa
Francesca Bagni Cipriani dà un’idea del-
l’attuale stato delle cose: « Anche se nel
2017 la situazione, » scrive, « è in netto
miglioramento, sono ancora molte le Con-
sigliere che operano in regime di proro-
gatio », con conseguenze che si riflettono
sull’attività stessa. « Le Consigliere di pa-
rità scadute a livello regionale sono 15 su
34, quelle in carica 19. A livello provin-
ciale le consigliere nominate salgono a
198: 84 in carica e 114 scadute. In tutto,
le consigliere con mandato scaduto rap-
presentano il 40 per cento nel Nord Italia
e il 60 per cento nel Sud e Centro Italia.
Senza contare che alcuni enti non hanno
provveduto a rinominare nuove consigliere
anche dopo le dimissioni delle precedenti
e quindi ci sono posti vacanti che non
vengono riempiti »;

stante l’elevata qualificazione ri-
chiesta dalla normativa per lo svolgimento
del ruolo istituzionale, l’incremento delle
denunce per discriminazione pervenute
presso gli uffici territoriali, le recenti sfide
normative (Riforma della pubblica ammi-
nistrazione, decontribuzione fiscale per le
aziende che conciliano vita lavoro) e giu-
diziarie (costituzione presso i TAR per
violazione dell’equilibrio di genere nelle
Giunte locali, ovvero costituzione di parte
civile per molestie sui luoghi di lavoro) che
le Consigliere di parità sono chiamate a
sostenere sui rispettivi territori e l’impos-
sibilità per gli Enti territoriali di destinare
loro una parte delle risorse proprie,

impegna il Governo

ad adottare un provvedimento volto a
ripristinare il « Fondo per le attività delle
consigliere di parità » nella sua originaria
previsione e finanziato con risorse asse-
gnate annualmente nell’ambito delle di-
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sponibilità del Fondo per l’occupazione, al
fine di consentire il pieno espletamento
della loro funzione nei vari livelli territo-
riali e di rimuovere gli ostacoli che oggi
sussistono a seguito della riforma dell’ar-
ticolo 18 del decreto legislativo n. 198 del
2006.

9/1334-B/134. Boldrini, Fornaro, Ro-
stan, Muroni, Occhionero.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad adottare un provvedimento volto a
ripristinare il « Fondo per le attività delle
consigliere di parità » nella sua originaria
previsione e finanziato con risorse asse-
gnate annualmente nell’ambito delle di-
sponibilità del Fondo per l’occupazione, al
fine di consentire il pieno espletamento
della loro funzione nei vari livelli territo-
riali e di rimuovere gli ostacoli che oggi
sussistono a seguito della riforma dell’ar-
ticolo 18 del decreto legislativo n. 198 del
2006.

9/1334-B/134. (Testo modificato nel
corso della seduta) Boldrini, Fornaro,
Rostan, Muroni, Occhionero.

La Camera,

premesso che:

nel Mezzogiorno d’Italia si registra,
rispetto al Centro-Nord, una diffusione
delle disuguaglianze ai più alti livelli d’Eu-
ropa;

il coefficiente di Gini, utilizzato per
misurare la diseguaglianza nella distribu-
zione del reddito e della ricchezza colloca
l’Italia al penultimo posto in Europa, pro-
prio a causa dei dati del Sud, che a sua
volta è ultimo;

la sperequazione tra Sud e Centro-
Nord si evidenzia in modo particolare con
i seguenti dati: blocco del reddito pro
capite del Sud a circa il 56-57 per cento

di quello del Nord; perdita al Sud di 510
mila posti di lavoro rispetto al 2008, a
danno prevalentemente dei giovani, nel
mentre, rispetto allo stesso anno, gli oc-
cupati delle regioni del Centro-Nord sono
aumentati di 242 mila unità; aumento del
numero di famiglie meridionali con tutti i
componenti in cerca di occupazione a 600
mila (nel Centro-Nord sono 470 mila);
aumento del numero delle famiglie in
povertà assoluta a 845 mila (145 mila in
più del 2016), gran parte delle quali con
un capo famiglia under 35 anni;

è in corso al Sud una vera e
propria rivoluzione demografica che, entro
il 2070, determinerà la perdita di 5 milioni
di abitanti, con un ridimensionamento del
numero e di ruolo delle giovani genera-
zioni e uno spopolamento incontenibile
nelle zone interne che farà del Sud la zona
più vecchia d’Italia e tra le più anziani
d’Europa, con un’età media di 51,6 anni
rispetto agli attuali 42;

negli ultimi 16 anni hanno lasciato
il Mezzogiorno 1 milione e 883 mila re-
sidenti, la metà aveva un’età tra i 15 e i 34
anni e un quinto di essi era laureato; ben
800 mila non sono più tornati;

il Pil pro capite del sud è il 55,6 per
cento di quello del Centro-Nord, la per-
centuale delle persone a rischio di povertà
è al 33,8 per cento rispetto al 13,8 del
Centro-Nord, quella giovanile è oltre il
doppio;

dal 2001 al 2016 l’aspettativa di
vita al Sud, che attiene al tenore sociale
nel suo complesso, è passata da +1 anno a
–4 anni rispetto alla media nazionale;

sul fronte dei servizi, tutti gli in-
dicatori di qualità segnalano un divario
crescente, con un riferimento marcato al
socio-sanitario, alla cura, alla vivibilità,
alla sicurezza e all’istruzione primaria che
interessa i grandi e i piccoli centri del Sud
rispetto al Centro-Nord;

rilevato che rispetto a questo qua-
dro di disuguaglianze:
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la quota di risorse ordinarie della
Pubblica amministrazione centrale desti-
nate al Mezzogiorno è, allo stato, di poco
superiore al 28 per cento a fronte del 34,4
per cento di popolazione; mentre al Cen-
tro-Nord è del 71,6 per cento contro il
65,6 per cento di popolazione;

nel 2016, la Pubblica amministra-
zione ha investito 35,2 miliardi di euro (il
2,2 per cento del Pil nazionale), tre mi-
liardi in meno rispetto al 2015, taglio che
ha riguardato essenzialmente le regioni
meridionali;

la legge di conversione del decreto
29 dicembre 2016 n. 243 ha sancito l’ob-
bligo per le amministrazioni centrali di
riservare al Sud un volume complessivo di
stanziamenti ordinari in conto capitale del
34 per cento, pari alla percentuale della
popolazione residente;

secondo i dati dell’Osservatorio sui
conti pubblici: se il reddito pro capite del
Sud fosse pari a quello del resto del Paese,
sarebbe di 32.500 euro contro i 27.500
attuali (2016), quindi del 18 per cento più
alto, quasi pari a quello della Francia, con
un miglioramento del saldo tra entrate e
uscite di 6-7 punti percentuali del Pil;

il Veneto, la Lombardia, l’Emilia
Romagna, e sulla loro scia altre undici
Regioni, si sono attivate per ottenere mag-
giori poteri e risorse;

nella seduta del Consiglio dei Mi-
nistri dello scorso 22 dicembre, è stato
approvato un cronoprogramma per arri-
vare, entro il 15 febbraio, alla firma del-
l’intesa tra il Governo e le regioni Lom-
bardia, Veneto ed Emilia Romagna per la
cosiddetta autonomia differenziata ovvero
il trasferimento di nuove competenze con
le relative risorse, a valere sul gettito
fiscale generato dai rispettivi territori;

secondo una nota sul « federalismo
differenziato » dello Svimez, le richieste di
autonomia avanzate dalle Regioni Lom-
bardia, Veneto ed Emilia-Romagna, « in
assenza di riforme costituzionali », potreb-
bero innescare « un percorso verso un
sistema confederale, nel quale alcune Re-

gioni si fanno Stato, cristallizzando diritti
di cittadinanza diversi in aree del Paese
differenti » mettendo così a rischio l’unità
nazionale;

di fatto, il livello dei diritti dei
cittadini di quelle regioni verrebbero ga-
rantiti a seconda del reddito dei loro
residenti, a discapito delle Regioni del Sud,
in aperta violazione con i principi di
uguaglianza sanciti dalla Costituzione;

dal 2001 nessun Governo ha fissato
i LEP, i Livelli essenziali delle prestazioni
sociali e civili, previsti dall’articolo 117,
lettera m della Costituzione;

senza i Lep diventa più agevole
immaginare forme di distribuzione delle
risorse legate alla ricchezza territoriale e
di fatto discriminatorie,

impegna il Governo:

a garantire nelle regioni meridionali
investimenti da parte dello Stato e delle
società pubbliche nella misura del 34 per
cento delle somme disponibili, accanto-
nandone i relativi importi in un fondo
dedicato del bilancio;

a non effettuare nessun trasferimento
di poteri e risorse a una o più Regioni
nell’ambito della cosiddetta autonomia dif-
ferenziata finché non siano definiti e ga-
rantiti i LEP (« livelli essenziali delle pre-
stazioni concernenti i diritti civili e so-
ciali » – articolo 117, lettera m della
Costituzione) e ancorare il trasferimento
di risorse sulle materie assegnate alle
Regioni esclusivamente a oggettivi fabbi-
sogni dei territori, escludendo ogni riferi-
mento a indicatori collegati all’introito
fiscale locale;

a varare un piano speciale triennale
per dotare le regioni del Sud degli stan-
dard dei servizi a livello della media
nazionale;

a disporre l’attuazione della « no tax
area » per cinque anni per persone fisiche
e imprese, con un reddito inferiore a 25
mila euro, ricadenti nei parchi nazionali e
regionali e nelle aree protette delle regioni
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meridionali, limitatamente ai comuni che
hanno subito negli ultimi dieci anni uno
spopolamento superiore al 30 per cento
dei residenti;

a riconoscere un credito di qualifi-
cazione e specializzazione, per almeno due
anni in favore dei neolaureati delle regioni
meridionali, appartenenti a famiglie con
un reddito complessivo inferiore a 25 mila
euro, da attuare presso imprese, centri di
ricerca e studi professionali.

9/1334-B/135. Conte, Fornaro, Rostan,
Muroni, Occhionero, De Filippo, D’A-
lessandro.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2, comma 1, del decreto
legislativo 15 giugno 2015, n. 81 recante
« Disciplina organica dei contratti di la-
voro e revisione della normativa in tema di
mansioni, a norma dell’articolo 1, comma
7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183 »
ha previsto, in materia di collaborazioni
organizzate dal committente, che, a far
data dal 1o gennaio 2016, si dovesse ap-
plicare la disciplina del rapporto di lavoro
subordinato anche ai rapporti di collabo-
razione che si concretano in prestazioni di
lavoro esclusivamente personali, continua-
tive e le cui modalità di esecuzione sono
organizzate dal committente anche con
riferimento ai tempi e al luogo di lavoro;

nell’ambito del jobs act, questa pre-
visione legislativa era giustamente finaliz-
zata a impedire l’eccessivo ricorso da
parte delle imprese di qualsiasi natura
all’utilizzo dei co.co.co., al solo scopo di
eludere le normative di legge e contrattuali
sul lavoro subordinato;

lo stesso articolo 2, al comma 2,
lettera b), del citato Decreto legislativo
n. 81/2015, tuttavia, confermando la nor-
mativa previgente, precisa che tale dispo-
sizione non dovesse trovare applicazione
nei confronti delle « collaborazioni pre-

state nell’esercizio di professioni intellet-
tuali per le quali è necessaria l’iscrizione
in appositi albi professionali »;

di conseguenza, la sopra richia-
mata norma non ha potuto trovare appli-
cazione nel settore giornalistico in quanto,
quella giornalistica è una prestazione la-
vorativa che può essere esercitata soltanto
da coloro che siano iscritti all’albo pro-
fessionale dei giornalisti;

occorre ricordare la differenza tra
lavoro autonomo e lavoro subordinato,
come è noto, che si basa sui requisiti della
continuità di prestazione e della subordi-
nazione, tutti presenti nella fattispecie del
lavoro subordinato;

la giurisprudenza, ormai copiosa e
costante, ha affermato il principio che nel
lavoro giornalistico, proprio in considera-
zione della natura professionale della pre-
stazione, il requisito della subordinazione
deve intendersi « affievolito » e, pertanto,
sono proprio i requisiti della continuità e
del coordinamento della prestazione a de-
terminarne l’inclusione nell’ambito del la-
voro subordinato;

a ciò si aggiunga che la recente
sentenza del Consiglio di Stato, che ha
confermato l’annullamento della delibera
governativa sull’equo compenso nel settore
giornalistico, ha evidenziato come il lavoro
giornalistico sia sempre connotato « da
alcuni caratteri del lavoro subordinato » e
pertanto deve essere « meritevole di tutele
assimilabili a quelle ad esse assicurate ».
Sempre il Consiglio di Stato, a sostegno
dell’opportunità di una specifica tutela di
qualsiasi forma di lavoro giornalistico, ha
ulteriormente precisato che nel caso del-
l’editoria non sussistono quegli elementi di
« committenza ampia e variegata » che giu-
stificherebbero la liberalizzazione dei
compensi,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di riportare cor-
rettamente, nell’ambito del comma 1 del-
l’articolo 2 del richiamato decreto legisla-
tivo n. 81/2015, anche le collaborazioni
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coordinate e continuative che abbiano per
oggetto prestazioni di lavoro di natura
giornalistica, al fine di garantire la mi-
gliore tutela di chi esercita prestazioni
lavorative di natura giornalistica.

9/1334-B/136. Fornaro, Muroni, Rostan.

La Camera,

premesso che:

l’abusivismo edilizio è un fenomeno
illegale consolidato, che distingue negati-
vamente il nostro Paese dal resto d’Eu-
ropa, dove è una realtà pressoché scono-
sciuta. Nonostante l’esistenza di una co-
piosa produzione normativa nazionale fi-
nalizzata a contrastarlo l’abusivismo
sopravvive e prospera in Italia grazie alla
sostanziale inerzia delle istituzioni prepo-
ste a contrastarlo – il rapporto tra ordi-
nanze e demolizioni effettive di manufatti
abusivi, infatti, è bassissimo – agli inte-
ressi, nelle aree dove il fenomeno è mag-
giormente concentrato, della criminalità
organizzata e, non ultima, a una deficita-
ria programmazione urbanistica, che vede
ancora oggi numerosi comuni, soprattutto
nel Mezzogiorno, perfino sprovvisti del
piano regolatore;

Legambiente nel rapporto « Ecoma-
fie 2017 » ha stimato in 17.000 gli abusi
commessi solo nel 2016 tra nuove costru-
zioni e ampliamenti di edifici esistenti;

tra il 2003, ultimo anno in cui era
possibile presentare la domanda di con-
dono edilizio, e il 2011, il Centro ricerche
economiche e sociali di mercato sull’edi-
lizia e il territorio (CRESME) ha censito la
cifra record di 258.000 immobili abusivi
(tra nuove edificazioni e ampliamenti di
rilevante entità) per un giro di affari
illegale, basato sui valori immobiliari
medi, che Legambiente ha calcolato in
circa 18,3 miliardi di euro,

se in Italia l’abusivismo edilizio è
divenuto nel tempo un fenomeno ende-
mico ciò dipende anche e molto dall’ere-
dità « avvelenata » dei tre condoni edilizi
generalizzati introdotti nel 1985, nel 1994

e nel 2003. È proprio la sequenza di tre
condoni nazionali, insieme alla promessa
periodicamente reiterata di nuove sanato-
rie, rappresentano un formidabile incen-
tivo alla produzione di ulteriore cemento
fuorilegge. A tal proposito si ricordano le
norme contenute nel decreto-legge 28 set-
tembre 2018, n. 109 che di fatto introduce
nel nostro ordinamento un quarto Con-
dono edilizio anche se limitato a precise
aree del nostro Paese;

dalla lettura del nuovo rapporto
Ecomafia 2018 emerge che il lavoro delle
Forze dell’ordine nel 2017 ha portato alla
luce 3.908 infrazioni sul fronte « ciclo
illegale del cemento », una media di 10,7
ogni ventiquattro ore, e alla denuncia di
4.977 persone. Un dato in leggera flessione
rispetto all’anno precedente, ma che testi-
monia come – dopo anni di recessione
significativa – l’edilizia, e quindi anche
quella in nero, abbia ricominciato a lavo-
rare. Il 46,2 per cento dei reati si con-
centra nelle quattro regioni cosiddette a
tradizionale presenza mafiosa, ossia Cam-
pania, Sicilia, Puglia e Calabria;

anche in questa edizione del rap-
porto Ecomafia 2018 emerge che in Italia
si continua a costruire abusivamente, in
maniera irresponsabile: secondo le stime
del Cresme, nel 2017 in Italia sarebbero
state costruite circa 17.000 nuove case
abusive. Spaziando dall’abusivismo clas-
sico, che risale alle stagioni delle pesanti
speculazioni immobiliari e dell’assalto alle
coste, a quello di nuova matrice, meno
maestoso e appariscente, più nascosto ma
sempre presente;

rimane ancora molto da fare pure
sul fronte delle demolizioni, dove solo
pochi e impavidi sindaci hanno il coraggio
di far muovere le ruspe, rischiando in
prima persona. Più in generale, le poche
demolizioni realizzate sono da attribuire
al lavoro delle procure della Repubblica;

in questo scenario l’abusivismo edi-
lizio continua a prosperare, devastando il
paesaggio e alimentando una vera e pro-
pria filiera del cemento illegale (dalle cave
agli impianti di calcestruzzo, fino alle
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imprese edili), che arricchisce in molti
territori le casse delle ecomafie (in oltre
metà dei casi di comuni sciolti per infil-
trazione mafiosa ricorre tra le motivazioni
la mancata repressione dell’abusivismo
edilizio). Inoltre, nei cantieri del mattone
illegale il lavoro nero è la regola, la
sicurezza semplicemente non esiste e i
materiali utilizzati sono di pessima qua-
lità. Tutto questo fa sì che oggi l’abusivi-
smo edilizio e la sua mancata repressione
costituiscano un fattore rilevante di insi-
curezza abitativa per centinaia di migliaia
di italiani che vivono in case mal costruite
e realizzate in zone ad alto rischio sismico
e idrogeologico;

a questo consumo di suolo abusivo
si aggiunge anche un consumo di suolo
« legale ». Leggendo i dati del Rapporto
ISPRA-SNPA sul « Consumo di Suolo in
Italia 2018 » emerge che è un consumo di
suolo ad oltranza quello che in Italia
continua ad aumentare anche nel 2017,
nonostante la crisi economica. Tra nuove
infrastrutture e cantieri (che da soli co-
prono più di tremila ettari), si invadono
aree protette e a pericolosità idrogeologica
sconfinando anche all’interno di aree vin-
colate per la tutela del paesaggio – coste,
fiumi, laghi, vulcani e montagne – soprat-
tutto lungo la fascia costiera e i corpi
idrici, dove il cemento ricopre ormai più
di 350 mila ettari, circa l’8 per cento della
loro estensione totale (dato superiore a
quello nazionale di 7,65 per cento);

la superficie naturale si assottiglia
di altri 52 km quadrati negli ultimi 365
giorni. In altre parole, costruiamo ogni
due ore un’intera piazza Navona;

quasi un quarto (il 24,61 per cento)
del nuovo consumo di suolo netto tra il
2016 e il 2017, avviene all’interno di aree
soggette a vincoli paesaggistici. Di questo,
il 64 per cento si deve alla presenza di
cantieri e ad altre aree in terra battuta
destinate, in gran parte, alla realizzazione
di nuove infrastrutture, fabbricati – non
necessariamente abusivi – o altre coper-
ture permanenti nel córso dei prossimi
anni. I nuovi edifici, già evidenti nel 2017,

soprattutto nel Nord Italia, rappresentano
il 13,2 per cento del territorio vincolato
perso nell’ultimo anno;

spostandosi sul fronte del dissesto
idrogeologico, il 6 per cento delle trasfor-
mazioni del 2017 si trova in aree a peri-
colosità da frana – dove si concentra il 12
per cento del totale del suolo artificiale
nazionale – ed oltre il 15 per cento in
quelle a pericolosità idraulica media;

il consumo di suolo non tralascia
neanche le aree protette: quasi 75 mila
ettari sono ormai totalmente impermea-
bili, anche se la crescita in queste zone è
ovviamente inferiore a quella nazionale
(0,11 per cento contro lo 0,23 per cento);

proprio alla luce di questi ultimi
dati sconfiggere l’abusivismo edilizio non
solo darebbe un impulso per iniziare a
ridurre il consumo di suolo, almeno quello
abusivo, nel nostro Paese ma significa
anche: ripristinare la legalità e sottrarre
guadagni illeciti alla criminalità organiz-
zata riaffermando il primato delle regole
come passo necessario anche per riscat-
tare il nostro Paese dalle sue annose
difficoltà economiche; mettere in sicurezza
il territorio e chi vi abita; liberare il
paesaggio dai manufatti illegali aggiun-
gendo valore al principale prodotto turi-
stico che abbiamo: la bellezza del nostro
Paese,

impegna il Governo

a valutare lo stanziamento di congrui
fondi destinati al Fondo finalizzato all’e-
rogazione di contributi ai comuni per
l’integrazione delle risorse necessarie agli
interventi di demolizione di opere abusive
nonché, attraverso l’adizione di specifica
normativa, l’attribuzione del potere sosti-
tutivo in materia di repressione dell’abu-
sivismo edilizio ai Prefetti e che tal pro-
posito si avvale delle risorse del suddetto
Fondo.

9/1334-B/137. Muroni, Fornaro, Rostan.
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La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare lo stanziamento di congrui
fondi destinati al Fondo finalizzato all’e-
rogazione di contributi ai comuni per
l’integrazione delle risorse necessarie agli
interventi di demolizione di opere abusive
nonché, attraverso l’adizione di specifica
normativa, l’attribuzione del potere sosti-
tutivo in materia di repressione dell’abu-
sivismo edilizio ai Prefetti e che tal pro-
posito si avvale delle risorse del suddetto
Fondo.

9/1334-B/137. (Testo modificato nel
corso della seduta) Muroni, Fornaro,
Rostan.

La Camera,

premesso che:

con la manovra finanziaria 2011
(legge 111 del 15 luglio 2011) è stato
introdotto il cosiddetto super-ticket sulle
prestazioni sanitarie;

si tratta di un ticket regionale ag-
giuntivo che prevede un costo di 10 euro
sulle ricette di diagnostica e visite specia-
listiche ambulatoriali, non obbligatorio, la
cui applicazione è lasciata alla scelta delle
singole regioni, in aggiunta al ticket ordi-
nario;

alcune regioni hanno deciso di ap-
plicarlo pienamente, altre invece preve-
dono un importo variabile a seconda del
reddito e altre ancora hanno deciso di non
applicarlo;

si è parlato ripetutamente di abo-
lizione del super-ticket ma il provvedi-
mento in esame non contiene alcuna mi-
sura in questo senso;

il fatto che il super-ticket risulti
vigente in alcune Regioni e non vigente in
altre determina una grave disparità in
materia di accesso alle prestazioni dei
cittadini a seconda del luogo di residenza,

impegna il Governo

a definire d’intesa con le regioni un atto,
anche di natura legislativa, finalizzato al-
l’abolizione del cosiddetto super-ticket in
maniera uniforme sul territorio nazionale
al fine di garantire a tutti i cittadini
italiani parità di accesso alle prestazioni
sanitarie.

9/1334-B/138. Rostan, Muroni, Fornaro.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a definire d’intesa con le regioni un atto,
anche di natura legislativa, finalizzato al-
l’abolizione del cosiddetto super-ticket in
maniera uniforme sul territorio nazionale
al fine di garantire a tutti i cittadini
italiani parità di accesso alle prestazioni
sanitarie.

9/1334-B/138. (Testo modificato nel
corso della seduta) Rostan, Muroni,
Fornaro.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 373 del regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 16 dicembre 1992, n. 495, in tema di
esenzione dal pagamento del pedaggio au-
tostradale, alla lettera c) prevede che sono
esentati dal pagamento del pedaggio « i
veicoli con targa C.R.I., nonché i veicoli
delle associazioni di volontariato e degli
organismi similari non aventi scopo di
lucro, adibiti al soccorso nell’espletamento
del relativo specifico servizio e provvisti di
apposito contrassegno approvato con de-
creto dei Ministro dei trasporti e della
navigazione e del Ministro dei lavori pub-
blici »;

la Circolare n. 3973 del 5 agosto
1997 del Ministero dei Lavori Pubblici
stabilisce che l’esenzione del pedaggio au-
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tostradale è ad oggi concessa soltanto
quando si tratti di un veicolo immatrico-
lato a nome delle Associazioni di volon-
tariato, adibito al soccorso, impegnato nel-
l’espletamento del relativo specifico servizi
ed infine provvisto dell’apposito contras-
segno previsto dal decreto ministeriale del
15 aprile 1994,

impegna il Governo:

a modificare la disciplina vigente in
tema di esenzione dal pagamento del pe-
daggio autostradale al fine di equiparare
l’esenzione prevista per i veicoli con targa
CRI ai veicoli delle organizzazioni di vo-
lontariato così come definite dall’articolo
32 del codice di cui al decreto legislativo
n. 117 del 2017, prevalentemente impe-
gnate nelle attività di interesse generale (di
cui all’articolo 5 del citato Codice n. 117
del 2017) socio sanitarie, di soccorso, di
emergenza urgenza e di protezione civile;

a valutare l’opportunità di fornire dei
dispositivi Telepass in comodato d’uso gra-
tuito, senza aggravi burocratici ed orga-
nizzativi, da installare sui veicoli delle
associazioni di volontariato, modificando o
integrando le concessioni in essere su tutte
le autostrade italiane, senza oneri per il
bilancio dello Stato.

9/1334-B/139. Capitanio, Cecchetti, Do-
nina, Fogliani, Giacometti, Maccanti,
Tombolato, Zordan.

La Camera

impegna il Governo:

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

a modificare la disciplina vigente in
tema di esenzione dal pagamento del pe-
daggio autostradale al fine di equiparare
l’esenzione prevista per i veicoli con targa
CRI ai veicoli delle organizzazioni di vo-
lontariato così come definite dall’articolo
32 del codice di cui al decreto legislativo
n. 117 del 2017, prevalentemente impe-
gnate nelle attività di interesse generale (di

cui all’articolo 5 del citato Codice n. 117
del 2017) socio sanitarie, di soccorso, di
emergenza urgenza e di protezione civile;

a valutare l’opportunità di fornire dei
dispositivi Telepass in comodato d’uso gra-
tuito, senza aggravi burocratici ed orga-
nizzativi, da installare sui veicoli delle
associazioni di volontariato, modificando o
integrando le concessioni in essere su tutte
le autostrade italiane, senza oneri per il
bilancio dello Stato.

9/1334-B/139. (Testo modificato nel
corso della seduta) Capitanio, Cecchetti,
Donina, Fogliani, Giacometti, Maccanti,
Tombolato, Zordan.

La Camera,

premesso che:

le frequenze fisse bidirezionali
sono delle frequenze utilizzate, in parti-
colare, dagli operatori di telecomunica-
zioni per ponti radio finalizzati all’eroga-
zione di molteplici servizi;

rispetto a tali frequenze, l’articolo
2, comma 3, dell’allegato n. 10 al codice di
cui al decreto legislativo 1o agosto 2003,
n. 259, definisce – per l’erogazione dei
contributi statali – un metodo di calcolo
progressivo a scatti basato su dei coeffi-
cienti di correzione che tengono conto del
numero di collegamenti comunicati dalle
imprese al Ministero dello sviluppo eco-
nomico;

il citato metodo di calcolo prevede
quattro categorie di imprese, in base al
numero dei rispettivi collegamenti fissi
bidirezionali, e – essendo stato pensato
per un contesto di mercato completamente
diverso da quello attuale – appare ecces-
sivamente penalizzante per le piccole im-
prese, le quali mediamente hanno meno di
150 collegamenti e quindi per la gran
parte dei loro collegamenti viene applicato
un coefficiente di correzione che prevede
dei costi maggiori rispetto a quello appli-
cato per le imprese con oltre 80 collega-
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menti, ovvero le grandi realtà nazionali
che hanno decine di migliaia di collega-
menti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di modificare i
summenzionati meccanismi di calcolo,
oggi vigenti per l’erogazione dei contributi
statali, in modo da bilanciare il pagamento
di questi ultimi, distribuendoli sulla tota-
lità degli operatori e sgravando legger-
mente gli operatori più piccoli.

9/1334-B/140. Maccanti, Capitanio, Cec-
chetti, Donina, Fogliani, Giacometti,
Tombolato, Zordan.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di modificare i
summenzionati meccanismi di calcolo,
oggi vigenti per l’erogazione dei contributi
statali, in modo da bilanciare il pagamento
di questi ultimi, distribuendoli sulla tota-
lità degli operatori e sgravando legger-
mente gli operatori più piccoli.

9/1334-B/140. (Testo modificato nel
corso della seduta) Maccanti, Capitanio,
Cecchetti, Donina, Fogliani, Giacometti,
Tombolato, Zordan.

La Camera,

premesso che:

la non completa applicazione del
CCNL comparto enti locali per il triennio
2016-2018 per via del contenzioso in es-
sere lascia tuttora irrisolta la questione
riguardante i profili professionali dei gior-
nalisti operanti presso le medesime am-
ministrazioni;

tali figure, infatti, verrebbero in-
dubbiamente penalizzate dall’applicazione
delle specifiche disposizioni contrattuali
previste dall’articolo 18-bis del CCNL del

comparto funzioni locali relativo al trien-
nio 2016-2018, specie con riguardo alla
eventuale esclusione della possibilità di
riallineamento degli stipendi del personale
cui è attualmente applicato il CNLG ai
minimi contrattuali stabiliti nella contrat-
tazione collettiva del settore privato;

l’ipotesi di un inquadramento giu-
ridico ed economico più sfavorevole ri-
schia di dar luogo a contenzioso, con
maggior oneri a carico delle amministra-
zioni;

tale rischio è ancora più concreto
per le Regioni a Statuto speciale e le
Province autonome di Trento e Bolzano,
considerata l’autonomia normativa che le
contraddistingue; le criticità potrebbero
essere superate prefigurando una sorta di
ruolo ad esaurimento per i giornalisti già
in servizio presso gli uffici stampa delle
amministrazioni medesime alla data di
entrata in vigore del predetto CCNL e con
specifico riguardo alle Regioni a statuto
speciale ed alle Province autonome un’ap-
plicazione transitoria della normativa ri-
conosciuta dai singoli ordinamenti sino
alla definizione di una specifica disciplina
in sede di contrattazione collettiva,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di dare seguito a
quanto esposto in premessa.

9/1334-B/141. Donina, Capitanio, Iezzi.

La Camera,

premesso che:

già in sede di prima lettura del
provvedimento, con odg n. 9/1334-AR/194,
a firma congiunta Lega- M5S, il Governo
si era impegnato « a valutare l’opportunità
di prevedere per coloro che svolgono l’at-
tività di comunicatore professionale, sia
nel settore privato che nell’ambito della
pubblica amministrazione, l’iscrizione al-
l’Inpgi in via esclusiva e sostitutiva delle
corrispondenti forme generali di previ-
denza e assistenza obbligatoria, con sal-
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vaguardia dei trattamenti previsti dalle
predette forme assicurative ove più favo-
revoli »;

tale previsione scaturisce dalla ne-
cessità di fornire alle nuove figure profes-
sionali sviluppatesi nel mondo della co-
municazione e dell’informazione uno spe-
cifico riconoscimento anche sotto il profilo
previdenziale;

i giornalisti ed i cosiddetti « comu-
nicatori professionali », infatti, sia pure
distinti per competenze, sono figure affini
per l’ambito settoriale in cui operano,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di attuare l’impe-
gno già assunto con l’odg n. 9/1334-AR/
194 citato in premessa nell’ambito del
preannunciato provvedimento in materia
pensionistica attuativo della disposizione
di cui al comma 139 dell’articolo unico del
provvedimento.

9/1334-B/142. Murelli, Centemero, Pal-
lini, Tripiedi, Ciprini, Amitrano, Davide
Aiello, Costanzo, De Lorenzo, Gian-
none, Invidia, Perconti, Segneri, Tucci,
Vizzini, Siragusa, Cubeddu, Bilotti.

La Camera,

premesso che:

il comma 891 dell’articolo unico
del provvedimento prevede l’istituzione
presso il Mit di un apposito Fondo, con
dotazione pari a 50 milioni di euro per
ciascuno degli anni dal 2019 al 2023, per
la messa in sicurezza dei ponti già esistenti
ovvero per la realizzazione di nuovi ponti
in sostituzione di quelli esistenti con pro-
blemi strutturali di sicurezza nel bacino
del Po;

l’assegnazione delle relative risorse
è disposta con decreto del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, previa intesa in sede di Conferenza

unificata, in favore delle città metropoli-
tane, delle province territorialmente com-
petenti e dell’Anas SpA;

in proposito si ricorda l’impor-
tanza, quale infrastruttura essenziale per i
residenti della zona, del ponte sul Po che
collega Colorno (PR) e Casalmaggiore
(CR), chiuso dal settembre 2017 e con il
traffico riversatosi sul ponte Viadana-Bo-
retto, quasi raddoppiando il numero dei
veicoli che quotidianamente transitano per
le tangenziali viadanesi;

altrettanta rilevanza riveste il ponte
San Michele (o ponte Röthlisberger dal
nome del progettista che lo fece costruire
tra il 1887 e il 1889) tra Paderno e Calusco
d’Adda, sulla linea ferroviaria Seregno-
Bergamo, chiuso dal 15 settembre scorso
sia alla circolazione ferroviaria che a
quella stradale per pericolo di cedimento
della struttura;

inoltre, nella provincia di Pavia, il
ponte della Becca sulla ex strada statale
617, costruito tra il 1910 e il 1912 sulla
confluenza tra i fiumi Ticino e Po e non
più percorribile dai mezzi pesanti, pre-
senta annualmente problematiche impor-
tanti e imprevedibili che obbligano alla
chiusura per settimane ai fini della ma-
nutenzione straordinaria, creando ripetuti
disagi alle comunicazioni e dispendio si-
gnificativo di risorse per la messa in
sicurezza,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di attribuire ca-
rattere prioritario e di urgenza ai ponti
citati in premessa.

9/1334-B/143. Cavandoli, Centemero,
Lucchini, Ferrari, Vinci, Tombolato,
Gerardi, Gusmeroli, Alessandro Pa-
gano, Paternoster, Tarantino, Comaroli,
Dara.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 24 della legge 3 maggio
2004, n. 112 ha definito « sviluppo della
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diffusione radiofonica in tecnica digitale
(T-DAB) come naturale evoluzione del si-
stema analogico » indicando tale principio
come criterio direttivo per la disciplina
regolamentare al fine di promuovere il
passaggio del medium radiofonico alla tec-
nologia digitale;

la tecnologia radiofonica digitale
(T-DAB) presenta molteplici aspetti posi-
tivi sia per i cittadini che possono così
usufruire di un servizio a ricezione gra-
tuita e libera di alto livello qualitativo con
un’offerta formidabile di programmi e ser-
vizi, sia per il sistema paese che potrà
razionalizzare l’utilizzo delle risorse con
un’elevata efficienza radioelettrica e una
rilevante riduzione dell’impatto ambien-
tale;

si rende necessario sostenere il de-
finitivo avvio delle predette diffusioni in
Italia,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di:

1) provvedere alla effettiva assegna-
zione delle frequenze comprese nella
banda III prioritariamente al servizio di
radiodiffusione sonora terrestre in tecnica
digitale T DAB, così da permettere una
rapida copertura di servizio dell’intera
popolazione italiana da parte delle im-
prese private e della concessionaria pub-
blica per il servizio radiotelevisivo;

2) conseguire tutti gli accordi in-
ternazionali possibili con i Paesi limitrofi
all’Italia per incrementare ulteriormente
la dotazione di frequenze a disposizione
del predetto servizio di radiodiffusione da
parte degli operatori italiani.

9/1334-B/144. Cecchetti, Capitanio,
Maccanti.

La Camera

impegna il Governo:

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica, a valutare l’opportunità di:

1) provvedere alla effettiva assegna-
zione delle frequenze comprese nella
banda III prioritariamente al servizio di
radiodiffusione sonora terrestre in tecnica
digitale T DAB, così da permettere una
rapida copertura di servizio dell’intera
popolazione italiana da parte delle im-
prese private e della concessionaria pub-
blica per il servizio radiotelevisivo;

2) conseguire tutti gli accordi in-
ternazionali possibili con i Paesi limitrofi
all’Italia per incrementare ulteriormente
la dotazione di frequenze a disposizione
del predetto servizio di radiodiffusione da
parte degli operatori italiani.

9/1334-B/144. (Testo modificato nel
corso della seduta) Cecchetti, Capitanio,
Maccanti.

La Camera,

premesso che:

Il comma 508 introduce disposi-
zioni che evitano, per i sistemi per i quali
già è in vigore un accordo di sorveglianza
cooperativa al quale partecipa la Banca
d’Italia, i costi connessi con la predispo-
sizione, stipula e mantenimento nel tempo
di un Memorandum of Understanding;

in tal modo si dà maggiore certezza
giuridica all’estensione delle protezioni
conferite dalla Settlement Finality Direc-
tive, mitigando i rischi e i costi connessi
con eventuali contenziosi e si assicura una
soluzione tempestiva e certa alla proble-
matica, evitando alle banche di avviare il
trasferimento della propria attività di re-
golamento in cambi presso altre giurisdi-
zioni con conseguente perdita per l’erario
del gettito fiscale sui proventi derivanti,
direttamente o indirettamente, da tali at-
tività;

in particolare, il citato comma 508
riguarda il Continuous Linked Settlement
(CLS) che è un’infrastruttura di mercato
americana nata nel 2002 su spinta dei
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principali regolatori come iniziativa pri-
vata delle maggiori banche mondiali, che
ha come funzione quella di eliminare il
rischio di regolamento delle operazioni in
cambi. È un sistema di regolamento di
importanza sistemica in quanto regola
tramite i suoi 68 membri la stragrande
maggioranza delle operazioni effettuate
tra banche nelle 18 divise principali in-
cluse nel sistema;

attualmente CLS è « designato » ai
sensi della direttiva 98/26/CE dal Regno
Unito. Le banche italiane aderenti diretti
al sistema CLS si avvalgono della « desi-
gnazione » inglese per regolare le transa-
zioni in divise. Con Brexit, CLS non potrà
godere più dello status di sistema desi-
gnato secondo la direttiva in questione.
Essere designato a fini della Settlement
Finality Directive assicura che gli effetti
dell’insolvenza di un membro di CLS in un
qualsiasi stato membro non pregiudichino
il regolamento definitivo della transazione
ed il netting. L’assenza di questa garanzia
sarebbe stata fonte di numerosi rischi per
tutti i partecipanti e avrebbe creato incer-
tezza giuridica. Con la perdita dello stato
di sistema designato di CLS, vista la reale
assenza di alternative sul mercato, sarebbe
stato di fatto impossibile per le Banche
procedere al regolamento delle transazioni
in divisa tramite sistemi alternativi;

tale disposizione trae origine dalla
circostanza che in data 29 marzo 2017, il
Regno Unito ha formalizzato la propria
intenzione di recedere dall’Unione europea
ai sensi dell’articolo 50 del TUE (Brexit);

secondo quanto previsto dal citato
articolo 50 del TUE, sono state avviate
dall’UE le trattative negoziali volte alla
definizione di un accordo sulle modalità
del recesso;

l’esito del negoziato, tuttora in
corso, appare allo stato incerto, potendo
concludersi anche senza il raggiungimento
di un accordo sulle condizioni per l’uscita
del Regno Unito dall’UE (così detto no deal
scenario);

la circostanza sopra rappresentata
avrà quale conseguenza che, a decorrere

dal 30 marzo 2019, la normativa europea
cesserà di trovare applicazione nei con-
fronti del Regno Unito, che diverrà a tutti
gli effetti uno Stato terzo;

la predetta eventualità è suscetti-
bile di incidere, tra gli altri, sul principio
del mutuo riconoscimento delle autorizza-
zioni in ambito europeo, con la conse-
guenza che gli operatori britannici non
potranno più prestare servizi finanziari
nel territorio dell’UE avvalendosi delle
preesistenti abilitazioni (regime di passa-
porto);

il mancato perfezionamento, a li-
vello dell’Unione europea, di un accordo
sul recesso può determinare significative
ricadute anche sull’operatività delle sedi di
negoziazione italiane, le quali non po-
tranno continuare a consentire l’accesso,
in qualità di membri/partecipanti, agli
operatori inglesi divenuti soggetti extra-
UE, con conseguenti potenziali effetti pre-
giudizievoli anche in termini di liquidità
dei mercati;

nel contesto sopra rappresentato,
appare pertanto opportuna la definizione,
in ambito nazionale, di misure volte a
disciplinare in modo ordinato la fase di
transizione al nuovo assetto rinveniente
dalla Brexit nell’ipotesi di un no deal
scenario, in un’ottica di generale tutela
degli investitori e dell’integrità dei mercati,

impegna il Governo

tenuto conto dell’evoluzione delle tratta-
tive negoziali avviate dall’UE ai sensi del-
l’articolo 50 del TUE, ad adottare le ini-
ziative più appropriate, anche attraverso
interventi legislativi a carattere transitorio,
per mitigare i possibili impatti per il
sistema finanziario italiano – in caso di
mancato raggiungimento dell’accordo sulle
modalità di uscita del Regno Unito dall’UE
– a salvaguardia dell’ordinato svolgimento
delle negoziazioni e della continuità ope-
rativa nella prestazione dei servizi finan-
ziari.

9/1334-B/145. Comaroli, Vanessa Cattoi.
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La Camera,

premesso che:

il comma 536-bis dell’articolo
unico del provvedimento in esame, assi-
cura, per l’anno 2019, la ripartizione del
Fondo di Solidarietà Comunale sulla base
degli importi indicati nel decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 7 marzo
2018, confermando anche le modalità di
erogazione degli importi da parte del Mi-
nistero dell’interno e le modalità di recu-
pero degli importi dovuti a titolo di ali-
mentazione del Fondo da parte dell’Agen-
zia delle entrate;

i Comuni montani colpiti dall’on-
data di maltempo del 29 ottobre scorso
non possono più fondare le loro previsioni
di bilancio sulle entrate del Titolo III
derivanti dalla vendita del legname, in
conseguenza dello sradicamento e abbat-
timento di parte cospicua del patrimonio
boschivo;

tra questi Comuni, vi sono anche
quelli dell’Altopiano di Asiago/Sette Co-
muni, che in base agli attuali parametri
del decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 7 marzo 2018 hanno già un saldo
finale negativo che comporta ulteriori pre-
lievi del gettito IMU;

venendo a mancare le entrate del
Titolo III, tali Comuni sarebbero costretti
ad aumentare le previsioni di entrata del
Titolo I, colpendo i cittadini per due volte:
sia perché sono stati privati di un patri-
monio che apparteneva alle comunità di
riferimento, sia perché verrebbe aumen-
tato il carico tributario a loro danno;

l’Ordinanza di Protezione civile
n. 558 del 15 novembre 2018 vincola già
gli introiti provenienti dagli alberi abbat-
tuti al rimboschimento e ripristino am-
bientale;

sarebbe pertanto auspicabile pre-
vedere per i Comuni che non possono
finanziare la spesa corrente con le previ-
sioni di entrata del Titolo III, afferenti alla
gestione del patrimonio boschivo, la desti-
nazione di quota-parte dei 1.885,6 milioni

destinati ai Comuni delle Regioni a statuto
ordinario da distribuirsi secondo logiche
di tipo perequativo, ovvero consentire agli
stessi la possibilità di trattenere il gettito
IMU, ai fini del finanziamento della spesa
corrente,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di consentire
quanto ipotizzato in premessa.

9/1334-B/146. Covolo, Cavandoli, Cente-
mero, Ferrari, Gerardi, Gusmeroli,
Alessandro Pagano, Paternoster, Taran-
tino.

La Camera,

premesso che:

il settore termale versa da oltre
dieci anni in situazione di gravissima dif-
ficoltà, talché è divenuto di fondamentale
ed improcrastinabile importanza dare
supporto ad un settore economico che
interessa 60 mila lavoratori, 150 Comuni,
380 Aziende;

il vigente Accordo nazionale per
l’erogazione delle prestazioni termali è
prossimo alla scadenza (31 dicembre
2018);

si sono succedute nel tempo nume-
rose previsioni di legge che destinavano
risorse finanziarie per l’adeguamento
triennale delle tariffe termali, destinazione
reiterata da ultimo, per il triennio 2016-
2018, con la legge 28 dicembre 2015,
n. 208 (Legge di bilancio 2016, articolo 1,
comma 566 e 567);

parlamentari di tutti gli schiera-
menti hanno proposto di inserire nel pro-
getto di legge di Bilancio 2019 una norma
che vincolasse all’interno del Fondo Sani-
tario Nazionale 5 milioni per l’incremento
delle tariffe termali per il triennio 2019-
2021;

tale previsione non avrebbe com-
portato risorse aggiuntive e che, nell’am-
bito della quota di Fondo Sanitario Na-
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zionale destinata alle cure termali, pari a
circa lo 0,001 per cento, ne sarebbe risul-
tata vincolata una parte infinitesimale (lo
0,00004 per cento circa) per le tariffe
predette;

dal 1o gennaio 2019 è previsto il
taglio delle prestazioni economiche acces-
sorie dell’INPS ed INAIL di cui alla legge
24 ottobre 2000, n. 323, taglio che com-
porterebbe una sostanziale riduzione del-
l’assistenza sanitaria a favore degli assi-
curati dei predetti Istituti e non produr-
rebbe alcun risparmio, generando anzi un
aggravio di spesa immediato e determi-
nando insormontabili difficoltà ad alcune
importanti realtà termali che negli anni si
sono specializzate nell’assistenza degli as-
sicurati dell’INPS e dell’INAIL e che sono
distribuite su tutto il territorio nazionale;

il risparmio atteso dal taglio delle
predette prestazioni, stimato intorno ai 5
milioni di euro, sarebbe del tutto vanifi-
cato dalle minori entrate e dalle maggiori
spese a cui le Amministrazioni dovrebbero
far fronte (minore IVA per spese di per-
manenza presso il centro termale che si
ridurrebbe per 1,2 milioni di euro; minori
contributi sociali per 1,8 milioni; le im-
poste sul reddito dell’esercizio si assotti-
glierebbero di 9 milioni di euro; riduzione
dell’occupazione di circa 400 unità con
maggiore spesa per la NASPI di 4,6 mi-
lioni; maggiori oneri a carico del SSN per
almeno 21 milioni);

parlamentari di tutti gli schiera-
menti hanno proposto di inserire nel pro-
getto di legge di Bilancio 2019 una norma
che prorogasse per il triennio 2019-2021
l’erogazione delle prestazioni predette,
nelle more del completamento della com-
plessiva rivisitazione dell’insieme delle
prestazioni termali erogate agli assicurati
INPS e INAIL, attraverso la conseguente
modifica dei LEA ed il loro inserimento
nell’Accordo nazionale stipulato ai sensi
dell’articolo 4, comma 4, della legge 323/
00;

tale previsione non avrebbe com-
portato risorse aggiuntive, considerato che
la proroga delle prestazioni economiche

INPS e INAIL, sarebbe dovuta avvenire
con risorse da reperire all’interno dei
rispettivi bilanci;

le proposte di cui sopra, ancorché
ampiamente condivise anche dal Governo,
non hanno trovato spazio né nel maxie-
mendamento né nella stesura finale del
testo, essenzialmente per questioni relative
al peculiare ordine dei lavori parlamentari
e contingentamento del numero di emen-
damenti,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di:

1. individuare con tempestività nel-
l’ambito delle risorse del Fondo Sanitario
Nazionale, una specifica destinazione di
almeno 5 milioni di euro annui per il
triennio 2019/2021, per consentire alle
Regioni il rinnovo dello stesso accordo e la
revisione delle tariffe massime delle pre-
stazioni di assistenza termale per un ul-
teriore triennio, secondo quanto previsto
all’articolo 4, comma 4 della L. 24.10.2000
n. 323, fornendo anche uno specifico im-
pulso all’avvio del tavolo negoziale;

2. a consentire, nelle more dell’a-
deguamento dei livelli essenziali di assi-
stenza ai protocolli individuati dall’INPS e
dall’INAIL, l’erogazione delle prestazioni
economiche accessorie di cui alla legge 24
ottobre 2000, n. 323, per il triennio 2019-
2021.

9/1334-B/147. Cantalamessa, Furgiuele,
Andreuzza, Patassini.

La Camera

impegna il Governo:

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica, a valutare l’opportunità di:

1. individuare con tempestività nel-
l’ambito delle risorse del Fondo Sanitario
Nazionale, una specifica destinazione di
almeno 5 milioni di euro annui per il
triennio 2019/2021, per consentire alle
Regioni il rinnovo dello stesso accordo e la
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revisione delle tariffe massime delle pre-
stazioni di assistenza termale per un ul-
teriore triennio, secondo quanto previsto
all’articolo 4, comma 4 della L. 24.10.2000
n. 323, fornendo anche uno specifico im-
pulso all’avvio del tavolo negoziale;

2. a consentire, nelle more dell’a-
deguamento dei livelli essenziali di assi-
stenza ai protocolli individuati dall’INPS e
dall’INAIL, l’erogazione delle prestazioni
economiche accessorie di cui alla legge 24
ottobre 2000, n. 323, per il triennio 2019-
2021.

9/1334-B/147. (Testo modificato nel
corso della seduta) Cantalamessa, Fur-
giuele, Andreuzza, Patassini.

La Camera,

premesso che:

il comma 131 destina all’aeroporto
di Reggio Calabria 15 milioni di euro per
l’anno 2019 e 10 milioni di euro per l’anno
2020 al fine di consentire i lavori di
ristrutturazione;

il successivo comma 133 assegna
per gli anni del triennio 2019-2021 all’a-
eroporto di Crotone al fine di assicurare la
continuità territoriale;

l’aeroporto di Lamezia Terme – si
ricorda – è il solo aeroporto in Calabria
con scalo internazionale che da anni at-
tende i fondi per la realizzazione della
nuova aerostazione;

lo scalo Lametino – si evidenzia –
ha chiuso Novembre con 1.629 movimenti
(+ 19,2 per cento rispetto allo stesso mese
del 2017), 182.789 passeggeri transitati (+
10,9 per cento) e 100 tonnellate cargo
(+200,5 per cento), mentre Reggio Calabria
ha avuto 454 movimenti (+1,6 per cento),
30.232 passeggeri (-7,5 per cento) e 1,4
tonnellate cargo;

in altri termini nel 2018, esclusi
ancora i dati relativi al mese di Dicembre,
l’aeroporto internazionale lametino ha re-
gistrato 21.105 movimenti (+ 2,9 per
cento), 2.569.009 passeggeri (+ 7,8 per

cento) e 930 tonnellate cargo (+1,5 per
cento), mentre quello reggino si attesta a
5.873 movimenti (+ 18.2 per cento),
322.894 passeggeri (7,2 per cento) e 17,7
tonnellate cargo (-53,7);

è pertanto necessaria la realizza-
zione del nuovo terminal aeroportuale,
atteso che l’attuale risulta oramai troppo
piccolo per contenere i passeggeri che
quotidianamente vi transitano;

il progetto della nuova aerostazione
risale oramai a qualche anno fa, così come
anche i finanziamenti stanziati dall’Unione
Europea, tuttavia insufficienti per avviare
i lavori di ampliamento del nuovo termi-
nal,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di destinare, con
tempestività, specifiche risorse per l’am-
pliamento dello scalo lametino alla luce di
quanto esposto in premessa.

9/1334-B/148. Furgiuele, Sasso, Cantala-
messa, Capitanio, Cecchetti, Patassini,
Gerardi.

La Camera,

premesso che:

la legislazione vigente, per come
modificata nel 2015, prevede l’esenzione
dal pagamento del bollo per le sole auto di
interesse storico con anzianità di imma-
tricolazione superiore ai trent’anni;

prima del 2015, la predetta esen-
zione si applicava anche ai veicoli ultra-
ventennali;

il comma 1048 del disegno di legge
di bilancio 2019 ripristina l’esenzione dal
pagamento del bollo per i veicoli di inte-
resse storico di anzianità compresa tra i
20 e i 29 anni, ma nella misura del 50 per
cento rispetto al dovuto,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni citate in premessa, al fine di

Atti Parlamentari — 133 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



ripristinare tempestivamente il regime di
esenzione al 100 per cento – previsto
prima dell’entrata in vigore della legge di
stabilità 2015 (legge 23 dicembre 2014,
n. 190) – per i veicoli di interesse storico
ultraventennale.

9/1334-B/149. Tombolato, Donina, Capi-
tanio, Cecchetti, Fogliani, Giacometti,
Maccanti, Zordan.

La Camera,

considerata la necessità di promuo-
vere la piena sicurezza dei motociclisti e di
tutelare quest’ultimi dalla possibilità che,
in caso di incidenti, riportino gravi danni
fisici,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di introdurre una
specifica agevolazione fiscale per i moto-
ciclisti per l’acquisto di dispositivi di pro-
tezione certificati e marchiati CE.

9/1334-B/150. Morelli, Capitanio, Cec-
chetti, Donina, Fogliani, Giacometti,
Maccanti, Tombolato, Zordan.

La Camera,

premesso che:

il comma 255 dell’articolo 1, isti-
tuisce il Fondo per il reddito di cittadi-
nanza;

tale misura è secondo le previsioni
del Governo ancorata alla condizione di
povertà assoluta e alle politiche attive dei
lavoro, in caso di disoccupazione;

dalla formulazione normativa non
emerge con chiarezza se la misura in
oggetto riguarderà l’abrogazione dell’arti-
colo 1 del decreto legislativo 4 marzo 2015,
n. 22 che ha istituito la Nuova Assicura-
zione Sociale per l’impiego (Naspi), inden-
nità mensile di disoccupazione, che sosti-
tuisce le precedenti prestazioni di disoc-
cupazione Aspi e MiniAspi in relazione
agli eventi di disoccupazione involontaria
verificatisi a decorrere dal 1o maggio 2015;

si ricorda che l’indennità Naspi
spetta ai lavoratori con rapporto di lavoro
subordinato che hanno perduto involon-
tariamente l’occupazione, compresi: ap-
prendisti; soci lavoratori di cooperative
con rapporto di lavoro subordinato con le
medesime cooperative; personale artistico
con rapporto di lavoro subordinato; di-
pendenti a tempo determinato delle pub-
bliche amministrazioni. Non possono, al-
tresì, accedere alla prestazione: dipendenti
a tempo indeterminato delle pubbliche
amministrazioni; operai agricoli a tempo
determinato e indeterminato; lavoratori
extracomunitari con permesso di sog-
giorno per lavoro stagionale, per i quali
resta confermata la specifica normativa;
lavoratori che hanno maturato i requisiti
per il pensionamento di vecchiaia o anti-
cipato; lavoratori titolari di assegno ordi-
nario di invalidità, qualora non optino per
la Naspi. Chi intende, inoltre, avviare
un’attività lavorativa autonoma o d’im-
presa individuale o vuole sottoscrivere una
quota di capitale sociale di una coopera-
tiva, nella quale il rapporto mutualistico
ha a oggetto la prestazione di attività
lavorativa da parte del socio, allo stato
attuale delle cose può richiedere la liqui-
dazione anticipata e in un’unica soluzione
della Naspi;

la Naspi viene erogata mensilmente
ai richiedenti aventi diritto per un numero
di settimane pari alla metà delle settimane
contributive presenti negli ultimi quattro
anni. Ai fini del calcolo della durata non
sono computati i periodi di contribuzione
che hanno già dato luogo a erogazione di
prestazioni di disoccupazione. Analoga-
mente non è computata la contribuzione
che ha prodotto prestazioni fruite in unica
soluzione in forma anticipata. Se la durata
della Naspi è inferiore a sei mesi, per i
lavoratori stagionali del turismo e degli
stabilimenti termali e in relazione ai soli
eventi di disoccupazione,

impegna il Governo

ad adottare le necessarie misure, per de-
finire esplicitamente se con l’attuazione
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della misura del reddito di cittadinanza la
NASPI resterà in vigore oppure no.

9/1334-B/151. Della Frera, Zangrillo,
Polverini.

La Camera,

premesso che:

il ddl di bilancio introduce dispo-
sizioni in materia di ricerca scientifica e di
università;

gli ultimi dati in materia di trasfe-
rimento tecnologico delle principali uni-
versità italiane indicano che in Italia esi-
stono 1.373 spinoff iscritte al registro delle
startup innovative e tra queste il 90 per
cento è generato in ambito accademico;

per quanto riguarda la costituzione
di start-up nel nostro Paese, nella maggior
parte dei casi le università si sono dotate
di incubatori in tal senso, hanno fatto rete
in alcuni casi proprio per fornire ai propri
studenti e dottorandi un tale servizio;

queste imprese, provenendo dal
mondo della ricerca, presentano una base
tecnologica e innovativa molto solida e di
solito, non agiscono esclusivamente nel-
l’ambito del digitale ma a più ampio
raggio;

per quanto ancora incompleto per
la mancanza di informazioni esaurienti, le
startup nate da incubatori universitari
sembrano presentare qualità e capacità,
anche in termini economici, rilevanti,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di prevedere spe-
cifiche risorse da destinare al sostegno
degli investimenti delle università italiane
quali incubatori di spin-off e start-up
innovative al fine di favorire la nascita e
la crescita di start-up universitari, valo-
rizzare la conoscenza tecnologica, incre-
mentare il dialogo tra mondo produttivo e

accademico rafforzando gli strumenti di
collaborazione stabili utili per coniugare
ricerca ed innovazione.

9/1334-B/152. D’Ettore.

La Camera,

premesso che:

la partecipazione piena e sostenuta
alle attività culturali e artistiche, lungo
tutta l’arco della vita, fin dai primi passi,
contribuisce a raggiungere e a mantenere
una condizione di benessere, essenziale
per la buona salute fisica e mentale;
evidenze cliniche e ricerche scientifiche lo
dimostrano ormai da decenni in modo
specifico e autorevole, attestando il valore
di un approccio alla salute nel quale i temi
dello sviluppo umano diventano parte in-
tegrante delle strategie di prevenzione e di
cura, come raccomanda anche l’OMS-Or-
ganizzazione mondiale della Sanità. Nella
stessa direzione si muove la nuova Agenda
per la cultura europea;

studi internazionali hanno docu-
mentato l’efficacia della partecipazione
culturale e i conseguenti minori costi in
termini di spesa sanitaria e socio-assisten-
ziale diretta, in particolare con riferimento
all’invecchiamento attivo, alla terza e
quarta età – caratterizzate dalla rottura
delle reti sociali –, alla qualità della vita
dei malati;

ampia oggi è ancora la fascia di
popolazione che non partecipa ad alcuna
attività culturale, da coinvolgere per con-
trastare i rischi in termini di inadegua-
tezza delle competenze rispetto agli sce-
nari in evoluzione e conseguenti ricadute
in termini di qualità della vita e benessere
percepito;

la numerosità delle sperimenta-
zioni che si stanno conducendo con suc-
cesso da anni in alcune aree del nostro
Paese (dall’arte negli ospedali, al ruolo
delle esperienze culturali per l’accompa-
gnamento dei malati di Alzheimer e dei
loro caregiver, per fare alcuni esempi)
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hanno ormai raggiunto una fase di matu-
rità tale da potersi trasformare in pratiche
e protocolli condivisibili;

evidentemente insufficienti e spo-
radiche le misure adottate con il provve-
dimento in esame: ad esempio, il comma
482 reca disposizioni in materia di ge-
stione di Carta famiglia prevedendo per il
relativo sviluppo oneri per 1 milioni di
euro annui per il triennio 2019-2021 a
carico del Fondo famiglia, quindi senza
ulteriori oneri per la finanza pubblica;

parimenti inadeguata la misura,
seppure apprezzabile nell’intento, dell’in-
cremento del Fondo per il sostegno di cura
e di assistenza del caregiver familiare, per
l’importo di a 5 milioni di euro per
ciascun anno del triennio 2019- 2021 pre-
visto dai commi 483-484: ad oggi, infatti,
l’Italia è uno dei pochi Paesi Europei ove
per i caregiver non sono previste sufficienti
tutele, soprattutto da un punto di vista
previdenziale,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di creare un tavolo
nazionale permanente, al quale siedano il
Ministero della Salute, il MiBAC, il Miur,
il Ministero per la Famiglia e la Disabilità,
la Conferenza Stato-Regioni-Città, con il
compito di predisporre un documento
strategico per il coordinamento delle ini-
ziative e degli studi afferenti l’invecchia-
mento attivo, alla terza e quarta età e di
seguirne periodicamente gli sviluppi.

9/1334-B/153. Orsini.

La Camera,

premesso che:

in data 22 dicembre 2018 è stato
sottoscritto un accordo tra Stato e Regione
in materia di Finanza Pubblica;

in considerazione che il predetto
accordo interviene in materia di finanza
locale con particolare riferimento al ri-
storo delle ex province regionali ma non

tratta il caso degli enti deficitari, in dis-
sesto o con piano di riequilibrio appro-
vato;

considerato che in Sicilia 28 comuni
sono in una situazione di dissesto finan-
ziario e 23 in fase di pre dissesto;

considerato che in Sicilia la ex Pro-
vincia di Siracusa ha già dichiarato il
dissesto e che almeno altre 4 (Catania,
Enna, Messina, Trapani) ex Province si
apprestano a dichiararlo nel corso del
2019,

impegna il Governo:

ad adottare con immediatezza misure
di sostegno agli enti locali siciliani fina-
lizzate scongiurare ipotesi di dissesto fi-
nanziario degli stessi;

ad anticipare nell’anno 2019 le mi-
sure previste nell’accordo a favore degli
enti di Area di Vasta della Regione Sici-
liana;

a rispettare tassativamente tutti gli
impegni assunti e sottoscritti nell’accordo
tra lo Stato e per esso il Governo e la
Regione Siciliana in materia di Finanza
Pubblica.

9/1334-B/154. Bartolozzi.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame dà la
facoltà alle lavoratrici in stato di gravi-
danza, di astenersi dal lavoro esclusiva-
mente dopo l’evento del parto entro i
cinque mesi successivi allo stesso, a con-
dizione che il medico specialista del Ser-
vizio sanitario nazionale o con esso con-
venzionato e il medico competente ai fini
della prevenzione e tutela della salute nei
luoghi di lavoro, attestino che tale opzione
non arrechi pregiudizio alla salute della
gestante e del nascituro;

in pratica la durata del congedo di
maternità resta confermata a cinque mesi,
ma la lavoratrice è libera di utilizzare
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questi mesi, restando al lavoro fino al
termine del nono mese, e facendo dunque
iniziare il periodo di astensione obbliga-
toria successivamente al parto;

se da un lato, detta disposizione,
amplia le facoltà della donna lavoratrice di
decidere quando utilizzare il congedo ma-
ternità, dall’altro rischia fortemente di
rendere più vulnerabili le lavoratrici lad-
dove è maggiore il lavoro precario e co-
munque laddove sono meno tutelate,

impegna il Governo

a valutare bene gli effetti applicativi della
norma di cui in premessa, anche al fine
verificare se le modalità di utilizzo dei
cinque mesi di congedo maternità, non
indeboliscano le tutele delle lavoratrici,
soprattutto di quelle più precarie.

9/1334-B/155. Rossello, Fatuzzo, Ver-
sace, Boldrini, Enrico Borghi.

La Camera,

premesso che:

il comma 810 dell’articolo 1, come
introdotto nel corso dell’esame al Senato,
dispone una progressiva riduzione, fino
all’abolizione, dei contributi diretti a fa-
vore di determinate categorie di imprese
radiofoniche e di imprese editrici di quo-
tidiani e periodici;

non appare sufficiente a garantire
un adeguato livello di pluralismo la pre-
visione, contenuta nel medesimo inter-
vento, in favore di progetti finalizzati, tra
l’altro, a diffondere la cultura della libera
informazione plurale, dell’innovazione di-
gitale e sociale, e a sostenere il settore
della distribuzione editoriale, sempre a
valere sul Fondo per il pluralismo e l’in-
novazione dell’informazione;

l’intervento di progressiva aboli-
zione dei contributi diretti a favore di
determinate categorie di imprese radiofo-
niche o di imprese editrici di quotidiani e
periodici è esplicitamente disposto nelle
more della revisione organica della disci-

plina di settore, di fatto segnando la fine
di tali contributi; tale disposizione si com-
bina, non senza preoccupazioni, con
quella recata dai commi da 440 a 443 del
medesimo articolo che prevede la soppres-
sione delle riduzioni tariffarie riconosciute
alle imprese editrici e radiotelevisive;

come se non bastasse, l’intervento
in materia di riorganizzazione delle fre-
quenze radiotelevisive recato dai commi
da 1101 a 1111, anch’esso introdotto al
Senato, colpisce duramente l’emittenza lo-
cale andando a modificare, con la novella
operata dal comma 1101 all’articolo 8 del
decreto legislativo n. 177 del 2005, preve-
dendo l’eliminazione della riserva di un
terzo della capacità trasmissiva per le
emittenti locali finora in vigore, senza
peraltro prevedere alcun ristoro adeguato
che ne garantisca una prospettiva di svi-
luppo, ma anche meramente di sopravvi-
venza, in termini di capacità trasmissiva
nonché economica;

il settore dell’emittenza radiotele-
visiva privata locale è un comparto che,
oltre a rappresentare un essenziale ba-
luardo per quanto concerne il pluralismo
dell’informazione, dà lavoro a circa 5000
persone tra cui tanti giornalisti;

appare evidente che una informa-
zione di qualità e un pluralismo dell’in-
formazione effettivo passino necessaria-
mente anche da politiche di sostegno,
tutela e promozione del settore editoriale
e radiotelevisivo che non può essere so-
stituito tout court da social network e
servizi digitali;

la restrizione dei tempi di discus-
sione e di esame ritagliati dalla maggio-
ranza e dal Governo al provvedimento in
titolo ha di fatto frustrato le prerogative
parlamentari riducendole ad un mero
esercizio di stile. Tale atteggiamento rende
ancora più necessario un impegno forte e
convinto per salvaguardare e promuovere
la libertà e la trasparenza dell’informa-
zione soprattutto di fronte alla evidente
volontà di « imbavagliare » quanto più pos-
sibile la libera stampa e il pluralismo
dell’informazione;
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al fine di dare comunque una pro-
spettiva di sviluppo del comparto radiote-
levisivo locale è necessario che la quota
parte del Fondo di competenza del Mini-
stero dello sviluppo economico sia incre-
mentata, rispetto ai 50 milioni di euro
attuali, che sia garantito alle stesse im-
prese radiotelevisive il mantenimento della
disciplina di cui al decreto del Presidente
della Repubblica n. 146 del 2017 recante
i criteri di riparto della quota Mise del
Fondo,

impegna il Governo:

ad assumere le idonee iniziative volte
a tutelare la libertà di stampa e il plura-
lismo dell’informazione, e a valutare gli
effetti applicativi della disposizione di cui
al comma 810, al fine di optare in luogo
dell’abolizione dei contributi diretti alle
imprese radiofoniche e alle imprese edi-
trici di quotidiani e periodici, di cui al
richiamato comma 810, per la riformula-
zione dei criteri e delle modalità di riparto
delle risorse da destinare comunque al
comparto editoriale e radiofonico;

nelle more della revisione organica
della normativa di settore, nonché in vista
dell’applicazione della disciplina in mate-
ria di riorganizzazione delle frequenze
radiotelevisive, anche in seguito al rilascio
della banda 700, ad adottare le necessarie
misure volte a salvaguardare i livelli oc-
cupazionali, la continuità aziendale e il
futuro dell’intero comparto radiotelevisivo
locale, in termini finanziari e soprattutto
di capacità trasmissiva, prevedendo l’in-
cremento della quota parte del Fondo di
competenza del Ministero dello sviluppo
economico, garantendo altresì il manteni-
mento della disciplina di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 146 del
2017 richiamato in premessa.

9/1334-B/156. Zanella, Rosso, D’Attis,
Mollicone, Occhionero.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

ad assumere le idonee iniziative volte
a tutelare la libertà di stampa e il plura-
lismo dell’informazione, e a valutare gli
effetti applicativi della disposizione di cui
al comma 810, al fine di optare in luogo
dell’abolizione dei contributi diretti alle
imprese radiofoniche e alle imprese edi-
trici di quotidiani e periodici, di cui al
richiamato comma 810, per la riformula-
zione dei criteri e delle modalità di riparto
delle risorse da destinare comunque al
comparto editoriale e radiofonico;

nelle more della revisione organica
della normativa di settore, nonché in vista
dell’applicazione della disciplina in mate-
ria di riorganizzazione delle frequenze
radiotelevisive, anche in seguito al rilascio
della banda 700, ad adottare le necessarie
misure volte a salvaguardare i livelli oc-
cupazionali, la continuità aziendale e il
futuro dell’intero comparto radiotelevisivo
locale, in termini finanziari e soprattutto
di capacità trasmissiva, prevedendo l’in-
cremento della quota parte del Fondo di
competenza del Ministero dello sviluppo
economico, garantendo altresì il manteni-
mento della disciplina di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 146 del
2017 richiamato in premessa.

9/1334-B/156. (Testo modificato nel
corso della seduta) Zanella, Rosso, D’At-
tis, Mollicone, Occhionero.

La Camera,

premesso che:

il comma 586 dell’articolo 1 isti-
tuisce un Fondo unico a sostegno dell’o-
peratività del numero unico europeo 112
al fine di completare l’estensione dell’ope-
ratività del numero unico europeo;

l’Italia ha introdotto il numero
unico 112 adottando il modello organiz-
zativo di call center « laico », verso il quale
sono convogliate tutte le chiamate effet-
tuate dai numeri di emergenza 112, 113,
115 e 118: dopo aver effettuato un’inter-
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vista telefonica e localizzato il chiamante,
l’operatore « laico » indirizza la chiamata
alla centrale operativa di competenza
(forze dell’ordine, Vigili del fuoco o emer-
genza sanitaria). Il doppio passaggio della
chiamata di soccorso allunga i tempi al-
meno del doppio, ma anche del triplo o
più, e costringe chi chiama a sottoporsi a
due interviste, la prima da parte del cen-
tralinista 112 e la seconda con l’operatore
del servizio competente, 113, 115 o 118;

l’impiego nelle centrali 112 di per-
sonale cosiddetto « laico », ovvero senza
adeguata conoscenza o esperienza delle
situazioni di emergenza, e spesso privo di
conoscenza del territorio, è frequente
causa di errori, sia nella valutazione delle
situazioni, sia nella localizzazione dell’e-
vento e conseguente invio del soccorso;

nelle regioni in cui è stato attivato
il NUE 112 si susseguono numerose se-
gnalazioni di disservizi derivanti da allun-
gamento dei tempi di risposta, localizza-
zioni errate, inoltro delle chiamate ai
servizi sbagliati, episodi anche gravi ed è
probabile che vi siano stati esiti letali;

il documento « Scheda Integrazioni
al Disciplinare Tecnico Standard » del 19
gennaio 2018 del Ministero dell’interno
dispone alcune misure con l’obiettivo di-
chiarato di migliorare efficienza e efficacia
delle risposte alle richieste di soccorso:
definisce una tempistica massima per le
risposte alle chiamate da parte delle cen-
trali uniche 112 e per il trasferimento di
queste alle centrali di competenza, dispone
l’adozione di procedure di certificazione a
norma ISO 9001, istituisce un sistema di
monitoraggio centrale e periferico che si
prevedeva potesse andare a regime a set-
tembre 2018 e prevede alcune soluzioni
temporanee, quali ad esempio risponditori
automatici per far fronte a casi eccezionali
di iper-afflusso di chiamate;

con l’adozione di tali misure è in
ogni caso mantenuto il sistema che utilizza
il doppio passaggio di chiamata, che di per
sé è causa di allungamento dei tempi e che
aumenta il rischio di perdita del contatto
con il richiedente soccorso, e l’affidamento

della prima risposta in evenienze delicate
e di possibile pericolo per la vita a per-
sonale privo di esperienza specifica;

nell’attuale contingenza economica
va evidenziato l’incremento di spesa che il
modello organizzativo adottato ha com-
portato e ancor più comporterà nel futuro,
sia in conto capitale sia in spesa corrente,
visto che alle Centrali operative di IIo

livello di polizia, carabinieri, vigili del
fuoco ed emergenza sanitaria si aggiun-
gono quelle del NUE, con i relativi ingenti
costi per la logistica, per le tecnologie e
per il personale. Quest’ultimo è calcolato a
regime in 2.000 unità (decreto-legge 20
febbraio 2017, n. 14) che sono aggiuntive
e non sostitutive degli operatori delle Cen-
trali operative di IIo livello,

impegna il Governo

ad adottare misure finalizzate ad una
revisione del modello di risposta alle chia-
mate di emergenza attualmente adottato,
attraverso la reintroduzione dei numeri di
emergenza precedentemente utilizzati che
garantirebbero personale qualificato e ri-
sparmio di risorse.

9/1334-B/157. Biancofiore.

La Camera,

premesso che:

gli animali domestici vivono con le
famiglie italiane, che li ospitano e li ac-
cudiscono con affetto, quali componenti, a
tutti gli effetti, dei nuclei familiari, se-
condo i dati del Rapporto Italia 2017,
redatto da Eurispes, quasi la metà degli
italiani possiede un pet: in particolare il
22,5 per cento ha un animale da compa-
gnia, il 9,3 ne ha due, il 4,1 ne ha tre e,
infine, il 7,4 ne ha più di tre e per il
benessere di questi animali, gli italiani
sono pronti anche a spendere molto e a
fare sacrifici;

secondo le associazioni dei consu-
matori la maggioranza dei proprietari de-
gli animali, per nutrirli e curarli nel modo
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più adeguato, sono disposti a spendere in
totale, fino a 1.800 euro all’anno per un
cane, fino a 800 per un gatto; queste cifre
sono assai più alte di quelle registrate
anche solo dieci anni fa. Il mercato « pet »
infatti, anche in tempi di crisi, ha conti-
nuato a registrare un incremento costante
e, anzi, ha sviluppato una costante pro-
pensione verso prodotti sempre più di
qualità, segno evidente dell’attaccamento
che i padroni hanno nei confronti degli
animali;

tuttavia, il Rapporto Eurispes Italia
2017 ha mostrato come la crisi economica,
a lungo andare, ha, in ogni caso, fatto
registrare un calo del 10 per cento del
numero degli animali presenti nelle fami-
glie italiane;

ad oggi i proprietari che detengono
legalmente un animale possono usufruire,
per le spese mediche veterinarie e per
quelle relative all’acquisto di medicinali, di
una detrazione IRPEF fino al 19 per cento
all’interno della dichiarazione dei redditi:
detta detrazione, tuttavia, in accordo con
le indicazioni dell’ultima circolare dell’A-
genzia delle entrate, può essere effettuata
entro un limite massimo complessivo di
387,34 euro per tutti gli animali posseduti.
Le spese eccedenti tale importo sono to-
talmente a carico dei proprietari; i limiti
quantitativi imposti dalla normativa vi-
gente sono, però, assai contenuti rispetto
all’effettivo onere economico sostenuto
dalle famiglie, anche in ragione del fatto
che tra le spese veterinarie che danno
diritto alla detrazione d’imposta non sono
presenti, per esempio, le spese, eventual-
mente sostenute, per l’acquisto di farmaci
senza prescrizione medica veterinaria o di
mangimi e antiparassitari;

è evidente che i benefici fiscali a
favore dei detentori di animali è del tutto
inadeguato sia all’importanza che gli ani-
mali stessi hanno per le persone sia all’e-
sosità delle spese che la cura, in senso lato,
di un animale comporta,

impegna il Governo

ad aumentare i limiti di legge per le
detrazioni attualmente vigenti portandole
fino a 1000 euro.

9/1334-B/158. Fascina, Brambilla.

La Camera,

premesso che:

l’alternanza scuola-lavoro è una
metodologia didattica innovativa istituita
dalla legge 28 marzo 2003, n. 53 recante
« delega al Governo per la definizione delle
norme generali sull’istruzione e dei livelli
essenziali delle prestazioni in materia di
istruzione e formazione professionale » e
disciplinata dal decreto legislativo 15
aprile 2005, n. 77, concernente la defini-
zione delle norme generali relative all’al-
ternanza scuola-lavoro;

tale metodologia, a norma dell’ar-
ticolo 4 della citata legge si rivolge agli
studenti delle scuole secondarie di 2o

grado, ai quali permette di « alternare »
momenti di formazione in aula e in
azienda o altra struttura ospitante; con il
riordino dell’istruzione del secondo ciclo,
messo a regime dal nuovo ordinamento
degli istituti professionali, dei tecnici e dei
licei, previsto dai decreti del Presidente
della Repubblica 15 marzo 2010 nn. 87,
88, 89, l’alternanza ha compiuto un’ulte-
riore tappa istituzionale: nei nuovi rego-
lamenti è richiamata come metodo siste-
matico da introdurre nella didattica cur-
ricolare dei diversi corsi di studio per
avvicinare i giovani al mondo del lavoro,
orientarli e promuovere il successo scola-
stico;

la legge 13 luglio 2015 n. 107, con-
cernente la riforma del sistema nazionale
di istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vi-
genti, ha ribadito l’importanza di affian-
care al sapere, il saper fare, intensificando
i rapporti della scuola con il territorio, con
il mondo produttivo e dei servizi;

la partnership con le imprese può
favorire l’innovazione della didattica e la
diffusione di processi formativi orientati
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all’acquisizione di competenze spendibili
anche nel mondo del lavoro, promuovendo
al contempo l’orientamento, la cultura
dell’autoimprenditorialità, la cittadinanza
attiva e un maggiore coinvolgimento dei
giovani nei processi di apprendimento,
grazie anche alle nuove tecnologie;

la piattaforma dell’alternanza scuo-
la-lavoro è nata dalla necessità di dare agli
studenti, alle scuole e alle strutture ospi-
tanti, uno strumento per facilitare la ge-
stione dell’alternanza e collegare i sistemi
informativi del Ministero con il Registro
nazionale dell’alternanza scuola-lavoro,
semplificando l’incontro tra domanda e
offerta;

ulteriore obiettivo di tale piatta-
forma è facilitare la stipula degli adem-
pimenti amministrativi previsti (conven-
zione, patto formativo, etc.), oltre a con-
sentire di salvare modelli di convenzioni e
progetti formativi per futuri utilizzi in
modo che la gestione dei processi sia più
semplice;

la piattaforma, inoltre, eroga gra-
tuitamente la formazione sulla sicurezza
generale nei luoghi di lavoro in formato
e-learning, riconoscendo quattro ore come
formazione e facendo risparmiare alle
scuole importanti risorse economiche;

permette, infine, agli studenti e alle
strutture ospitanti, la valutazione dei per-
corsi, sia da un punto di vista delle
esperienze che delle competenze acquisite,

impegna il Governo

a considerare l’opportunità, nel rispetto
dei vincoli di finanza pubblica, di dare
ulteriore sviluppo al progetto della piatta-
forma dell’alternanza scuola lavoro valu-
tando, altresì, l’opportunità di reperire
nuove risorse.

9/1334-B/159. D’Attis, Baldelli.

La Camera

impegna il Governo

a considerare l’opportunità, nel rispetto
dei vincoli di finanza pubblica, di dare

ulteriore sviluppo al progetto della piatta-
forma dell’alternanza scuola lavoro valu-
tando, altresì, l’opportunità di reperire
nuove risorse.

9/1334-B/159. (Testo modificato nel
corso della seduta) D’Attis, Baldelli.

La Camera,

premesso che:

a seguito di accordi tra il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti e le
società autostradali aderenti all’iniziativa,
nel 2014 fu introdotta un’agevolazione sul
pedaggio autostradale fino al 20 per cento
per i pendolari titolari di un contratto per
l’utilizzo dell’apparato Telepass (in parti-
colare Telepass family e Telepass busi-
ness), ovvero ai possessori del Telepass
ricaricabile;

trattandosi di una iniziativa a ter-
mine, la riduzione era prevista dal 1o

febbraio 2014, sino al 31 dicembre 2015;

dopo varie proroghe, la riduzione è
stata applicata sino al 31 dicembre 2017;
l’agevolazione è riservata a persone fisiche
titolari di un contratto per l’utilizzo del-
l’apparato Telepass (in particolare Tele-
pass Family e Telepass Business), ovvero ai
possessori del Telepass ricaricabile. Con-
dizione per usufruire dell’agevolazione è
che gli apparati Telepass siano abbinati a
veicoli di classe A. Gli utenti Telepass
sopra definiti possono usufruire dell’age-
volazione se, nell’arco di un mese e per
non più di due volte al giorno:

nel sistema chiuso, effettuano per-
correnze di una determinata tratta auto-
stradale con percorso massimo di 50 chi-
lometri (con origine e destinazione fissa
dichiarata al momento della richiesta del-
l’agevolazione);

nei sistemi aperti, utilizzano uno o
in alternativa due stazioni attraversate
durante il transito e dichiarate al mo-
mento della predetta richiesta;
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l’agevolazione consiste nella ridu-
zione del pedaggio, applicata in misura
progressiva, da un minimo dell’1 per cento
(in caso di 21 transiti/mese) fino ad un
massimo del 20 per cento (in caso di 40
transiti/mese), ed è applicata per un mas-
simo di due viaggi al giorno, compresi i
festivi, e non è cumulabile con altre age-
volazioni/iniziative di modulazione tariffa-
ria già in essere. Sino a 20 transiti mensili
non viene applicato nessuno sconto. A
partire dal 21o transito, lo sconto sarà pari
all’1 per cento su tutti i transiti effettuati
e crescerà linearmente (2 per cento del
pedaggio complessivo per 22 transiti effet-
tuati, 3 per cento per 23, e così via) fino
al 20 per cento del pedaggio complessivo
che scatta al 40o transito. Dal 41o transito
e fino al 46o, lo sconto sarà sempre del 20
per cento su tutti i transiti effettuati. Per
i transiti successivi al 46o si pagherà la
tariffa intera;

tale iniziativa, almeno economica-
mente, agevola chi per lavoro è costretto
giornalmente a spostarsi da una città al-
l’altra,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di dare prosecu-
zione all’agevolazione, elevando la percor-
renza massima prevista dei 50 chilometri
ed eliminando i limiti di transiti mensili
per accedere allo sconto.

9/1334-B/160. Giacometto, Bignami.

La Camera,

premesso che:

l’assegno di ricerca è uno stru-
mento volto a finanziare un contratto di
diritto privato per lo svolgimento di atti-
vità di ricerca – un Progetto – stipulato
tra un’Università o un Ente di Ricerca e
un vincitore di un concorso in possesso di
specifiche competenze e requisiti, indivi-
duato a seguito di una procedura di se-
lezione sulla base di un bando apposita-
mente emanato;

in questi anni gli assegni di ricerca
vengono sostenuti economicamente soprat-
tutto da parte delle stesse strutture uni-
versitarie dove gli assegnisti di ricerca
operano e i finanziamenti provengono da:
fondi derivanti dalle sperimentazioni;
fondi europei; privati; associazioni di vo-
lontariato; Fondazioni o Enti (es.: AIRC,
fondazioni bancarie...); Aziende (farma-
ceutiche o altro);

è imminente la scadenza della pro-
roga di 2 anni per la cumulabilità degli
assegni di ricerca, fissata in 4 anni dal-
l’articolo 22, comma 3, della legge 30
dicembre 2010, n. 240 – recante « Norme
in materia di organizzazione delle univer-
sità, di personale accademico e recluta-
mento, nonché delega al Governo per
incentivare la qualità e l’efficienza del
sistema universitario » cosiddetta legge
Gelmini – e successivamente innalzata a 6
anni ai sensi di quanto stabilito dall’arti-
colo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 31
dicembre 2014, n. 192 convertito dalla
legge n. 11 del 2015;

il decreto-legge 192 del 2014, con-
vertito dalla legge 11 del 2015, infatti, non
modifica la durata complessiva massima
dei contratti per assegni di ricerca, ricer-
catore a tempo determinato di tipo a e
ricercatore a tempo determinato di tipo b,
fissata dall’articolo 22, comma 9, della
legge n. 240 del 2010 in 12 anni; migliaia
di assegnisti rischieranno seriamente di
essere espulsi dall’università, dopo sei anni
di lavoro e senza alcuna concreta prospet-
tiva di carriera nel mondo della ricerca;

nel 2016, a fronte di 13 mila as-
segnisti, sono stati banditi appena mille
contratti da RTD a (che non danno alcuna
garanzia di stabilità) e meno di 500 pas-
saggi da RTDa a RTDb, che sono gli unici
contratti che consentono l’assunzione
come professori;

il comma 400 ha incrementato il
Fondo per il finanziamento ordinario
(FFO) di 20 milioni di euro nel 2019 e di
58,63 milioni di euro annui dal 2020, per
il conferimento di contratti di ricerca a
tempo determinato di tipo B (articolo 24,
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comma 3, lettera b), legge n. 240 del 2010)
a 1000 ricercatori, nonché, per il 2019, di
ulteriori 40 milioni di euro (comma 979);

sono, inoltre autorizzate le univer-
sità statali, per il 2019, in deroga alle
vigenti facoltà di assunzione, a stipulare
contratti di ricerca a tempo determinato
di tipo Bea bandire procedure per la
chiamata di professori universitari di se-
conda fascia riservate ai ricercatori se-
condo le proiezioni elaborate nella VI
indagine ADI sul post-doc, con le cifre del
reclutamento attuale, più del 93 per cento
di ricercatori non strutturati sarà costretto
ad abbandonare l’università al termine di
percorsi di lavoro precario,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di adottare ulte-
riori provvedimenti finalizzati ad ampliare
la durata complessiva massima dei con-
tratti per assegni di ricerca RTDb e RTDa,
nonché ad estendere le facoltà assunzio-
nali anche ai ricercatori TDa, al fine di
garantire continuità dell’attività di ricerca
ai numerosi assegnisti.

9/1334-B/161. Musella.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame non
contiene alcuna misura relativa al conte-
statissimo superticket, se non un generico
impegno – previsto al comma 516 – circa
la revisione del sistema di compartecipa-
zione alla spesa sanitaria a carico degli
assistiti al fine di promuovere maggiore
equità nell’accesso alle cure; dunque, detto
superticket, allo stato, è vigente in alcune
Regioni, mentre risulta abolito in altre;

tale stato di cose, non solo eviden-
zia una grave disparità di trattamento dei
cittadini a seconda della Regione di resi-
denza in materia di accesso alle presta-
zioni, ma implica, altresì, importanti ne-
gative ricadute sulla spesa sanitaria delle
singole Regioni,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative legisla-
tive finalizzate a favorire l’abolizione del
cosiddetto superticket in maniera uniforme
sul territorio nazionale al fine di garantire
a tutti i cittadini italiani parità di accesso
alle prestazioni sanitarie.

9/1334-B/162. Squeri.

La Camera,

premesso che:

la presenza di bande musicali in
Italia è stimata in circa 6.000 gruppi e in
media un organico strumentale è formato
da 30 elementi, il che vuol dire circa
180.000 strumentisti;

la sopravvivenza della banda mu-
sicale in Italia, giuridicamente inquadrata
come « associazione non riconosciuta », è a
rischio: infatti, i soci allievi delle bande, a
differenza di quanto avviene per associa-
zioni sportive dilettantistiche, non possono
detrarre dalla dichiarazione dei redditi i
contributi che versano per i corsi di for-
mazione e i sostenitori non possono de-
durre dal reddito le erogazioni liberali nei
loro confronti, a differenza di altre realtà;

l’unica agevolazione prevista per le
bande musicali è contenuta nell’articolo
67, comma 1 lettera m), del testo unico
delle imposte sui redditi di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n. 917 del
1986, e successive modificazioni e integra-
zioni, che permette di usufruire della
collaborazione di direttori artistici e col-
laboratori tecnici, con un tetto esentasse di
10.000 euro annui, ma che in realtà si sta
tentando, a vari livelli, di eliminare, con
conseguente aggravio delle spese di ge-
stione e, quindi, con il grave rischio di
chiusura delle bande;

è sufficiente pensare che il costo
medio di uno strumento musicale am-
monta a circa 1.500 euro (clarinetto 1.000,
trombone 1.800, oboe 2.500, fagotto
4-5.000 euro, timpani 5.000, eccetera): ri-
spetto a un bilancio economico annuo di
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20.000 euro (media italiana) ed alla mole
di attività svolte, si capisce immediata-
mente quanto il volontariato sia la sola
risorsa che permette alle bande di prose-
guire la loro attività;

il decreto legislativo n. 117 del
2017 – Codice del terzo settore – ha
disposto l’esclusione delle associazioni cul-
turali dalla futura applicazione dell’arti-
colo 148 del testo unico delle imposte sui
redditi, nonché la decommercializzazione
dei corrispettivi specifici versati da asso-
ciati e tesserati per la partecipazione alle
attività istituzionali,

impegna il Governo

ad adottare disposizioni volte a ripristi-
nare il regime fiscale dell’articolo 148,
comma 3, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 917 del 1986 del quale
potevano godere le bande musicali prima
dell’esclusione avvenuta a seguito dell’ap-
provazione del Codice del terzo settore di
cui al decreto legislativo n. 117 del 2017.

9/1334-B/163. Sandra Savino.

La Camera,

premesso che:

la famiglia, istituzione fondamen-
tale della nostra società, riveste un ruolo
importantissimo non solo riguardo la pro-
creazione, l’allevamento e l’educazione dei
figli, ma anche riguardo la produzione e il
consumo di beni e servizi e la diffusione
delle tradizioni culturali;

secondo il rapporto Istat, infatti,
l’Italia è al penultimo posto, fra i Paesi
europei, per quantità di risorse destinate
alle famiglie sotto forma di benefici e di
sostegno del reddito a tutela della mater-
nità e della paternità, delle famiglie nu-
merose, di assegni familiari e altri trasfe-
rimenti ovvero per asili nido o strutture
residenziali per l’assistenza a minori o
anziani;

le famiglie sono gravate, in parti-
colare, da problematiche relative agli ele-

vati costi di mantenimento dei figli, alle
difficoltà di conciliare la vita lavorativa
con quella familiare (soprattutto per le
donne), agli elevati costi delle abitazioni,
in affitto o in proprietà, nonché al sistema
fiscale che, non tenendo in conto il nu-
mero dei componenti il nucleo familiare,
non ne comprende le esigenze; le trasfor-
mazioni demografiche e sociali degli ultimi
anni ci hanno consegnato una società
caratterizzata da una popolazione anziana
sempre più numerosa e caratterizzata da
un tasso di natalità sempre più esiguo;

detta dinamica demografica ha ge-
nerato, a sua volta, importanti ripercus-
sioni, oltre che sul piano sociale, anche sul
piano economico concorrendo a causare
una conseguente riduzione del Prodotto
Interno lordo (PIL) e un aumento del
debito pubblico; un calo degli investimenti,
nazionali e internazionali, e un indeboli-
mento delle politiche monetarie;

oggi la nostra società è pervasa,
oltre che ad una crisi economica molto
grave, anche ad una crisi dei valori fon-
danti di ogni comunità – quali l’assunto
che una famiglia è costituita da un padre
e da una madre cui spetta il compito di
cura ed educazione dei figli; ciò provoca
ulteriori e maggiori difficoltà allo sviluppo
delle famiglie;

la modernizzazione dello Stato e
l’allargamento dei diritti legittimi di cia-
scuno non possono essere attuati mediante
nocumento ai diritti costituzionalmente
riconosciuti alle famiglie;

in Italia, nonostante risulti essere
molto forte il desiderio di maternità, le
nascite all’interno di coppie giovani si sono
attestate su un solo figlio, generato in età
tardiva;

detto tasso di natalità, il più basso
in Europa, potrebbe compromettere il na-
turale ricambio generazionale nel nostro
Paese;

le dinamiche demografiche, con
una preoccupante riduzione delle nascite e
il conseguimento di sempre più promet-
tenti aspettative di vita, rischiano di de-
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terminare la rottura del patto intergene-
razionale e un progressivo indebolimento
della funzione della famiglia quale fonda-
mentale rete di protezione sociale a costo
zero;

il nostro sistema fiscale non tiene
conto che la capacità contributiva delle
famiglie è fortemente influenzata dalla
presenza dei figli e dalla necessità che uno
dei due coniugi possa dedicare del tempo
alla cura e alla crescita dei figli medesimi
tralasciando l’attività lavorativa;

i servizi socio educativi (asili nido)
oggi presenti sul territorio nazionale, pub-
blici e privati, sono di gran lunga inferiori
alla domanda e rappresentano una realtà
del tutto disomogenea e ancora molto
lontana dagli obiettivi stabiliti dalle norme
europee;

evidentemente insufficienti e spo-
radiche le misure adottate con il provve-
dimento in esame: ad esempio, il comma
482 reca disposizioni in materia di ge-
stione di Carta famiglia prevedendo per il
relativo sviluppo oneri per 1 milione di
euro annui per il triennio 2019-2021 a
carico del Fondo famiglia, quindi senza
ulteriori oneri per la finanza pubblica;

del resto anche il cosiddetto « Bo-
nus bebè », prorogato con il decreto fiscale
per il solo anno 2019 non pare sufficiente,
quando sarebbero stati necessaria – quale
concreta misura di sostegno per le famiglie
– almeno una durata triennale;

anche le risorse da destinare al
provvedimento ammonteranno a 204 mi-
lioni per il 2019 e a 240 milioni per il
2020;

si tratta di un contributo da 960
euro l’anno (80 euro al mese) per le
famiglie con Isee fino a 25 mila euro, con
assegno raddoppiato nell’ipotesi di Isee
sotto i 7 mila euro;

altro timido passo in avanti deve
individuarsi nell’aumento del 20 per cento
« per ogni figlio successivo al primo, nato
o adottato tra il 1o gennaio 2019 e il 31
dicembre 2019 », incremento che si applica

sia all’assegno « base » sia a quello rad-
doppiato per le famiglie più in difficoltà;

tra l’altro, si rammenta il comma
488 che implementa in modo assai esiguo
– da euro 1.000,00 a 1.500 euro, per
undici mensilità – l’importo del buono per
l’iscrizione in asili nido pubblici o privati,
beneficio utilizzabile anche per il sup-
porto, presso la propria abitazione, dei
bambini al di sotto dei tre anni affetti da
gravi patologie croniche;

la misura appare ancora una volta
insufficiente al fine di dare un reale im-
pulso e sostegno alla genitorialità,

impegna il Governo:

ad attuare, pur nella salvaguardia dei
diritti di tutte le persone, in ogni forma e
modo e con ogni mezzo idoneo, i valori e
i diritti fondanti della nostra società e
della famiglia così come dettati dalla Co-
stituzione;

ad adottare idonee e strutturali mi-
sure normative ed economiche atte ad
incrementare adeguatamente la quota di
bilancio dello Stato da destinare esclusi-
vamente alle politiche di sostegno alle
famiglie;

a valutare l’opportunità di rendere
strutturali, e dunque efficaci, le misure a
sostegno della natalità, quali il « bonus
bebè », rendendone la sua durata almeno
triennale;

ad adottare idonee e strutturali mi-
sure normative ed economiche atte a ga-
rantire effettivamente un concreto soste-
gno alla formazione di nuove famiglie e
che possano consentire lo svolgimento
delle funzioni proprie della maternità e
della paternità anche attraverso idonei
servizi socio educativi per l’infanzia (ga-
rantendone l’attuazione e l’uniformità su
tutto il territorio nazionale) e riconosci-
menti previdenziali per i lavori di cura;

ad adottare idonee e strutturali mi-
sure normative ed economiche atte a so-
stenere le famiglie in maniera continuativa
nella cura e nell’educazione dei figli, in
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ragione del numero degli stessi e, conse-
guentemente rimodulare, elevandone l’im-
porto, il buono per l’iscrizione in asili nido
pubblici o privati e/o per il supporto,
presso la propria abitazione, dei bambini
fino a tre anni di età, affetti da gravi
patologie croniche;

ad adottare idonee e strutturali mi-
sure normative ed economiche atte a fa-
vorire la crescita della natalità;

ad adottare idonee e strutturali mi-
sure normative ed economiche atte a so-
stenere una politica alloggiativa degli ac-
quisti e degli affitti che agevoli le giovani
famiglie.

9/1334-B/164. Brambilla.

La Camera,

premesso che:

i commi 89 e 90 dell’articolo 1 nel
testo in esame, recano disposizioni relative
al canone RAI per uso privato nonché alle
eventuali maggiori entrate versate a titolo
di canone di abbonamento alla televisione
rispetto alle somme già iscritte a tale titolo
nel bilancio di previsione per il 2016,
cosiddetto extra gettito, derivante dalle
nuove modalità di riscossione del canone,
con l’addebito dello stesso nella bolletta
elettrica;

le eventuali maggiore entrate, di cui
all’articolo 1, comma 160 della legge
n. 208 del 2015 (Stabilità 2016), secondo
le modifiche recate dal disegno di legge,
saranno riversate per una quota pari al 50
per cento alla stessa RAI e per quota
analoga all’Erario a decorrere dal 2017 e
non più come previsto a normativa vigente
solo per gli anni 2017 e 2018;

tale importo è destinato a tre ti-
pologie di interventi: a) ampliamento della
soglia reddituale prevista ai fini della esen-
zione del canone RAI per persone di età
pari o superiore ai 75 anni; b) finanziare
il Fondo per il pluralismo e l’innovazione
dell’informazione a sostegno dell’editoria e
dell’emittenza radiotelevisiva locale, fino a

125 milioni di euro; c) finanziare il Fondo
per la riduzione della pressione fiscale;

i commi da 1101 a 1110 dell’arti-
colo 1 novellano la disciplina vigente in
materia di riorganizzazione delle fre-
quenze radiotelevisive contenuta dai
commi 1030 e seguenti dell’articolo 1 della
legge 27 dicembre 2017, n. 205; tale rior-
ganizzazione è connessa allo sviluppo della
tecnologia digitale nonché al relativa pro-
cedura di assegnazione di diritti d’uso
delle frequenze nelle bande 694-790 MHz,
3600-3800 MHz e 26.5-27.5 GHz, di cui
all’articolo 1, comma 1026, della legge 27
dicembre 2017, n. 205 (cosiddetta asta
5G);

gli introiti derivanti dall’asta 5G, si
sono rivelati ben maggiori rispetto a
quanto considerato nelle previsioni ten-
denziali di finanza pubblica a legislazione
vigente indicate nella Nota di aggiorna-
mento del Documento di economia e fi-
nanza 2018;

il comma 101 dell’articolo 1 di-
spone il riconoscimento alla RAI – Ra-
diotelevisione Italiana Spa di un contri-
buto pari a 40 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2019 e 2020 per l’adempimento
degli obblighi del contratto di servizio, ivi
inclusi quelli per lo sviluppo della pro-
grammazione digitale. Tali risorse non
sono espressamente finalizzate a sostenere
l’utenza nella delicata fase di transizione
del sistema radiotelevisivo verso il digitale;

la transizione al digitale, come se-
gnalato anche dall’Autorità Garante per le
Comunicazioni, può rappresentare, se non
adeguatamente condotta, un rischio di re-
stringimento dell’accesso ai servizi radio-
televisivi e di isolamento informativo, a
danno dei cittadini utenti, dovuto princi-
palmente al fatto che circa il 90 per cento
dei dispositivi sarà tecnologicamente ob-
soleto,

impegna il Governo

ad adottare misure volte a destinare, nel
complesso della transizione del sistema
radiotelevisivo verso il digitale, una somma
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non inferiore a 30 milioni di euro annui,
a valere sui maggiori introiti derivanti
dall’asta 5G, almeno per la durata del
triennio 2019-2021, per il finanziamento
di adeguate campagne di comunicazione
verso l’utenza nonché a prevedere, nel-
l’ambito del medesimo stanziamento, un
contributo finanziario a fondo perduto in
favore dell’acquisto di nuovi dispositivi
televisivi e di decodifica del segnale da
parte degli utenti.

9/1334-B/165. Rosso.

La Camera,

premesso che:

l’Italia nel 2016 dispone, secondo i
dati Eurostat, di 16.788 km di rete ferro-
viaria, distribuita per 7.533 Km nel Nord,
3.457 nel Centro ed i restanti 5.730 nel
Mezzogiorno. In rapporto alla superficie
territoriale, emerge che, a fronte di dati
per il Nord ed il Centro sostanzialmente in
linea con paesi europei come Austria,
Regno Unito e Danimarca, la dotazione del
Mezzogiorno risulta, ancora una volta,
inferiore;

nell’area meridionale della penisola
ci sono infatti 45 km di ferrovie per 1.000
Kmq di superficie, a fronte dei 65 del
Nord e dei 59 del Centro;

un gap rispetto al resto d’Italia che
non può essere ignorato e che rende
urgente prendere in considerazione lo svi-
luppo di una rete ferroviaria dell’alta ve-
locità che non si fermi a Salerno ma che
possa raggiungere Reggio Calabria in
tempi rapidi;

attualmente la tratta Salerno-Reg-
gio Calabria contempla tempi di percor-
renza medi di 5 ore e mezza con ovvi
limiti di viaggio;

l’obiettivo dovrebbe essere quello di
dimezzare i tempi di tragitto e consentire
una maggiore facilità di spostamento pen-
dolare in entrambi le direzioni;

affinché le politiche infrastrutturali
possano produrre effetti sul livello degli

investimenti e sulla crescita economica,
occorre rimuovere gli ostacoli che impe-
discono la spesa effettiva delle risorse
disponibili e, al tempo stesso, dare conti-
nuità alle scelte intraprese sostenendo e
alimentando le misure, finanziarie e nor-
mative, previste,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di prevedere un
piano infrastrutturale che colleghi attra-
verso l’alta velocità, Salerno a Reggio Ca-
labria, con tempi di percorrenza allineati
agli altri grandi paesi europei.

9/1334-B/166. Santelli, Tripodi, Versace.

La Camera,

premesso che:

l’aeroporto di Reggio Calabria, con
una movimentazione di circa 500 mila
passeggeri annui, rappresenta uno snodo
fondamentale e strategico per lo sviluppo,
turistico e commerciale, di tutta l’area
metropolitana di Reggio e di Messina;

attualmente il comma 2 dell’arti-
colo 1 del decreto del Presidente della
Repubblica 17 settembre 2015, n. 201 che
elenca gli aeroporti di carattere strategico
del Sud Italia, contempla solo, per la
regione Calabria quello di Lamezia Terme
e non quello di Reggio Calabria;

sarebbe opportuno avviare un’in-
tesa tra il Ministero dei trasporti ed in-
frastrutture e la Conferenza Stato Regioni
per ricomprendere anche l’Aeroporto di
Reggio Calabria tra quelli di carattere
« strategico »,

impegna il Governo

ad avviare un percorso di confronto con la
conferenza Stato Regioni per addivenire
quanto prima ad un accordo che contem-
pli anche l’Aeroporto di Reggio Calabria
tra quelli ritenuti di carattere « strate-
gico », anche al fine dello stanziamento di
adeguate risorse finanziarie.

9/1334-B/167. Cannizzaro, Tripodi.
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La Camera,

premesso che:

gli interventi proposti nel settore
della giustizia mirano nel complesso ad
una migliore miglioramento dell’efficienza
dell’amministrazione giudiziaria e riguar-
dano essenzialmente il personale, perse-
guendo l’obiettivo della copertura e del-
l’ampliamento delle piante organiche non-
ché della riqualificazione del personale in
servizio;

il Ministero della giustizia è, infatti,
autorizzato: ad assumere a tempo inde-
terminato, per il triennio 2019-2021, nel-
l’ambito dell’attuale dotazione organica,
un numero massimo di 3.000 unità di
personale amministrativo non dirigenziale
da inquadrare nei ruoli dell’amministra-
zione giudiziaria (comma 164); analoga
assunzione nel triennio citato riguarda 35
dirigenti di istituto penitenziario (commi
308-310); il comma 311, aggiunto nel corso
dell’esame in Senato, prevede l’assunzione
nel triennio 2019-2021 di 7 direttori di
istituti penitenziari minorili, aumentando
la relativa dotazione organica e deman-
dando al Ministero l’individuazione degli
istituti penitenziari qualificati come uffici
di livello dirigenziale;

i commi da 377 a 380 prevedono
l’assunzione nell’anno 2019, dei magistrati
ordinari vincitori del concorso, già bandito
alla data di entrata in vigore della legge di
bilancio;

al contempo, l’organico della ma-
gistratura ordinaria viene aumentato di
600 unità e il Ministero della giustizia è,
nel contempo, autorizzato a bandire an-
nualmente, nel triennio 2019-2021, un
concorso annuale per un massimo di 200
posti;

unitamente a tali misure viene,
inoltre, autorizzata l’assunzione per il
triennio 2019-2021 di Consiglieri di Stato
e Referendari dei Tribunali amministrativi
regionali (20 Referendari di T.A.R. e di 12

Consiglieri di Stato), in aggiunta alle vi-
genti facoltà assunzionali ed in deroga alla
normativa sul turn-over (comma 320),
nonché di un massimo di 26 unità di
personale amministrativo nel triennio
2019-2021 (comma 321);

i commi 328 e 319 prevedono l’im-
plemento di un contingente di personale
amministrativo presso l’Avvocatura Gene-
rale dello Stato pari a 91 unità (di cui 6
dirigenti di livello non generale e 85 unità
di personale non dirigenziale) nonché
l’ampliamento dell’organico di 10 unità,
rispettivamente, degli Avvocati e dei Pro-
curatori dello Stato;

il comma 322 autorizza l’amplia-
mento delle dotazioni organiche dei refe-
rendari della Corte dei Conti, fissando un
tetto massimo di spesa al fine di agevolare
la definizione dei processi giuscontabili:

Si segnala, infine, l’autorizzazione
di specifiche assunzioni nel Corpo di Po-
lizia penitenziaria, allo scopo di incremen-
tare l’efficienza degli istituti penitenziari e
per le necessità di prevenzione e contrasto
della diffusione dell’ideologia di matrice
terroristica in ambito carcerario (comma
382);

con particolare riguardo alla riqua-
lificazione di personale dell’amministra-
zione giudiziaria, viene rideterminata l’au-
torizzazione di spesa destinata a sostenere
tale processo, con risorse a valere sul
fondo per l’efficientamento del sistema
giudiziario;

altro intervento concerne l’amplia-
mento delle finalità del Fondo per l’attua-
zione della riforma del processo penale e
dell’ordinamento penitenziario (istituito
con la legge di bilancio 2018): tali finalità
sono infatti estese agli interventi urgenti
destinati alla funzionalità delle strutture e
dei servizi penitenziari e minorili. Tale
Fondo, in base ad un intervento nella
Sezione II del Bilancio, risulta tuttavia, per
il 2019, definanziato di 10 milioni di euro;

analogo definanziamento di 10 mi-
lioni di euro riguarda il 2010 e il 2021
(comma 591). Sempre nella Sezione II
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sono previsti una serie di significativi de-
finanziamenti pari a una riduzione di
spesa di 57,2 milioni di euro, anch’essi di
grave impatto sull’efficienza del sistema
giudiziario. Trattasti, in particolare, di
meno 10 milioni per ogni anno nel trien-
nio del fondo per la riforma del processo
penale, di 5 milioni per ogni anno del
triennio per le spese di gestione e il
funzionamento del sistema informativo, di
4,2 milioni nel 2019 del fondo per il
recupero e l’efficienza del sistema giudi-
ziario che diventano –4,1 nel 2029 e –3,8
nel 2021; a ciò vanno aggiunte le decur-
tazioni per le spese relative al personale
comandato per un totale di 30 milioni nel
triennio e quelle per le spese degli uffici
giudiziari pari ad ulteriori 30 milioni nel
triennio;

emerge, altresì, la decurtazione di
altri 9 milioni per le spese di giustizia per
l’intercettazione di conversazioni,

impegna il Governo:

ad implementare le suddette voci al
fine di rendere realmente efficiente l’ap-
parato giudiziario le cui endemiche ca-
renze di organico sono nota concausa
della lunghezza dei processi che grava sul
nostro Paese, non ultimo, anche in termini
di competitività;

a chiarire i criteri di ridetermina-
zione delle piante organiche e dei tempi
reali delle assunzioni autorizzate dai citati
commi.

9/1334-B/168. Costa.

La Camera,

premesso che:

le malattie neurodegenerative,
come il morbo di Alzheimer, sono molto
diffuse nell’età senile e sono destinate a
coinvolgere un numero sempre maggiore
di soggetti a causa del progressivo invec-
chiamento della popolazione;

il morbo di Alzheimer è un pro-
cesso degenerativo irreversibile che di-

strugge lentamente e progressivamente le
funzioni cognitive superiori, quali la me-
moria, il ragionamento e il linguaggio, fino
a compromettere l’autonomia funzionale e
la capacità di compiere le normali attività
quotidiane;

le persone portatrici di questa ma-
lattia hanno problemi complessi per la cui
soluzione, seppure parziale, è necessaria
l’attività coordinata di specialisti medici e
paramedici, oltre che di operatori socio-
assistenziali;

sotto il profilo sanitario il pro-
blema fondamentale è che, attualmente,
non se ne conoscono i fattori eziologici e
le patogenesi, mentre dal punto di vista
socioeconomico il problema peggiore ri-
siede nel fatto che tale patologia colpisce
soggetti in età presenile rendendoli par-
zialmente o totalmente non auto suffi-
cienti, causando un peggioramento della
qualità della loro vita e della vita dei loro
familiari,

impegna il Governo:

a garantire, anche attraverso lo stan-
ziamento di adeguate risorse finanziarie,
l’attuazione del Piano demenze per la
prevenzione, la diagnosi precoce e il trat-
tamento terapeutico e assistenziale delle
persone affette da morbo di Alzheimer;

a promuovere idonee iniziative atte a
sostenere lo sviluppo della ricerca scien-
tifica nel campo delle malattie neurode-
generative e della demenza;

a promuovere, anche attraverso lo
stanziamento delle necessarie risorse fi-
nanziarie, campagne di sensibilizzazione e
di educazione sanitaria della popolazione
al fine di migliorarne la consapevolezza e
le modalità per rapportarsi alle strutture e
agli operatori del Servizio Sanitario Na-
zionale.

9/1334-B/169. Bagnasco.

La Camera,

premesso che:

l’Italia investe in istruzione il 4 per
cento del Pil, circa un punto percentuale
meno della media europea;
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inoltre, il nostro Paese investe ap-
pena l’1,3 per cento in ricerca e sviluppo,
ben al di sotto degli obiettivi del 3 per
cento posti dalla strategia Ue per il 2020;
particolarmente limitato è l’apporto della
ricerca pubblica di base e applicata;

nell’ambito degli accantonamenti
disposti dalla presente legge per eventuali
correzioni di spesa che si dovessero ren-
dere necessarie nel 2019, viene disposto
l’accantonamento di 100 milioni di euro
destinati alla ricerca, all’istruzione e al
diritto allo studio universitario e post
universitario;

l’eventuale taglio complicherebbe
ulteriormente il quadro della ricerca e
dell’istruzione nel nostro Paese. Tale de-
cisione ridurrebbe le potenzialità di cre-
scita e innovazione, compromettendo la
carriera in Italia di migliaia di ricercatori
e comprimendo il diritto allo studio di
migliaia di studenti provenienti da famiglie
meno abbienti,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni di cui in premessa, al fine di
individuare, anche attraverso successivi
provvedimenti normativi, misure alterna-
tive a quanto disposto dall’allegato 3 della
presente legge relativamente all’accantona-
mento di 100 milioni di euro della dota-
zione del MIUR, al fine di evitare una
compressione del diritto allo studio in
Italia, un danno alla ricerca e all’intero
sistema di formazione universitaria e post-
universitaria.

9/1334-B/170. Carfagna, Paolo Russo.

La Camera,

considerato che:

il comma 12 del provvedimento
eleva dal 20 al 40 per cento la percentuale
di deducibilità dalle imposte sui redditi
dell’IMU dovuta su immobili strumentali.
A tal fine viene modificato l’articolo 14,
comma 1, del decreto legislativo 4 marzo

2011, n. 23, che dispone la deducibilità
dell’IMU relativa agli immobili strumen-
tali, sia ai fini della determinazione del
reddito di impresa, sia del reddito deri-
vante dall’esercizio di arti e professioni,
mantenendo peraltro l’indeducibilità del-
l’IMU a fini IRAP;

secondo alcune interpretazioni
della norma sarebbero escluse dall’appli-
cazione della citata deducibilità gli immo-
bili commerciali,

impegna il Governo

a chiarire che la deducibilità del 40 per
cento dalle imposte sui redditi dell’IMU
dovuta su immobili strumentali, si applica
anche agli immobili utilizzati dalle attività
commerciali.

9/1334-B/171. Spena.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a chiarire che la deducibilità del 40 per
cento dalle imposte sui redditi dell’IMU
dovuta su immobili strumentali, si applica
anche agli immobili utilizzati dalle attività
commerciali.

9/1334-B/171. (Testo modificato nel
corso della seduta) Spena.

La Camera,

considerato che:

il ponte San Michele, noto anche
come ponte di Calusco-Paderno, è una
delle infrastrutture principali per l’attra-
versamento dell’Adda e collegamento fon-
damentale tra la Bergamasca e il Lecchese.
E inoltre un elemento viario di importanza
strategica per raggiungere la provincia di
Milano e il capoluogo lombardo;
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nella serata del 14 settembre 2018,
a seguito di una indagine strutturale, Rete
ferroviaria italiana ha ritenuto opportuno
interdire il passaggio sul ponte sia per i
treni che per le macchine, fino a quando
non saranno assicurate le necessarie con-
dizioni di sicurezza, valutando in due anni
i tempi di risanamento e rimessa in pri-
stino;

in relazione ai disagi sopportati
dalle popolazioni locali e dal tessuto eco-
nomico del territorio conseguenti alla
chiusura alla circolazione del suddetto
ponte occorre una previsione di ristoro
finalizzata a migliorare il servizio di tra-
sporto pubblico integrato e per evitare che
si verifichino ripercussioni negative per il
settore economico,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di prevedere
sin dalla prossima manovra di bilancio
misure per le imprese aventi sede opera-
tiva nelle province di Bergamo e Lecco,
nonché agli artigiani e commercianti con
sede o unità locale ubicate nella medesima
zona, la cui attività risulti essere condi-
zionata negativamente dalla chiusura alla
circolazione del Ponte;

a rafforzare, per quanto di sua com-
petenza servizi di trasporto pubblico lo-
cale e di attraversamento per fronteggiare
i disagi derivanti per l’utenza.

9/1334-B/172. Benigni.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di bilancio reca
l’istituzione del Fondo per gli investimenti
delle amministrazioni centrali, nonché l’i-
stituzione del Fondo per gli investimenti
degli enti territoriali;

la velocità della ripresa economica
e la competitività del nostro Paese dipende
in buona misura anche dalla realizzazione
di importanti investimenti pubblici e pri-
vati. Sulle grandi opere infrastrutturali si

misura la capacità del Governo di guar-
dare al futuro e di dotare il Paese di un
sistema connesso, integrato con il resto
dell’Europa e capace di creare crescita;

nel Paese si è ormai diffusa una
grave preoccupazione, come dimostrano le
conclusioni della manifestazione degli in-
dustriali nella città di Torino dello scorso
3 dicembre: numerose opere di impor-
tanza strategica per il Paese, già pianifi-
cate, risultano al momento ancora non
avviate per un immobilismo che non può
essere tollerato;

nella provincia di Bergamo è indi-
spensabile che il Governo sia a fianco della
Regione per un piano straordinario di
interventi infrastrutturali di consolida-
mento e rifacimento. C’è in gioco il cru-
ciale rafforzamento dell’interconnessione
con l’Europa: il completamento della Pe-
demontana lombarda permetterà di rag-
giungere più agevolmente la Germania,
che costituisce il primo mercato di riferi-
mento dell’esportazione bergamasca. E,
inoltre, necessario che il Governo sia pre-
sente anche per la concretizzazione della
Gronda ferroviaria est, da Seregno a Le-
vante, snodo fondamentale per gli inter-
scambi commerciali da e verso la Lom-
bardia;

è indispensabile inoltre che il Go-
verno non lasci da sola la provincia ber-
gamasca nel fondamentale rafforzamento
della viabilità interna, sia su strada che su
ferro: la variante di Cisano Bergamasco; la
variante di Trescore Balneario; la dorsale
dell’isola; il raddoppio ferroviario tra
Ponte San Pietro e Montello; il collega-
mento tra Calusco d’Adda e Terno d’isola:
sono tutte opere che evidenziano l’impor-
tanza strategica della connessione ramifi-
cata all’interno del territorio;

inoltre, tra le opere infrastrutturali
oggetto di pianificazione del Ministero
delle Infrastrutture nella scorsa Legisla-
tura, era annoverata la fondamentale
opera di rinforzo sia viario che su ferro
dei collegamenti con l’aeroporto di Orio al
Serio. Il programma cargo aereo per Ber-
gamo Orio al Serio, che nel Collegato 2018
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del MIT veniva incluso tra gli interventi
volti a sostenere le attività del trasporto
aereo di merci con una pianificazione
finanziaria programmata fino al 2030, non
è annoverato nel provvedimento oggi in
discussione. Eppure si tratta di un cargo
city strategico per il supporto alle attività
di export di rilevanza internazionale e un
volano fondamentale per l’economia del-
l’intera regione Lombardia,

impegna il Governo

a stanziare, fin dal prossimo Collegato alla
manovra 2019, adeguati finanziamenti
volti allo sviluppo delle infrastrutture della
provincia di Bergamo, e a dare concreta e
celere attuazione alla fase esecutiva della
progettazione disposta dal Collegato alla
Manovra 2018 del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti per il rafforza-
mento sia viario che su ferro per i colle-
gamenti con l’aeroporto per Bergamo Orio
al Serio, al fine di dotare il territorio
bergamasco di un sistema infrastrutturale
connesso, integrato con il resto dell’Eu-
ropa e capace di creare crescita, sia in
termini di forza lavoro che in termini di
scambi commerciali.

9/1334-B/173. Gregorio Fontana, Carne-
vali.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di bilancio pre-
vede la costituzione di un fondo salva
banche che garantirà ad alcune categorie
di soci ed obbligazionisti un ristoro, pe-
raltro solo parziale, del danno subito, con
il limite del 30 per cento del capitale e
tetto di euro 100.000,00 per gli azionisti e
del 95 per cento per gli obbligazionisti;

si tratta di un intervento del tutto
parziale al quale è necessario affiancare
ulteriori disposizioni di carattere più ge-
nerale;

oggi azioni ed obbligazioni subor-
dinate di Banca Popolare di Vicenza, Ve-

neto Banca, Carichieti e Cassa di Rispar-
mio di Ferrara non possono essere dedotte
fiscalmente in sede di liquidazione del
capitali gain, in quanto non negoziabili sul
mercato (perché ovviamente non trovano
compratori);

è importante quindi adottare una
normativa che consenta a tutti coloro che
non potranno beneficiare del fondo e
comunque per la parte non oggetto di
ristoro, almeno di dedurre fiscalmente le
perdite subite a causa del default delle
banche,

impegna il Governo

ad adottare ogni opportuna iniziativa di
carattere normativo volta a prevedere una
misura straordinaria di deducibilità fiscale
delle minusvalenze su azioni ed obbliga-
zioni prodotte dalla crisi di Veneto Banca
S.p.A., Banca Popolare di Vicenza S.p.A.
Carichieti, e Cassa di Risparmio di Ferrara
e delle altre banche previste dal fondo di
ristoro.

9/1334-B/174. Zanettin, Marin, Saccani
Jotti.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad adottare ogni opportuna iniziativa di
carattere normativo volta a prevedere una
misura straordinaria di deducibilità fiscale
delle minusvalenze su azioni ed obbliga-
zioni prodotte dalla crisi di Veneto Banca
S.p.A., Banca Popolare di Vicenza S.p.A.
Carichieti, e Cassa di Risparmio di Ferrara
e delle altre banche previste dal fondo di
ristoro.

9/1334-B/174. (Testo modificato nel
corso della seduta) Zanettin, Marin,
Saccani Jotti.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di bilancio, al-
l’articolo 1, al comma 489 e seguenti,
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istituisce e reca la disciplina del Fondo per
l’accessibilità e la mobilità delle persone
con disabilità;

la disposizione trae origine da una
proposta emendativa depositata sin dalla
prima lettura alla Camera dal firmatario
del presente atto di indirizzo: si tratta
quindi di un Fondo destinato alla coper-
tura finanziaria di interventi volti alla
innovazione tecnologica delle strutture,
contrassegno e segnaletica per la mobilità
delle persone con disabilità, oltre che alla
prevenzione dell’uso indebito del contras-
segno di parcheggio per disabili;

il fondo ha una dotazione di 5
milioni di euro per il solo anno 2019;
sarebbe opportuno prevedere un incre-
mento delle risorse (almeno fino a 10
milioni di euro annui), nonché disporre un
finanziamento quantomeno triennale del
Fondo,

impegna il Governo

ad adottare ogni opportuna iniziativa volta
a prevedere un incremento delle risorse
assegnate al Fondo per l’accessibilità e la
mobilità delle persone con disabilità, e ad
assegnare allo stesso una copertura trien-
nale.

9/1334-B/175. Dall’Osso.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame contiene
norme in materia di pubblico impiego e di
rafforzamento delle forze di polizia;

il Trattamento di fine servizio
(TFS) — maturato dal lavoratore a seguito
dell’accantonamento disposto ex lege nel-
l’arco della vita lavorativa era immediata-
mente liquidato in unica soluzione ex
articolo 26 del decreto del presidente della
Repubblica n. 1032/73;

la riduzione della spesa pubblica,
determinata dalla crisi finanziaria, ha por-
tato alla promulgazione di atti normativi,

che di fatto diluiscono nel tempo il diritto
del dipendente pubblico al percepire il
TFS;

in tale ambito la liquidazione del
TFS per i dipendenti del comparto Difesa
e Sicurezza è effettuata a far data dal
2014, da parte dell’Inps, utilizzando tre
diverse modalità:

un termine breve di 105 giorni in
caso di cessazione dal servizio per inabilità
o per decesso del dipendente;

un termine di 12 mesi in caso di
raggiungimento dei limiti di età, estinzione
del rapporto di lavoro a tempo determi-
nato per raggiungimento del termine finale
fissato nel contratto stesso, pensionamento
conseguito con l’anzianità contributiva
massima;

un termine di 24 mesi in caso di
dimissioni volontarie, recesso da parte del
datore di lavoro – licenziamento o desti-
tuzione;

per legge, l’incasso finale del TFS
può essere ulteriormente ritardato di tre
mesi. La legge di stabilità 2014 ha, inoltre,
apportato cambiamenti relativi alla rateiz-
zazione del TFS che a partire dal lo
gennaio 2014, se supera i 50.000 euro,
viene erogato a rate;

la Corte Costituzionale ha stabilito
che le disposizioni restrittive in materia di
trattamento economico e normativo del
pubblico impiego devono essere tempora-
nee e avere lo scopo di fare fronte alla
crisi della finanza pubblica (sentenza nu-
mero 178/2015)

il TFS fa parte a pieno titolo del
trattamento economico e normativo del
pubblico impiego. Non possono comunque
considerarsi strutturali misure che limi-
tano i diritti soggettivi dei dipendenti pub-
blici ed in particolare degli appartenenti al
comparto Difesa e sicurezza, che mettono
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quotidianamente a rischio la vita per la
tutela della pubblica incolumità,

impegna il Governo

a prevedere disposizioni normative e re-
golamentari che riducano i tempi di frui-
zione del TFS da parte dei dipendenti del
pubblico impiego ed in particolare per i
dipendenti del comparto Difesa e Sicu-
rezza.

9/1334-B/176. Napoli, Ruffino.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a prevedere disposizioni normative e re-
golamentari che riducano i tempi di frui-
zione del TFS da parte dei dipendenti del
pubblico impiego ed in particolare per i
dipendenti del comparto Difesa e Sicu-
rezza.

9/1334-B/176. (Testo modificato nel
corso della seduta) Napoli, Ruffino.

La Camera,

premesso che:

con l’articolo 1, commi 287 e 289,
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, è
stata prevista l’assunzione straordinaria,
nell’arco di un quinquennio a decorrere
dal 2018, di un contingente di personale
del ruolo iniziale del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco, nonché l’incremento di 300
unità della dotazione organica della qua-
lifica di vigile del fuoco;

il comma 295, della legge n. 205
del 2017, riserva, nel limite massimo del
trenta per cento, le predette assunzioni al
personale volontario del Corpo nazionale
dei vigili del fuoco di cui all’articolo 6 del
decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139,
anche in deroga al limite di età previsto
per l’assunzione del medesimo personale
volontario, a condizione che risulti iscritto
nell’apposito elenco istituito per le neces-
sità delle strutture centrali e periferiche

del Corpo medesimo da almeno tre anni e
che abbia effettuato non meno di cento-
venti giorni di servizio;

con decreto ministeriale n. 238 del
14 novembre 2018 il Capo dipartimento
dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico
e della difesa civile ha avviato la speciale
procedura di reclutamento riservata al
personale volontario. Nel bando si prevede
che la domanda per accedere alla proce-
dura è riservata « ...al personale volontario
che, alla data del 1o gennaio 2018, risulti
iscritto nell’apposito elenco istituito per le
necessità delle strutture centrali e perife-
riche del Corpo medesimo... »;

dalla lettura del bando sembre-
rebbe che possono partecipare alla proce-
dura i Vigili volontari gli iscritti ai co-
mandi e gli iscritti alle strutture periferi-
che, ma non possano parteciparvi gli
iscritti ai distaccamenti volontari;

nelle stabilizzazioni precedenti po-
tevano partecipare tutti i volontari, c’era
un solo elenco di possibili candidati e non
c’era distinzione tra distaccamenti di as-
segnazione,

impegna il Governo

ad emanare una disposizione esplicativa
che chiarisca che possono partecipare alla
procedura di reclutamento emanate ai
sensi del comma 295, della legge n. 205
del 2017, anche i vigili volontari iscritti ai
distaccamenti volontari, fermi restando gli
altri requisiti previsti dalla legge 205/2017.

9/1334-B/177. Ruffino, Napoli.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prov-
vede ad una parziale riforma della gover-
nance dello sport italiano;

il 26 dicembre 2018 nel corso della
partita Inter-Napoli, si sono verificati a
Milano, ultimi di una lunga, funesta serie,
episodi di violenza al di fuori dello stadio,
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che hanno portato alla morte di una
persona ed episodi di razzismo all’interno
dello stadio, nei confronti di un giocatore
della squadra ospite;

lo sport italiano e il mondo del
calcio italiano non hanno nulla a che
spartire con il razzismo e la violenza e
non hanno alcun legame con chi fingen-
dosi tifoso, attenta e infanga i valori spor-
tivi di solidarietà, universalità, eguaglianza
e rispetto dell’altro e dell’avversario, che
non è mai un nemico;

tali valori, internazionalmente ri-
conosciuti, permeano l’intero movimento
sportivo italiano. In tutte le Federazioni o
società sportive aderenti al Comitato Olim-
pico Nazionale, dirigenti e allenatori con-
dividono e propugnano i principi olimpici
e sulla base di questi svolgono quotidia-
namente il proprio ruolo con gli atleti, i
giovani e i praticanti;

lo spirito competitivo dello sport è
la condivisione di una stessa passione e
degli stessi sacrifici per arrivare al risul-
tato migliore possibile per ognuno di noi.
Il tifo è, e deve essere, una espressione
positiva di sostegno alla propria squadra e
ai propri campioni,

impegna il Governo

ad adottare tutte le decisioni, le strategie
e le risorse finanziarie necessarie per
combattere senza tregua i comportamenti
violenti e razzisti, che non hanno cittadi-
nanza nel calcio e nel mondo sportivo
italiano e che turbano le manifestazioni
sportive, a discapito dei veri tifosi e delle
squadre stesse e degli atleti.

9/1334-B/178. Marin, Barelli, Bendinelli,
Cortelazzo, Pettarin, Baratto, Carrara,
Pella, Aprea, Zanettin, Bond, D’Attis,
Prestigiacomo, Pittalis, Paolo Russo.

La Camera,

premesso che:

il Ministero dello sviluppo econo-
mico è chiamato ad attuare politiche e

programmi per la reindustrializzazione e
la riconversione delle aree e dei settori
colpiti dalla crisi mediante la stipula di
appositi Accordi di programma tramite i
quali vengono realizzati e condivisi i Pro-
getti di riconversione e riqualificazione
industriale. In tale ambito la legge 15
maggio 1989, n. 181, provvede al rilancio
delle attività industriali, alla salvaguardia
dei livelli occupazionali, al sostegno dei
programmi di investimento e allo sviluppo
imprenditoriale delle aree colpite da crisi
industriale e di settore;

la riforma della disciplina degli
interventi di reindustrializzazione delle
aree di crisi, di cui all’articolo 27 del
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, ha
previsto l’applicazione del regime di aiuto
di cui alla legge n. 181 del 1989 sia nelle
aree di crisi complessa sia alle aree di crisi
non complessa, nelle quali c’è comunque
un impatto significativo sullo sviluppo dei
territori interessati e sull’occupazione;

nel mese di novembre 2017 la re-
gione Toscana e il Ministero dello sviluppo
economico hanno firmato l’accordo trien-
nale di programma per il rilancio dell’area
di crisi industriale non complessa di
Massa Carrara, con uno stanziamento di
10,43 milioni di euro, di cui 5,43 a carico
del Ministero dello sviluppo economico e 5
della regione Toscana;

in considerazione dell’aggravarsi
della crisi, con delibera 10 dicembre 2018
la Regione Toscana, sulla base di una
iniziativa avviata dal comune di Massa, ha
approvato l’invio al Ministero per lo Svi-
luppo Economico dell’istanza di riconosci-
mento (ai sensi del decreto ministeriale del
31 gennaio 2013, attuativo del decreto-
legge 83 del 2012) di area di crisi indu-
striale complessa per la provincia di Massa
Carrara, corredata dalla relazione predi-
sposta da IRPET sulla situazione socio-
economica della Provincia, integrativa
della documentazione prodotta nella pre-
cedente istanza del 2014, quale conferma
dello status di area di crisi industriale
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complessa già riconosciuta ai sensi dell’ar-
ticolo 2 della legge 99 del 2009,

impegna il Governo

a procedere alla sollecita verifica dell’i-
stanza approvata dalla regione Toscana il
10 dicembre 2018, relativa al riconosci-
mento di area di crisi industriale com-
plessa alla provincia di Massa Carrara e a
dare corso agli impegni già assunti con
l’accordo triennale di programma del no-
vembre 2017.

9/1334-B/179. Bergamini, Ferri.

La Camera,

premesso che:

In Sicilia si è verificato un grave
sisma nella notte tra Natale e Santo Ste-
fano, causato dalle stesse faglie di quello
che colpì la Regione nel 1984;

infatti, quello registrato alle ore 3,
19 del 26 dicembre, è considerato dall’Ingv
come uno dei terremoti più energetici mai
registrati sul vulcano. L’evento sismico, di
magnitudo pari a 4.8, è stato ampiamente
avvertito dalle popolazioni residenti in
quasi tutto il comprensorio catanese, pro-
vocando danni, feriti e sfollati nelle aree
prossime all’epicentro, situato tra i comuni
di Viagrande, Trecastagni e Aci Bonna-
corsi. Per gli esperti il sisma è legato
all’attivazione della faglia Fiandaca e della
faglia di Pennisi, due delle strutture più
meridionali del sistema tettonico delle
Timpe;

Zafferana Etnea, Acireale, Aci San-
t’Antonio, Aci Catena e Santa Venerina i
comuni più colpiti. A Fieri, frazione di
Zafferana Etnea, sono state danneggiate
tutte le Chiese, mentre nella Maria San-
tissima del Carmelo di Pennisi, frazione di
Acireale, sono crollati il campanile e la
statua di Sant’Emidio. Chiuso per ore il
tratto tra Acireale e Giarre dell’autostrada
Catania-Messina per lesioni sull’asfalto, e
anche la tratta ferroviaria lungo la litorale
ionica;

ingenti i danni alle abitazioni, for-
tunatamente nessuna vittima. I feriti sono
28, 11 le persone giunte in ospedale in

ambulanza, 10 quelle ancora ricoverate,
mentre migliaia sono gli sfollati costretti a
dormire fuori dalle case crollate;

a causa della gravità degli eventi, la
Giunta regionale siciliana, su proposta del
Presidente della Regione, ha prontamente
dichiarato lo stato di calamità nazionale e
approvato un Piano regionale straordina-
rio antisismico che prevede una ricogni-
zione, da parte della Protezione civile
regionale e del Genio civile, degli edifici
strategici e per valutarne il grado di sicu-
rezza in caso di terremoto. Contestual-
mente è stata avanzata al governo centrale
la richiesta per la dichiarazione dello stato
di emergenza, insieme alla richiesta delle
risorse necessarie per i primi interventi;

non è ancora noto l’effettivo am-
montare dei danni, perché i sopralluoghi
sono solo all’inizio,

impegna il Governo:

a intervenire con urgenza dichia-
rando lo stato di emergenza, impegnandosi
a stanziare le risorse necessarie per af-
frontare i primi interventi necessari;

a valutare l’esatta entità dei danni,
pubblici e privati, e reperire le risorse
necessarie a ripristinare urgentemente le
condizioni di normalità.

9/1334-B/180. Germanà.

La Camera,

premesso che:

nel corso della prima lettura presso
la Camera dei deputati del disegno di legge
di bilancio 2019, è stata approvata una
proposta emendativa tesa ad incrementare
il finanziamento da destinare agli istituti
di ricovero e cura di carattere scientifico
(IRCCS) della Rete cardiovascolare impe-
gnati nei programmi di prevenzione pri-
maria cardiovascolare;

nel nostro Paese le malattie car-
diovascolari (ictus, ipertensione e malattie
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ischemiche cardiache e periferiche) sono
la prima causa di morte, pari a circa il 44
per cento secondo dati ISTAT;

l’ipercolesterolemia è un fattore
causale dell’aterosclerosi e delle relative
complicanze. Tuttavia, come risulta da una
recente ricerca GFK Eurisko, solo il 40 per
cento dei pazienti è consapevole del ri-
schio legato all’ipercolesterolemia;

il nuovo rapporto della Commis-
sione indipendente dell’OMS, pubblicato
nel 2018, chiede ai Governi un’azione
urgente ed un impegno politico di alto
livello, per ridurre l’incidenza delle ma-
lattie croniche del 30 per cento. In par-
ticolare, si richiede ai Governi di includere
la prevenzione e il controllo delle malattie
non trasmissibili nelle proprie politiche
sanitarie;

la configurazione dell’attuale si-
stema di presa in carico non consente di
identificare percorsi ad hoc per pazienti
che, in ragione dell’esposizione ad un alto
rischio di incorrere ad un successivo
evento cardiovascolare, necessitano di per-
corsi dedicati ed in, grado di assicurare
l’aderenza terapeutica ed il raggiungi-
mento di livelli target di colesterolo LDL
in tempi rapidi al fine di garantire una
effettiva riduzione delle recidive cardiova-
scolari,

impegna il Governo:

a definire politiche tese a garantire
maggiore attenzione alla prevenzione se-
condaria del paziente a rischio anche
attraverso il Piano Nazionale di Preven-
zione in discussione presso il Ministero
della Salute;

a valorizzare il coinvolgimento delle
associazioni per promuovere maggior con-
sapevolezza del paziente post-infartuato
rispetto alle patologie cardiovascolari e
alle sue cause, con particolare riferimento
all’ipercolesterolemia.

9/1334-B/181. Anna Lisa Baroni, Fa-
tuzzo.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 1, comma 248 della legge
di bilancio 2019, prevede la proroga degli
ammortizzatori sociali ex articolo 1,
comma 139 della legge 27 dicembre 2017,
n. 205.

Per le procedure inerenti agli am-
mortizzatori in deroga per gli anni 2017 e
2018 relative alle aziende che, pur aven-
done i requisiti in quanto presenti in area
di crisi complessa, per mero errore for-
male non sono state ricomprese, è fonda-
mentale comunque assicurare le piene
garanzie per i lavoratori. Tale intervento
non comporta ulteriori oneri in quanto si
tratta di fattispecie già contemplate dagli
interventi di cassa integrazione,

impegna il Governo

a porre in essere tutti gli atti necessari
affinché, qualora alla data del 31 dicembre
2018 residuino risorse di cui all’articolo 1,
comma 139 della legge 27 dicembre 2017,
n. 205, le procedure volte alla richiesta
degli ammortizzatori sociali in deroga per
gli anni 2017 e 2018 possano essere atti-
vate anche a carattere retroattivo e scon-
giurare il pericolo che ci siano lavoratori
esclusi da tale procedimento.

9/1334-B/182. Cappellacci, Deidda, Ro-
mina Mura, Gavino Manca.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in titolo reca nu-
merose disposizioni in materia di tratta-
menti pensionistici e più in generale in
materia previdenziale;

più specificatamente l’ambito pen-
sionistico, ivi compresa la disciplina dei
contributi previdenziali, è toccato in sva-
riate disposizioni contenute dai commi
255, 256, 260, 261-268, 273, 279, 284, 706
e 965-966 dell’articolo 1, molte delle quali
introdotte nel corso dell’esame al Senato;
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in particolare le disposizioni recate dai
commi dal 261 al 268 riducono la pere-
quazione automatica dei trattamenti pre-
videnziali prolungando ancora per il trien-
nio 2019-2021 la riduzione dell’adegua-
mento delle pensioni colpendo già quelle
di importo pari a circa 1.500,00 euro lordi
mensili;

ai sensi della normativa vigente,
l’INPS eroga diverse tipologie di presta-
zioni pensionistiche: le une in base alla
gestione o al fondo di appartenenza degli
iscritti e ai requisiti contributivi e anagra-
fici previsti dalla legge; le altre in base alle
peculiari condizioni economiche. Le due
tipologie sono rispettivamente definite
come pensioni da contributi da lavoro
dipendente o autonomo e pensioni sociali,
oggi sostituite dall’assegno sociale;

le cosiddette pensioni da lavoro
sono quindi prestazioni economiche ero-
gate, a domanda, ai lavoratori dipendenti
e autonomi iscritti all’Assicurazione Gene-
rale Obbligatoria (AGO), che comprende il
Fondo Pensioni Lavoratori Dipendenti
(FPLD) e le gestioni speciali per i lavora-
tori autonomi (artigiani, commercianti,
coltivatori diretti, coloni e mezzadri) e
iscritti alla Gestione Separata. Di queste
fanno parte la pensione di vecchiaia e
quella anticipata, come introdotte dalle
modifiche apportate dalla c.d. riforma
Monti-Fornero, nonché le pensioni supple-
mentari, quelle di inabilità, le misure di
anticipo pensionistico (APE volontario o
sociale); di accompagnamento alla pen-
sione (cosiddetti esodi) e assegni straordi-
nari di sostegno al reddito; le misure
sperimentali come il regime « Opzione
donna » e il beneficio per i lavoratori
precoci;

la cosiddetta pensione sociale, dal
1o gennaio 1996 sostituita dall’assegno so-
ciale, è una prestazione economica assi-
stenzialistica, erogata a domanda, dedicata
ai cittadini italiani e stranieri in condizioni
economiche disagiate e con redditi infe-
riori alle soglie previste annualmente dalla
legge; la condizione paradossale in cui si
versano oggi i pensionati in Italia è che, a

seguito delle continue rimodulazioni della
disciplina dell’adeguamento dei tratta-
menti previdenziali all’indice dei prezzi,
peraltro ulteriormente confermata per il
triennio 2019-2021 dall’attuale Governo, i
soggetti che ricevono una pensione quale
prestazione derivante dal versamento di
contributi da lavoro si trovino, a ricevere
un importo pensionistico, in proporzione,
paragonabile a quello di chi non ha mai
lavorato; fermo restando il diritto delle
fasce più deboli della popolazione di be-
neficiare di un trattamento pensionistico
sociale, appare necessario intervenire per
incrementare le pensioni da contributi da
lavoro dipendente o autonomo,

impegna il Governo

ad assumere tempestive iniziative norma-
tive, anche in occasione degli interventi in
materia pensionistica da attuare ai sensi
del comma 256 dell’articolo 1, al fine di
prevedere l’incremento delle prestazioni
pensionistiche da lavoro dipendente o au-
tonomo, anche attraverso il ricorso all’ap-
plicazione di aliquote di rivalutazione ai
prezzi superiori al 100 per cento per
recuperare il potere di acquisto perso nel
corso degli anni da parte dei pensionati
italiani.

9/1334-B/183. Fatuzzo.

La Camera,

premesso che:

il comma 906 dell’articolo 1, come
introdotto nel corso dell’esame al Senato,
dispone l’aumento del limite massimo di
ricorso ad anticipazioni di tesoreria, da
parte degli enti locali, da tre a quattro
dodicesimi delle entrate correnti fino al 31
dicembre 2019, al fine di agevolare il
rispetto dei tempi di pagamento nelle
transazioni commerciali da parte degli
enti locali;

tale intervento si frappone in rot-
tura rispetto ad una prassi consolidatasi
dal 2014 quando il limite ordinariamente
stabilito dall’articolo 222 del TUEL, entro
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la misura massima dei tre dodicesimi delle
entrate, è stato aumentato a cinque dodi-
cesimi dall’articolo 2, comma 3-bis, del
decreto-legge n. 4 del 2014 e poi annual-
mente prorogato fino, da ultimo, al 31
dicembre 2018;

la scelta operata nel corso dell’e-
same al Senato rischia di rappresentare un
grave problema per gli enti locali come, a
titolo esemplificativo, per il caso dell’ente
Provincia di Verbano Cusio Ossola che si
ritroverà non coperta l’anticipazione in
utilizzo al 31 dicembre 2018, con il con-
seguente blocco dei pagamenti da parte
dell’ente,

impegna il Governo

ad assumere le tempestive iniziative nor-
mative al fine di permettere agli enti locali
il rispetto dei tempi di pagamento nelle
transazioni commerciali.

9/1334-B/184. Sozzani, Enrico Borghi,
Fornaro.

La Camera,

premesso che:

i commi da 478 a 480 dell’articolo
1, come introdotti nel corso dell’esame al
Senato, intervengono sulla disciplina del
Fondo per il contrasto della povertà edu-
cativa minorile di cui all’articolo 1, comma
392, della legge 28 dicembre 2015, n. 208;

in particolare il comma 478 pro-
roga e rifinanzia, per gli anni 2019, 2020
e 2021, il Fondo, mentre i commi 479 e
480 prorogano per il medesimo periodo il
credito d’imposta concesso alle fondazioni
bancarie per i versamenti al predetto
Fondo, riducendolo dal 75 al 65 per cento
degli importi versati ed abbassando il
relativo limite di spesa da 100 a 55 milioni
di euro annui;

il Fondo istituito dalla legge di
stabilità 2016 (articolo 1, commi da 392 a
395) è alimentato da versamenti effettuati
dalle fondazioni bancarie alle quali viene
riconosciuto un credito d’imposta, pari ai
sensi della normativa vigente al 75 per
cento di quanto versato, fino ad esauri-
mento delle risorse disponibili, pari a 100
milioni di euro per ciascuno degli anni
2016, 2017 e 2018; attualmente i minori in
condizione di povertà assoluta nel nostro
Paese sono oltre 1,2 milioni, un dato
preoccupante che ha pesanti ricadute an-
che sul piano educativo. In tal senso il
richiamato Fondo ha rappresentato finora
un valido strumento per il sostegno delle
fasce più povere tra i minorenni. A titolo
esemplificativo basti pensare che alla fine
del 2016, cioè al termine del primo anno
di sperimentazione, sono stati pubblicati i
primi due bandi, uno rivolto alla Prima
Infanzia (0-6 anni) con la selezione di ben
80 iniziative sostenute con 62,2 milioni di
euro, e uno all’Adolescenza (11-17 anni)
nel quale sono state approvate 69 inizia-
tive regionali e 17 aventi un territorio di
intervento multiregionale; nel corso del
2017, invece, è stato pubblicato il bando
Nuove Generazioni (5-14 anni), finanziato
con 60 milioni di euro, chiusosi nel feb-
braio 2018, ha raccolto 432 proposte at-
tualmente in fase di valutazione. Tutti
progetti volti a contrastare l’abbandono
scolastico in adolescenza che, coinvol-
gendo oltre 2.700 organizzazioni tra sog-
getti del Terzo settore, scuole ed enti locali
vedono la partecipazione del corpo do-
cente e educativo in percorsi di forma-
zione e istruzione di giovani adolescenti
dentro e fuori la scuola,

impegna il Governo

ad assumere le necessarie misure per
rilanciare la progettualità e l’operatività
del Fondo di cui in premessa, ampliando
la percentuale del credito di imposta non-
ché il limite di spesa di cui all’articolo 1,
comma 394, rispettivamente al primo e al
secondo periodo, della legge n. 208 del
2015, al fine di promuovere un’ancora più
efficace politica di contrasto all’abbandono
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scolastico, anche attraverso l’implementa-
zione di sistemi di monitoraggio delle
attività svolte al fine di rendere più per-
formanti i progetti promossi dal Fondo
stesso.

9/1334-B/185. Mulè, Spena, Marrocco,
Versace, Di Giorgi, Zucconi, Bellucci,
Ciaburro, Varchi, Sgarbi, Nobili, Fusac-
chia, Fornaro, Fatuzzo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di bilancio al-
l’esame dell’Aula, contiene diverse dispo-
sizioni in materia di politiche sociali e di
welfare;

proprio con riguardo alle politiche
di welfare, si confermano del tutto insuf-
ficienti le politiche e le risorse finanziarie
messe in campo in questi anni per il
sostegno alle famiglie e alle politiche per
l’infanzia;

per quanto riguarda le politiche
per l’infanzia e l’adolescenza, uno dei
problemi strutturali dell’Italia è l’evidente
carenza di strutture per l’infanzia e l’of-
ferta di asili nido;

la carenza cronica di strutture e di
servizi socio-educativi per l’infanzia, con-
tinuano a rappresentare uno dei problemi
strutturali del nostro Paese;

va peraltro evidenziato come un
reale sostegno al reddito e al potere d’ac-
quisto dei nuclei familiari più in difficoltà
e a maggior rischio povertà ed esclusione
sociale, non può non prevedere una effi-
cace politica di sostegno alla famiglia
quale, appunto, l’implementazione degli
asili nido e delle strutture per l’infanzia,
laddove attualmente si conferma troppo
spesso insufficiente e con una distribu-
zione sul territorio nazionale fortemente
squilibrata,

impegna il Governo

a prevedere adeguate risorse finanziarie
finalizzate all’ampliamento dell’offerta de-
gli asili nido e dei servizi per la prima
infanzia, e a sanare la forte disomogeneità
e disparità territoriale che caratterizza
detta offerta.

9/1334-B/186. Versace, Carfagna, Gel-
mini, Aprea, Pedrazzini, Mandelli,
Brambilla, D’Attis, Novelli, Prestigia-
como, Occhiuto, Cannizzaro, D’Ettore,
Pella, Paolo Russo.

La Camera,

premesso che:

dal Rapporto di Legambiente
« Mal’aria 2018-L’Europa chiama, l’Italia
risponde ? », emerge che, nel 2017, in ben
39 capoluoghi di provincia italiani è stato
superato, almeno in una stazione ufficiale
di monitoraggio di tipo urbano, il limite
annuale di 35 giorni per le polveri sottili
con una media giornaliera superiore a 50
microgrammi per metro cubo. Le prime
posizioni della classifica sono tutte appan-
naggio delle città del Nord, a causa delle
condizioni climatiche che hanno riacutiz-
zato l’emergenza nelle città dell’area del
bacino padano. Tutto questo si traduce
inevitabilmente in problemi di salute, costi
per il sistema sanitario e impatti rilevanti
sugli ecosistemi;

un anno fa, la Commissione euro-
pea ha pubblicato delle proposte legislative
per abbassare le emissioni inquinanti delle
autovetture, proponendo di ridurre del 30
per cento le emissioni di anidride carbo-
nica nel 2030 in rapporto al livello fissato
per il 2021, con un obiettivo intermedio
del 15 per cento nel 2025;

l’1 ottobre scorso, il Ministro del-
l’Ambiente Costa dichiarava che, insieme
agli altri ministeri coinvolti (Ministero
delle infrastrutture e trasporti, Ministero
dell’economia e Ministero dello sviluppo
economico), « stiamo lavorando per finan-
ziare un nuovo trasporto alternativo, elet-
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trico, con la strutturazione di questo, cioè
economie e parco mezzi pubblici, per
favorire la soluzione dei problemi »,

impegna il Governo

a stanziare adeguate risorse, quale contri-
buto statale, al fine di accelerare l’ado-
zione di misure di prevenzione e riduzione
delle concentrazioni di inquinanti con par-
ticolare riferimento al miglioramento della
qualità dell’aria, prioritariamente nelle
aree urbane, attraverso: un incremento
della mobilità sostenibile e condivisa; una
migliore e più diffusa rete di ricariche
elettriche; il passaggio a modalità di tra-
sporto pubblico a più basse emissioni;
l’aumento dell’efficienza energetica e la
riduzione delle emissioni degli impianti di
riscaldamento degli edifici pubblici e pri-
vati.

9/1334-B/187. Gagliardi, Ruffino, Giaco-
metto, Cortelazzo, Casino, Labriola,
Mazzetti.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a stanziare adeguate risorse, quale contri-
buto statale, al fine di accelerare l’ado-
zione di misure di prevenzione e riduzione
delle concentrazioni di inquinanti con par-
ticolare riferimento al miglioramento della
qualità dell’aria, prioritariamente nelle
aree urbane, attraverso: un incremento
della mobilità sostenibile e condivisa; una
migliore e più diffusa rete di ricariche
elettriche; il passaggio a modalità di tra-
sporto pubblico a più basse emissioni;
l’aumento dell’efficienza energetica e la
riduzione delle emissioni degli impianti di
riscaldamento degli edifici pubblici e pri-
vati.

9/1334-B/187. (Testo modificato nel
corso della seduta) Gagliardi, Ruffino,
Giacometto, Cortelazzo, Casino, La-
briola, Mazzetti.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame, incre-
menta gli stanziamenti per la definizione
del numero dei contratti di formazione
specialistica dei medici, allo scopo di pre-
vederne un aumento; l’incremento ri-
guarda le risorse destinate alla formazione
di nuovi medici;

detto incremento, seppur positivo, è
comunque insufficiente a garantire un nu-
mero congruo di contratti relativi alle
borse di specializzazione;

peraltro si sottolinea che sono con-
sistenti le risorse che sono stanziate an-
nualmente per i contratti di formazione
specialistica medica, e che non vengono
utilizzate. Attualmente infatti, non ven-
gono utilizzate, e quindi si perdono, me-
diamente oltre 500 borse di specializza-
zione l’anno,

impegna il Governo

a garantire che le risorse stanziate an-
nualmente per i contratti di formazione
specialistica medica, e non utilizzate, ven-
gano per la maggior parte riassegnate per
il finanziamento dei suddetti contratti di
formazione specialistica dei medici.

9/1334-B/188. Pedrazzini, Mugnai, Mi-
nardo, Novelli, Bagnasco, Bond, Ver-
sace, Brambilla.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a garantire che le risorse stanziate an-
nualmente per i contratti di formazione
specialistica medica, e non utilizzate, ven-
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gano per la maggior parte riassegnate per
il finanziamento dei suddetti contratti di
formazione specialistica dei medici.

9/1334-B/188. (Testo modificato nel
corso della seduta) Pedrazzini, Mugnai,
Minardo, Novelli, Bagnasco, Bond, Ver-
sace, Brambilla.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di bilancio al-
l’esame dell’Aula, contiene numerose di-
sposizioni in materia ambientale;

con la legge 28 giugno 2016, n. 132,
è stato istituito il « Sistema nazionale a
rete per la protezione dell’ambiente e
disciplina dell’istituto superiore per la pro-
tezione e la ricerca ambientale »; la sud-
detta legge disciplina il Sistema nazionale
a rete per la protezione dell’ambiente, del
quale fanno parte l’istituto superiore per
la protezione e la ricerca ambientale
(ISPRA) e le Agenzie regionali per la
protezione dell’ambiente. Le funzioni del-
l’ISPRA ricomprendono, fra l’altro, la de-
terminazione dei livelli essenziali delle
prestazioni tecniche ambientali (LEPTA),
che costituiscono standard qualitativi e
quantitativi di attività che devono essere
garantiti in modo omogeneo a livello na-
zionale;

al Sistema nazionale viene affidata
un’articolata serie di funzioni: indirizzo,
coordinamento tecnico, controllo, monito-
raggio, ricerca, consulenza tecnica e for-
mazione;

nonostante le importanti funzioni
che l’Ispra e le Agenzie ambientali sono
tenute a svolgere la legge a previsto che il
tutto dovesse avvenire senza maggiori
oneri a carico dello Stato,

impegna il Governo

a stanziare le necessarie maggiori risorse a
favore dell’Ispra e delle Agenzie ambien-
tali per le attività di controllo e monito-
raggio ambientale e sanitario, in quanto le

risorse attuali sono assolutamente insuffi-
cienti a garantire loro lo svolgimento delle
attività istituzionali.

9/1334-B/189. Cortelazzo, Casino, Ga-
gliardi, Giacometto, Labriola, Mazzetti,
Ruffino.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a stanziare le necessarie maggiori risorse a
favore dell’Ispra e delle Agenzie ambien-
tali per le attività di controllo e monito-
raggio ambientale e sanitario, in quanto le
risorse attuali sono assolutamente insuffi-
cienti a garantire loro lo svolgimento delle
attività istituzionali.

9/1334-B/189. (Testo modificato nel
corso della seduta) Cortelazzo, Casino,
Gagliardi, Giacometto, Labriola, Maz-
zetti, Ruffino.

La Camera,

premesso che:

numerose disposizioni che inter-
vengono in materia sanitaria nonché su
diverse criticità ambientali ad essa colle-
gate;

sotto questo aspetto ricordiamo che
l’area di Taranto è stata dichiarata « ad
elevato rischio di crisi ambientale » con la
deliberazione del Consiglio dei. Ministri,
adottata il 30 novembre 1990; per quanto
attiene lo stato di salute della popolazione
di quel territorio, è in atto una sorve-
glianza epidemiologica per monitorare la
critica situazione sanitaria della popola-
zione della città di Taranto; vale la pena
sottolineare che tra i tanti studi sanitari, il
Progetto « Sentieri » ha evidenziato come
la mortalità per tutte le cause, tutti i
tumori, apparato circolatorio, respiratorio
e digerente rivela, in entrambi i generi,
eccessi rispetto al riferimento regionale;
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è da anni che la l’Azienda sanitaria
locale di Taranto denuncia l’assoluta ca-
renza e inadeguatezza di mezzi e del
personale a disposizione, rispetto alle reali
necessità e ai bisogni del territorio,

impegna il Governo:

a prevedere, anche in deroga ai vi-
genti limiti finanziari e assunzionali, l’av-
vio di procedure concorsuali che possano
consentire all’Azienda Sanitaria locale di
Taranto, le indispensabili attività di sor-
veglianza nella popolazione, il monitorag-
gio epidemiologico;

a prevedere, di concerto con gli enti
territoriali, l’implementazione dei pro-
grammi di aggiornamento per il personale
medico della ASL di Taranto, con parti-
colare riguardo ai medici pediatri, anche
al fine di garantire una efficace e costante
sorveglianza epidemiologica in conse-
guenza delle interazioni nell’area di Ta-
ranto tra inquinamento ambientale ed ef-
fetti sulla salute dei cittadini.

9/1334-B/190. Labriola, D’Attis.

La Camera,

premesso che:

nel disegno di legge di bilancio
all’esame dell’Aula, sono contenute nume-
rose disposizioni riguardanti le infrastrut-
ture e la rete viaria del nostro Paese;

in questo ambito si segnalano al-
cune importanti infrastrutture viarie che
insistono sul territorio della regione Basi-
licata e che, per motivi diversi, necessitano
da anni di lavori di completamento e di
adeguamento;

la strada statale n. 407 « Basen-
tana », collega la città di Matera, designata
« Capitale della cultura 2019 » con l’auto-
strada A1, con il capoluogo di regione
Potenza e con l’area del Metapontino;
ricordiamo che la suddetta strada statale
n. 407 è tra le opere infrastrutturali stra-
tegiche previste dal Dossier Matera Capi-
tale europea 2019;

la « basentana », necessita da anni
di manutenzione straordinaria nonché di
un potenziamento degli attuali standard di
percorribilità e di sicurezza stradale;

un’altra importante arteria stradale
è sicuramente la strada statale n. 655
« Bradanica », una infrastruttura che si
snoda tra la regione Puglia e la Basilicata
per collegare i capoluoghi di Provincia di
Matera e Foggia, e da circa 50 anni ancora
incompiuta;

detta arteria stradale fu inizial-
mente finanziata dalla Cassa del Mezzo-
giorno ma in tutti questi anni i lavori non
hanno portato al completamento dell’in-
tera opera. Questi lunghi anni di mancato
completamento sono un emblema del fal-
limento della gestione pubblica delle opere
infrastrutturali,

impegna il Governo

a mettere in atto tutte le iniziative e le
risorse finanziarie necessarie al fine di
consentire gli indispensabili interventi di
manutenzione straordinaria nonché di po-
tenziamento degli attuali standard di per-
corribilità e di sicurezza stradale della
strada statale n. 407 « Basentana », nonché
i lavori per il completamento della strada
statale n. 655 « Bradanica ».

9/1334-B/191. Casino, Labriola.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a mettere in atto tutte le iniziative e le
risorse finanziarie necessarie al fine di
consentire gli indispensabili interventi di
manutenzione straordinaria nonché di po-
tenziamento degli attuali standard di per-
corribilità e di sicurezza stradale della
strada statale n. 407 « Basentana », nonché
i lavori per il completamento della strada
statale n. 655 « Bradanica ».

9/1334-B/191. (Testo modificato nel
corso della seduta) Casino, Labriola.
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La Camera,

premesso che:

nel disegno di legge di bilancio
all’esame dell’Aula, sono contenute nume-
rose disposizioni che intervengono su di-
verse criticità ambientali e conseguente-
mente sanitarie; sotto questo aspetto, vi
sono aree urbane del territorio nazionale
nelle quali è più critica la situazione di
compromissione di una o più matrici am-
bientali, soprattutto a causa del fatto che
coesistono contemporaneamente diverse
criticità ambientali quali un livello media-
mente elevato di inquinamento dell’aria, la
presenza di insediamenti industriali sotto-
posti ad AIA e quindi ad alto impatto
ambientale e sanitario, nonché la presenza
di siti inquinati a rilevanza nazionale
oggetto di indispensabili interventi di bo-
nifica ambientale;

è evidente che la coesistenza di
dette criticità ambientali comporta anche
un rischio più elevato per la salute della
popolazione residente dette aree urbane;

l’attuale normativa ambientale non
prevede il riconoscimento di queste aree
urbane ambientalmente complesse, sulle
quali insistono e interagiscono più criticità
ambientali importanti,

impegna il Governo

ad avviare le opportune iniziative legisla-
tive volte a riconoscere, quali aree am-
bientali complesse, quelle aree urbane
nelle quali coesistono contemporanea-
mente diverse criticità ambientali quali un
livello mediamente elevato di inquina-
mento dell’aria, la presenza di insedia-
menti industriali sottoposti ad AIA, non-
ché la presenza di siti inquinati di inte-
resse nazionale; a prevedere per le sud-
dette aree urbane, in ragione della
coesistenza di dette criticità ambientali e
di un conseguente rischio più elevato per
la salute pubblica, specifici contributi volti
a consentire alle amministrazioni interes-
sate di implementare gli interventi per un
efficiente monitoraggio ambientale e sani-
tario; per favorire la mobilità pubblica a

più basse emissioni; per la riduzione delle
emissioni degli impianti di riscaldamento
degli edifici pubblici e privati; per gli
interventi di bonifica e riqualificazione
ambientale delle aree SIN; nonché per
ridurre le più pericolose emissioni inqui-
nanti dagli impianti industriali presenti.

9/1334-B/192. Nevi, Gelmini, Giaco-
metto, Novelli.

La Camera,

premesso che:

con l’articolo 1, commi 892, 893 e
894 circa 1.800 comuni si vedranno ap-
plicare un taglio di oltre il 36 per cento sul
trasferimento compensativo IMU/Tasi che
negli anni dopo una iniziale previsione di
625 milioni di euro era stato quantificato
dal Ministero dell’economia e delle finanze
in circa 485 milioni di euro e che nel 2017
e 2018 era stato compensato ai comuni
destinatari in soli 300 milioni di euro e
che il provvedimento oggi in discussione in
aula lo riduce all’importo di soli 190
milioni di euro;

che il contributo compensativo il
cui stanziamento è necessario ed indiscu-
tibile trattandosi di minor gettito diretta-
mente riconducibile a modificazioni della
disciplina dei tributi comunali operata dai
diversi governi precedenti all’attuale (abo-
lizione IMU sull’abitazione principale e
istituzione della Tasi) che hanno impedito
ai comuni di cui sopra di Comuni di
mantenere inalterato il gettito acquisito
nel regime originario e che teneva conto
dei numerosi tagli ai trasferimenti ai co-
muni succedutesi negli ultimi 10 anni;

che le entrate derivanti dal regime
fiscale finanziavano la parte corrente dei
bilanci dei comuni interessati e quindi i
servizi direttamente erogati ai cittadini, e
perciò come naturale che sia anche il
contributo compensativo era utilizzato dai
comuni con le medesime finalità;

che il comma 892 non solo riduce
lo stanziamento da 300 a 190 milioni di
euro ma vincola i comuni ad utilizzarli
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solo per il « finanziamento di piani di
sicurezza a valenza pluriennale finalizzati
alla manutenzione di strade, scuole ed
altre strutture di proprietà comunale »;

che il combinato disposto dei
commi 892, 893 e 894 dell’articolo 1 della
legge di stabilità 2019 rischia di determi-
nare l’impossibilità per moltissimi comuni
di approvare i bilanci preventivi 2019
senza ricorrere o alla chiusura di molte-
plici servizi ai cittadini o all’inasprimento
delle tariffe fino ad importi insostenibili
per le comunità da loro amministrate,

impegna il Governo:

ad adottare, entro il mese di gennaio
2019, iniziative anche di tipo legislativo di
necessità ed urgenza che ristabiliscano
l’importo minimo di 300 milioni di euro
come ristoro delle criticità del fondo
« IMU/Tasi » lasciando la libera determi-
nazione dell’utilizzo di tali somme ai co-
muni oggetto del provvedimento;

in subordine, a svincolare i comuni
dall’utilizzo solo in parte capitale dei 190
milioni di euro stanziati al comma 892
dell’articolo 1.

9/1334-B/193. Polidori, Nevi.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

ad adottare, entro il mese di gennaio
2019, iniziative anche di tipo legislativo di
necessità ed urgenza che ristabiliscano
l’importo minimo di 300 milioni di euro
come ristoro delle criticità del fondo
« IMU/Tasi » lasciando la libera determi-
nazione dell’utilizzo di tali somme ai co-
muni oggetto del provvedimento;

in subordine, a svincolare i comuni
dall’utilizzo solo in parte capitale dei 190

milioni di euro stanziati al comma 892
dell’articolo 1.

9/1334-B/193. (Testo modificato nel
corso della seduta) Polidori, Nevi.

La Camera,

considerato che:

il provvedimento in esame incre-
menta il ruolo organico della Magistratura
ordinaria di 600 unità, tramite più con-
corsi da 200 posti, da bandire in ciascuno
degli anni del prossimo triennio, e detta
disposizioni volte ad assumere, per il
triennio 2019-2021 e con contratto di
lavoro a tempo indeterminato, nei limiti
dell’attuale dotazione organica, un contin-
gente massimo di 3.000 unità di personale
amministrativo non dirigenziale al fine di
potenziare il funzionamento degli uffici
giudiziari;

gli Uffici della Procura della Re-
pubblica presso il Tribunale di Bergamo,
operanti nell’ambito del circondario del
relativo Tribunale, hanno competenza su
un territorio avente una popolazione di
1.086.277 abitanti (media nazionale delle
Procure ordinarie circondariali 351.911
abitanti), sono fortemente carenti in rela-
zione alle dotazioni delle piante organiche
dei magistrati e del personale amministra-
tivo;

presso gli Uffici della Procura della
Repubblica presso il Tribunale di Bergamo
sono in servizio il 79 per cento dei ma-
gistrati assegnati in pianta organica e l’83
per cento del personale amministrativo
previsto – dal confronto tra gli Uffici della
Procura della Repubblica presso il Tribu-
nale di Bergamo con quelli delle altre 108
Procure presso i Tribunali circondariali
(non distrettuali) emergono i seguenti dati:

(A) rapporto tra numero di reati/
magistrati in pianta organica: risultano
1.029 reati per magistrato. La media na-
zionale è di 891. La Procura di Bergamo
è la ventisettesima su 109 per carico di
lavoro;

(B) rapporto tra numero di reati/
personale amministrativo in pianta orga-
nica: risultano 362 reati per amministra-
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tivo. La media nazionale è di 216. La
Procura di Bergamo è la seconda su 109
per carico di lavoro;

(C) rapporto tra popolazione/magi-
strati in pianta organica: risultano 57.192
residenti per giudice, mentre la media
nazionale è di 35.850. La Procura di
Bergamo è la quinta su 109 per detto
indice;

(D) rapporto tra popolazione/per-
sonale amministrativo in pianta organica:
risultano 20.166 residenti per amministra-
tivo. La media nazionale è di 8.627. La
Procura di Bergamo è la seconda su 109
per detto indice;

(E) rapporto tra personale ammi-
nistrativo in pianta organica/magistrati in
pianta organica: risultano 2,84 ammini-
strativi per magistrati. La media nazionale
è di 5,13. La Procura di Bergamo è la
quarta su 109 per detto indice,

impegna il Governo

alla luce delle considerazioni espresse in
premessa, ad individuare le risorse finan-
ziarie per rafforzare la dotazione organica
degli Uffici della Procura della Repubblica
presso il Tribunale di Bergamo, attri-
buendo un numero di magistrati e di
addetti amministrativi, che entreranno in
servizio in base al provvedimento in
esame, tale da ridurre le serie criticità
evidenziate, individuando un criterio og-
gettivo per la distribuzione del nuovo
personale tendente a riequilibrare lo sbi-
lanciamento di rapporti evidenziato in
premessa.

9/1334-B/194. Sorte, Benigni.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica
e alla luce delle considerazioni espresse in
premessa, ad individuare le risorse finan-
ziarie per rafforzare la dotazione organica
degli Uffici della Procura della Repubblica

presso il Tribunale di Bergamo, attri-
buendo un numero di magistrati e di
addetti amministrativi, che entreranno in
servizio in base al provvedimento in
esame, tale da ridurre le serie criticità
evidenziate, individuando un criterio og-
gettivo per la distribuzione del nuovo
personale tendente a riequilibrare lo sbi-
lanciamento di rapporti evidenziato in
premessa.

9/1334-B/194. (Testo modificato nel
corso della seduta) Sorte, Benigni.

La Camera,

considerato che:

il provvedimento in esame dispone
in materia di agevolazioni fiscali per la
ricerca e lo sviluppo, anche industriali;

il regime del « patent box » favori-
sce la ricerca e lo sviluppo, consentendo di
beneficiare dell’esclusione dalla base im-
ponibile dell’Ires e dell’Irap di una quota
progressiva (30 per cento nel 2015, 40 per
cento nel 2016 e 50 per cento nel 2017) del
reddito derivante dall’utilizzo, dalla ven-
dita o dalla cessione in licenza di alcune
tipologie di beni immateriali quali brevetti
industriali, disegni e modelli, software pro-
tetto da copyright, processi, formule e
informazioni relativi ad esperienze acqui-
site nel campo commerciale, industriale o
scientifico, giuridicamente tutelabili;

tale regime è regolato dal decreto
ministeriale Ministero dello sviluppo eco-
nomico-Ministero dell’economia e delle fi-
nanze del 28 novembre 2017 adottato in
attuazione dell’articolo 1, commi da 37 a
45, della legge 23 dicembre 2014, n. 190
(legge di stabilità 2015), come modificata
dal decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3,
convertito, con modificazioni, dalla legge
24 marzo 2015, n. 33;

le aziende hanno accolto favorevol-
mente il provvedimento sin dalla sua isti-
tuzione; in particolare il comparto delle
aziende farmaceutiche, settore in cui stava
aumentando la tendenza a delocalizzare la
proprietà intellettuale, con una perdita di
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entrate per l’erario ma soprattutto per il
Paese in termini di conoscenza e compe-
tenza;

alle 788 società di capitali, di per-
sone e ditte individuali che hanno bene-
ficiato della detassazione di marchi e bre-
vetti nelle dichiarazioni 2016 (redditi
2015) si sono aggiunti altri 435 soggetti che
hanno ottenuto il via libera del Fisco per
utilizzare la detassazione del 50 per cento
nel 2017. Nell’ottobre 2018 la stampa ha
reso noto che importanti aziende – tra cui
Pirelli, Findus, Ferrari – hanno già sotto-
scritto l’accordo preventivo con l’Agenzia
delle entrate per l’accesso all’agevolazione
fiscale del « patent box », per gli anni di
imposta 2015-2019;

tuttavia molte aziende, pur avendo
presentato istanza, non rigettata, sono in
attesa, da tempo, di sottoscrivere gli ac-
cordi con l’Agenzia delle entrate,

impegna il Governo

ad adottare misure di natura regolamen-
tare volte a garantire tempi certi per la
definizione delle istanze di accesso al
regime del patent box di cui all’articolo 1,
commi da 37 a 45, della legge 23 dicembre
2014, n. 190 (legge di stabilità 2015).

9/1334-B/195. Fiorini.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad adottare misure di natura regolamen-
tare volte a garantire tempi certi per la
definizione delle istanze di accesso al
regime del patent box di cui all’articolo 1,
commi da 37 a 45, della legge 23 dicembre
2014, n. 190 (legge di stabilità 2015).

9/1334-B/195. (Testo modificato nel
corso della seduta) Fiorini.

La Camera,

considerato che:

la Regione Veneto ha reso noti i
dati sui danni prodotti dagli eccezionali
eventi atmosferici intervenuti a cavallo dei
mesi di ottobre e novembre 2018, valutati
in 1 miliardo di euro. La pioggia caduta in
due soli giorni in provincia di Belluno ha
sfiorato i 700 millimetri;

si registrano 100.000 ettari di bo-
schi danneggiati e occorreranno 5 anni per
ripristinare le aree forestali e rimuovere
gli alberi caduti. 400 km di strade agro-
silvopastorali sono state danneggiate e
sono impraticabili;

2.000 tratti di strade di competenza
ANAS/Veneto Strade sono stati interrotti;
nella provincia di Belluno sussistono tut-
t’ora strade bloccate da dissesti idrogeo-
logici e caduta piante. Si stimano necessari
interventi di ripristino su almeno 100 km
della rete stradale;

170.000 sono state utenze scolle-
gate tra Belluno e Venezia nei giorni
dell’evento e nei successivi. Si registrano
un migliaio gli edifici danneggiati in tutta
la Regione, 200 in modo strutturale. Com-
promesse tutte le abitazioni delle aree
golenali dei fiumi del Veneto. Centinaia gli
evacuati. L’acquedotto di Rocca Pietore in
provincia di Belluno, è stato distrutto;

sono andati perduti 1,5 milioni di
metri cubi di materiale sabbioso nei 120
km di litorale; l’evento rischia di compro-
mettere la prossima stagione turistica;

la rete di monitoraggio di ARPAV
della provincia di Belluno è stata comple-
tamente rasa al suolo, comprese le telefe-
riche e le stazioni;

il 19 dicembre 2018 il Dipartimento
della Protezione Civile ha trasmesso a
Bruxelles il fascicolo relativo alla stima dei
danni e dei costi causati dagli eccezionali
eventi meteorologici che hanno interessato
gran parte del territorio italiano dal 1o

ottobre e fino al 5 novembre 2018, al fine
di attivare il Fondo di Solidarietà dell’U-
nione Europea (FSUE), destinato a soste-
nere gli Stati membri dell’Unione europea
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colpiti da catastrofi naturali. L’intervento
di Bruxelles presumibilmente non supe-
rerà i 300 milioni di euro;

l’impatto economico determinato
dagli eccezionali eventi meteorologici am-
monta complessivamente a oltre 6,2 mi-
liardi di euro: di questi, 4,5 miliardi sono
i danni diretti (di cui 3,1 relativi a danni
a edifici e infrastrutture pubbliche e oltre
1,3 miliardi riferiti a danni a edifici privati
e attività produttive), mentre ammontano
a 1,7 miliardi i costi relativi alle spese di
prima emergenza;

l’articolo 24-quater del decreto-
legge n. 119 del 2018 istituisce un fondo
con una dotazione iniziale di 474,6 milioni
di euro per l’anno 2019 e di 50 milioni di
euro per l’anno 2020, destinato alle esi-
genze per investimenti delle regioni colpite
dal maltempo, in particolare nei settori di
spesa dell’edilizia pubblica, comprese le
manutenzioni e la sicurezza, della manu-
tenzione della rete viaria e del dissesto
idrogeologico. A queste somme si aggiun-
gono i poco più di 50 milioni appostati dal
Consiglio dei Ministri nei primi giorni
dell’emergenza a valere sul Fondo Prote-
zione civile;

il provvedimento in esame contiene
alcune disposizioni di ristoro (proroga
adeguamento antincendio strutture turisti-
che e voucher per il recupero del legname
nelle aree colpite), necessarie ma ancora
insufficienti per contrastare l’emergenza.
Rispetto a un danno di 6,2 miliardi, la
somma complessiva degli interventi sopra
delineati non arriva al miliardo di euro,

impegna il Governo

a individuare in un prossimo provvedi-
mento ulteriori misure di ristoro per le
regioni colpite dagli eccezionali eventi at-
mosferici intervenuti a cavallo dei mesi di
ottobre e novembre 2018, con particolare
riferimento alla provincia di Belluno che
appare quella maggiormente colpita.

9/1334-B/196. Bond.

La Camera,

considerato che:

con riferimento alle concessioni de-
maniali attualmente in essere, il comma
682 dell’articolo 1 stabilisce la durata
ex-lege di quindici anni delle concessioni a
carattere turistico ricreativo disciplinate
dal comma 1 dell’articolo 01 del decreto
n. 400 del 1993, con decorrenza dalla data
di entrata in vigore della presente legge;

tale norma ha integrato la disci-
plina del codice della navigazione, indivi-
duando, nell’ambito delle concessioni de-
maniali marittime, alcune tipologie di con-
cessioni, definite « a scopo turistico ricre-
ativo » relative a; 1) gestione di
stabilimenti balneari; 2) esercizi di risto-
razione e somministrazione di bevande; 3)
noleggio di imbarcazioni e natanti in ge-
nere; 4) gestione di strutture ricettive ed
attività ricreative e sportive; 6) esercizi
commerciali;

le società sportive riconosciute dal
CONI gestiscono numerose aree demaniali
marittime, lacuali e fluviali. Non appare
chiaro se le disposizioni di cui al comma
682, si estendano anche alle concessioni
demaniali gestite da associazioni sportive.
In tale ambito è opportuno estendere, per
motivi di equità, la proroga quindicennale
anche alle concessioni relative ad aree
demaniali lacuali e fluviali gestite dalle
suddette società sportive,

impegna il Governo

ad emanare disposizioni, anche interpre-
tative, che estendano la proroga quindi-
cennale di cui al comma 682 dell’articolo
1, anche alle aree demaniali marittime,
lacuali e fluviali gestite dalle società spor-
tive riconosciute dal CONI.

9/1334-B/197. Barelli.

La Camera,

considerato che:

con riferimento alle concessioni de-
maniali attualmente in essere, il comma
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682 dell’articolo 1 stabilisce la durata
ex-lege di quindici anni delle concessioni a
carattere turistico ricreativo disciplinate
dal comma 1 dell’articolo 01 del decreto
n. 400 del 1993, con decorrenza dalla data
di entrata in vigore della presente legge;

tale norma ha integrato la disci-
plina del codice della navigazione, indivi-
duando, nell’ambito delle concessioni de-
maniali marittime, alcune tipologie di con-
cessioni, definite « a scopo turistico ricre-
ativo » relative a; 1) gestione di
stabilimenti balneari; 2) esercizi di risto-
razione e somministrazione di bevande; 3)
noleggio di imbarcazioni e natanti in ge-
nere; 4) gestione di strutture ricettive ed
attività ricreative e sportive; 6) esercizi
commerciali;

le società sportive riconosciute dal
CONI gestiscono numerose aree demaniali
marittime, lacuali e fluviali. Non appare
chiaro se le disposizioni di cui al comma
682, si estendano anche alle concessioni
demaniali gestite da associazioni sportive.
In tale ambito è opportuno estendere, per
motivi di equità, la proroga quindicennale
anche alle concessioni relative ad aree
demaniali lacuali e fluviali gestite dalle
suddette società sportive,

impegna il Governo

ad emanare disposizioni, anche interpre-
tative, che estendano la proroga quindi-
cennale di cui al comma 682 dell’articolo
1, anche alle aree demaniali marittime,
lacuali e fluviali gestite dalle società spor-
tive iscritte al registro CONI di cui al
decreto legislativo n. 242 del 1999.

9/1334-B/197. (Testo modificato nel
corso della seduta) Barelli.

La Camera,

considerato che:

la possibilità di crescita e di svi-
luppo, in particolare per le micro e piccole

imprese, può essere indubbiamente rap-
presentata anche dalla partecipazione agli
appalti pubblici;

da più parti e in modo trasversale,
negli ultimi mesi, si è aperto il dibattito
sulla necessità di promuovere e supportare
i cosiddetti « appalti a chilometro zero »,
volti a sostenere le aziende di prossimità
rispetto al luogo di esecuzione dell’opera
pubblica o del servizio da erogarsi;

il comma 13 dell’articolo 95 del
Codice degli Appalti (decreto legislativo
n. 50 del 2016) prevede: « Compatibil-
mente con il diritto dell’Unione europea e
con i principi di parità di trattamento, non
discriminazione, trasparenza, proporzio-
nalità, le amministrazioni aggiudicatrici
indicano nel bando di gara, nell’avviso o
nell’invito, i criteri premiali che intendono
applicare alla valutazione dell’offerta in
relazione al maggior rating di legalità e di
impresa dell’offerente, nonché per agevo-
lare la partecipazione alle procedure di
affidamento per le microimprese, piccole e
medie imprese, per i giovani professionisti
e per le imprese di nuova costituzione.
Indicano altresì il maggior punteggio re-
lativo all’offerta concernente beni, lavori o
servizi che presentano un minore impatto
sulla salute e sull’ambiente ivi inclusi i
beni o prodotti da filiera corta o a chilo-
metro zero ». Tale formulazione, sebbene
contenente il riferimento alla filiera corta
e al chilometro zero, appare caratterizzata
da eccessiva discrezionalità rispetto al ri-
conoscimento e alla valorizzazione delle
imprese di prossimità,

impegna il Governo

ad assumere provvedimenti di carattere
normativo volti a prevedere la possibilità,
per le stazioni appaltanti, di riservare, per
importi di appalto non eccessivi, la par-
tecipazione alle micro e piccole imprese
che abbiano sede legale e operativa nel
territorio di riferimento dell’appalto
stesso.

9/1334-B/198. Battilocchio, Vietina.
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La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad assumere provvedimenti di carattere
normativo volti a prevedere la possibilità,
per le stazioni appaltanti, di riservare, per
importi di appalto non eccessivi, la par-
tecipazione alle micro e piccole imprese
che abbiano sede legale e operativa nel
territorio di riferimento dell’appalto
stesso.

9/1334-B/198. (Testo modificato nel
corso della seduta) Battilocchio, Vietina.

La Camera,

considerato che:

dal 1o gennaio 2019 entrerà in
vigore in Italia il regime della fatturazione
elettronica;

nel nostro Paese questo sistema di
fatturazione sarà esteso obbligatoriamente
anche al tessuto imprenditoriale commer-
ciale ed artigiano della piccola impresa;

da più parti e in modo assoluta-
mente trasversale sono state espresse pre-
occupazioni, in particolare per gli aggravi
burocratici ed economici che potrebbero
derivare, per le micro, piccole e medie
imprese e per i titolari di Partita Iva,
dall’introduzione della fatturazione elet-
tronica;

criticità e problemi si verifiche-
ranno soprattutto nelle aree montane, già
penalizzate dalla crisi economica e dal-
l’assenza di un sistema di connessione
efficiente;

i lavori per la banda larga, in molte
zone montane, non sono mai nemmeno
iniziati e numerose aree del nostro Paese
sono di fatto non connesse o connesse a
bassa velocità;

non si reputa equo domandare, a
chi non ha ancora una connessione effi-

ciente, di adeguarsi a regole che mettono
in difficoltà anche le aziende attrezzate e
servite delle grandi città,

impegna il Governo

a prevedere, per gli anni 2019 e 2020, la
facoltatività dell’adozione del regime di
fatturazione elettronica per le imprese e le
Partite Iva operanti nei Comuni montani.

9/1334-B/199. Bignami, Vietina, Fiorini,
Ciaburro.

La Camera,

considerato che:

il provvedimento in esame contiene
misure in materia di contrasto al dissesto
idrogeologico, nonché misure per il raf-
forzamento del sistema delle idrovie;

il canale navigabile Padova-Vene-
zia, della lunghezza di 27 chilometri e
mezzo, è compreso tra l’area dell’Inter-
porto di Padova (Zona Industriale) e ter-
mina in Laguna, in corrispondenza di un
preesistente canale chiamato Dogaletto.
L’idrovia, incompiuta in quanto priva della
parte centrale, oggi è visibile in due tratti,
a valle di Padova, e nella parte terminale
del suo percorso. Attualmente l’idrovia
non è stata scavata nel tratto compreso tra
la Cunetta di Brenta e il Canale Novissimo,
derivazioni del Brenta che avrebbe dovuto
incrociare a raso;

recentemente l’idrovia è tornata al
centro del dibattito per la possibilità di
essere utilizzata come scolmatore delle
piene del Bacchiglione (in particolare dopo
l’alluvione del 2010) e del Brenta. La
diversione dal Brenta di 350 metri cubi al
secondo consentirebbe di far defluire a
valle di Vigonovo, senza esondazioni, piene
con portate al colmo in arrivo a Limena
fino a 1900-2000 metri cubi al secondo,
mitigando sensibilmente il rischio idrau-
lico cui è attualmente esposta una parte
importante del territorio;

nel febbraio 2016 la Conferenza dei
sindaci della Riviera del Brenta ha appro-
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vato e inviato all’Autorità di Bacino, una
mozione che chiede l’inserimento dell’i-
drovia fra le opere da progettare e iniziare
entro il 2021, con riferimento al Piano di
bacino approvato, in via definitiva, nel
dicembre 2015. Peraltro la legge n. 16 del
2000, che ratificava l’accordo europeo
sulle grandi vie navigabili d’importanza
internazionale, includeva nella lista di vie
navigabili d’importanza nazionale il canale
Venezia-Padova;

nel corso dell’istruttoria del 2016
gli uffici della Regione hanno sentito an-
che i rappresentanti dell’autorità portuale
di Venezia, ed è emerso che l’iter relativo
alla realizzazione del porto d’altura di
Venezia al largo di Malamocco si trovava
in fase alquanto avanzata. Questo aspetto
rende ancora più ragionevole il percorso
per realizzare il canale scolmatore dell’i-
drovia Padova-Venezia limitatamente fun-
zione di valvola di sfogo dei corsi d’acqua
Bacchiglione, Piovego, Muson e Brenta;

i rischi di esondazione del sistema
fluviale dell’area padano veneta sono sem-
pre più frequenti non solo per la crescente
cementificazione dei suoli, ma anche per
le crescente presenza di fenomeni clima-
tici estremi,

impegna il Governo

ad individuare le adeguate risorse finan-
ziarie necessarie per realizzare, in coor-
dinamento con la Regione Veneto, il ca-
nale scolmatore dell’idrovia Padova Vene-
zia, destinato a regimentare il livello delle
acque nei casi di esondazione dall’alveo
del sistema fluviale Bacchiglione-Brenta,
nel tratto che percorre le province di
Vicenza, Padova e Venezia, quale opera
necessaria per la messa in sicurezza del-
l’area padano veneta.

9/1334-B/200. Caon.

La Camera,

considerato che:

il comma 122 dell’articolo 1 pre-
vede l’istituzione, a decorrere dal 2019, di
un Fondo da ripartire destinato al rilancio

degli investimenti degli enti territoriali a
decorrere dal 2019, dotato di 2.780 milioni
di euro per Fanno 2019, di 3.180,2 milioni
per l’anno 2020, di 1.255 milioni per
l’anno 2021, di 1.855 milioni per l’anno
2022, di 2.255 milioni per l’anno 2023, di
2.655 milioni per l’anno 2024, di 2.755
milioni per l’anno 2025, di 2.590 milioni
per l’anno 2026, di 2.445 milioni per
l’anno 2027, di 2.245 milioni per ciascuno
degli anni dal 2028 al 2031, di 2.195
milioni per l’anno 2032, di 2.150 milioni
per l’anno 2033 e di 1.500 milioni di euro
annui a decorrere dal 2034;

le modifiche apportate dal Senato
hanno portato alla soppressione di una
serie di finalizzazioni originariamente pre-
viste del Fondo, tra le quali la prevenzione
del rischio sismico;

con riferimento al fischio sismico i
commi 833 a 838 dell’articolo 1 destinano
una cifra pari a 3,7 miliardi di euro
complessivi che vanno alle regioni per gli
anni dal 2019 al 2022 da dividersi tra
diverse finalizzazioni: prevenzione del ri-
schio idrogeologico e tutela ambientale;
interventi nel settore della viabilità e dei
trasporti; interventi di edilizia sanitaria e
di edilizia pubblica residenziale; messa in
sicurezza degli edifici pubblici ivi compresi
l’adeguamento e il miglioramento sismico,
interventi in favore delle imprese, ivi com-
prese la ricerca e l’innovazione,

impegna il Governo

a fissare la quota del Fondo di cui al
comma 122 da destinare alla prevenzione
del rischio antisismico.

9/1334-B/201. Mandelli.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a fissare la quota del Fondo di cui al
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comma 122 da destinare alla prevenzione
del rischio antisismico.

9/1334-B/201. (Testo modificato nel
corso della seduta) Mandelli.

La Camera,

considerato che:

il provvedimento in esame disci-
plina il concorso delle regioni a statuto
ordinario agli obiettivi di finanza pubblica
e provvede all’assegnazione di risorse alle
regioni medesime ai sensi della legge del
31 dicembre 2009, n. 196, sulla base del
riparto delle competenze tra Stato e re-
gioni previsto dall’articolo 117 delle Costi-
tuzione;

in tale ambito l’articolo 116, terzo
comma, della Costituzione prevede che tali
regioni possano richiedere – su propria
iniziativa e con successiva legge statale
approvata a maggioranza assoluta da en-
trambe le Camere – ulteriori forme e
condizioni particolari di autonomia nel-
l’ambito dell’organizzazione della giustizia
di pace, delle norme generali sull’istru-
zione e della tutela dell’ambiente, dell’e-
cosistema e dei beni culturali, nonché
delle materie di competenza concorrente;

il 22 ottobre 2017 si è svolta in
Veneto una consultazione referendaria re-
gionale per conoscere il parere degli elet-
tori della regione circa l’attribuzione di
ulteriori forme e condizioni particolari di
autonomia regionale. Per l’efficacia della
consultazione era richiesta la partecipa-
zione della maggioranza degli aventi di-
ritto al voto (ha votato il 57,2 per cento)
e l’esito è stato che il 98,1 per cento degli
elettori ha scelto una maggiore autonomia.
Analoghe consultazioni hanno interessato
la Lombardia e l’Emilia Romagna;

nella parte conclusiva della XVII
Legislatura la Regione Veneto ha avviato
negoziati con il Governo per arrivare a
un’intesa sull’attribuzione di un’autonomia
differenziata in più materie; il Governo
Gentiloni, in data 28 febbraio 2018, ha
accolto e firmato una pre-intesa con la
Regione Veneto per la concessione di mag-
giore autonomia su alcune determinate

materie, quali: la tutela e valorizzazione
dell’ambiente e dell’ecosistema, la tutela
della salute, l’istruzione, la tutela del la-
voro e i rapporti internazionali e con
l’Unione europea. Analoghi accordi sono
stati siglati con la Lombardia e l’Emilia
Romagna;

il 12 giugno 2018, il presidente
della Regione Veneto ha avanzato una
nuova richiesta per ottenere maggiore au-
tonomia su un totale di ben 23 compe-
tenze, nonché, di poter trattenere i 9
decimi del gettito riscosso all’interno del
territorio regionale;

il Ministro per gli affari regionali e
le autonomie ha più volte annunciato che
la nuova intesa si sarebbe conclusa entro
il 22 ottobre 2018, ovvero la data dell’an-
niversario del referendum;

il 26 novembre 2018 i presidenti
delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia
e Veneto hanno inviato una della richiesta
al Presidente del Consiglio dei ministri per
il completamento del percorso delle tre
regioni verso una maggiore autonomia,
secondo un modello di regionalismo dif-
ferenziato;

nella lettera congiunta trasmessa al
Presidente del Consiglio dei ministri i tre
presidenti di regione ritengono che « siano
mature le condizioni perché si possa ad-
divenire finalmente alla sottoscrizione
delle corrispettive intese » e chiedono che
« come previsto, questa ulteriore fase
possa essere conclusa dal Consiglio dei
ministri in tempi rapidi e certi, per por-
tare poi alla redazione dei conseguenti
disegni di legge sui quali sarà chiamato ad
esprimersi il Parlamento », la formalizza-
zione dell’intesa comporterà anche la for-
mazione di una commissione Stato-regione
che determinerà « le modalità per l’attri-
buzione delle risorse finanziarie, umane e
strumentali necessarie »;

l’iter conclusivo del percorso per
l’attivazione del regionalismo differen-
ziato, deve terminare con la redazione dei
disegni di legge governativi che recepi-
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scono l’intesa sottoscritta con la Regione,
da sottoporre all’attenzione del Parla-
mento,

impegna il Governo

a procedere con sollecitudine nel percorso
delineato dall’articolo 116 terzo comma
della Costituzione.

9/1334-B/202. Bendinelli, Bond, Corte-
lazzo, Baratto.

La Camera,

considerato che:

la legge 6 ottobre 2017, n. 158 ha
disposto « Misure per il sostegno e la
valorizzazione dei piccoli comuni, nonché
disposizioni per la riqualificazione e il
recupero dei centri storici dei medesimi
comuni »;

l’articolo 3, comma 1, della sud-
detta legge ha istituito il Fondo per lo
sviluppo strutturale, economico e sociale
dei piccoli comuni;

tale Fondo risulta ad oggi del tutto
inadeguato rispetto all’attuazione dei prin-
cipi richiamati nella stessa legge, in par-
ticolare, ad assicurare priorità agli inter-
venti di cui all’articolo 1, comma 3, a
partire dalla messa in sicurezza e manu-
tenzione del territorio, nonché riduzione
del rischio idrogeologico;

attualmente la dotazione del Fondo
ammonta a complessivi 160 milioni di
euro da ripartire nel settennato 2017-
2023, per gli oltre seimila Comuni con
popolazione fino a 5.000 abitanti quali
potenziali destinatari,

impegna il Governo

a prevedere, nel primo provvedimento
utile, un rifinanziamento di detto Fondo e,
da subito, una accelerazione dell’emana-
zione dei decreti attuativi previsti dall’ar-
ticolo 1, comma 4 e dall’articolo 3, comma
2 dalla legge n. 158 del 2017, al fine di
pervenire ad una rapida attuazione dei

principi contenuti nella stessa legge ed alla
erogazione delle risorse comunque stan-
ziate per la realizzazione del Piano nazio-
nale per la riqualificazione dei piccoli
comuni.

9/1334-B/203. Pella.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a prevedere, nel primo provvedimento
utile, un rifinanziamento di detto Fondo e,
da subito, una accelerazione dell’emana-
zione dei decreti attuativi previsti dall’ar-
ticolo 1, comma 4 e dall’articolo 3, comma
2 dalla legge n. 158 del 2017, al fine di
pervenire ad una rapida attuazione dei
principi contenuti nella stessa legge ed alla
erogazione delle risorse comunque stan-
ziate per la realizzazione del Piano nazio-
nale per la riqualificazione dei piccoli
comuni.

9/1334-B/203. (Testo modificato nel
corso della seduta) Pella.

La Camera,

considerato che:

con il decreto-legge n. 119/2018 e
con il provvedimento in esame si è prov-
veduto a chiudere le partite fiscali pre-
gresse, in attesa dell’avvio della flat tax,
prevista dal programma di Governo;

in tale ambito, con decreto-legge
n. 93/2016 è stata prevista la prima « rot-
tamazione » per i ruoli (cartelle esattoriali)
formatisi fino al 31/12/2015, da regolariz-
zare con 5 rate scadenti il 31/07/2017 –
30/09/2017 – 30/11/2017 – 30/04/2018 –
30/09/2018. Coloro che hanno aderito a
questa Rottamazione, ma avevano cartelle
rateizzate non in regola col pagamento
delle rate al 31/12/2016 ebbero il diniego
alla medesima « rottamazione »;
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con decreto-legge n. 148/2017 fu
prevista la « rottamazione-bis » che per-
metteva:

a) Ai contribuenti che non ave-
vano aderito alla prima « rottamazione » di
accedere con questa nuova e per i ruoli
(cartelle esattoriali) formati sino al 30/09/
2017 da regolarizzare in 5 rate di pari
importo scadenti il 31/07/2018 – 30/09/
2018 –31/10/2018 – 30/11/2018 – 28/02/
2019;

b) Ai contribuenti che avevano
aderito alla prima « rottamazione » ed ave-
vano avuto il diniego, di poter essere
riammessi alla Rottamazione a condizione
del pagamento entro il 31/07/2018 delle
rate di eventuali piani di rateizzo decaduti
e non in regola al 31/12/2016, ottenendo
un nuovo piano di Rottamazione in 3 rate
scadenti il 31/10/2018 – 30/11/2018 –
28/02/2019.

con decreto-legge n. 119/2018 è
prevista la « rottamazione-ter » che per-
mette ai contribuenti di poter sanare i
ruoli (cartelle esattoriali) formati sino al
31/12/2017 in 18 rate di cui la prima del
20 per cento al 31/07/2019, la seconda del
20 per cento al 30/11/2019 e la restante
somma in 4 rate da versare in più anni. Vi
accedono anche:

a) i contribuenti che non hanno
onorato anche in toto la prima « rottama-
zione »;

b) i contribuenti che avevano
aderito alla « rottamazione-bis » e non ave-
vano pagato le prime 3 scadenze con la
condizione di versarle entro il 07/12/2018
per essere ammessi;

viceversa i contribuenti che sono
stati riammessi alla « rottamazione » ver-
sando quanto richiesto entro il 31/07/2018,
se non hanno versato il 07/12/2018 la 1A
rata scaduta il 31/10/2017, non potranno
beneficiare della « rottamazione-ter »;

appare evidente la diversità di trat-
tamento per i contribuenti, in quanto
coloro che non hanno pagato niente della
prima « rottamazione » potranno usufruire

per il pagamento del dovuto del tratta-
mento previsto dalla norma agevolativa
prevista dalla « rottamazione-ter »; mentre
quelli che hanno pagato per intero le 5
rate previste dalla prima « rottamazione »
ed hanno pagato altresì somme (rate sca-
dute) dovute al 31/12/2016 (motivo per cui
non erano stati ammessi alla prima « rot-
tamazione »), ma non hanno potuto pagare
la 1A rata scadente il 31/10/2018, proro-
gata per il pagamento al 07/12/2018, non
potranno usufruire delle agevolazioni (pa-
gamento in 5 anni) della « rottamazione-
ter » che consentirebbe loro di regolariz-
zare finalmente la loro posizione debito-
ria,

impegna il Governo

ad adottare i necessari provvedimenti per
garantire la parità dei contribuenti, te-
nendo conto di quanto esposto in pre-
messa.

9/1334-B/204. Cattaneo, Cappellacci.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad adottare i necessari provvedimenti per
garantire la parità dei contribuenti, te-
nendo conto di quanto esposto in pre-
messa.

9/1334-B/204. (Testo modificato nel
corso della seduta) Cattaneo, Cappel-
lacci.

La Camera,

premesso che:

Roma è la capitale della Repub-
blica, come sancito dall’articolo 114 della
Costituzione; la legge 5 maggio 2009, n. 42,
recante « Delega al Governo in materia di
federalismo fiscale in attuazione dell’arti-
colo 119 della Costituzione », all’articolo
24, detta norme transitorie sull’ordina-
mento, anche finanziario, di Roma Capi-
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tale fino all’attuazione della disciplina
delle città metropolitane; l’articolo citato
identifica Roma Capitale quale « ente ter-
ritoriale, i cui attuali confini sono quelli
del comune di Roma, e dispone di speciale
autonomia, statutaria, amministrativa e
finanziaria, nei limiti stabiliti dalla Costi-
tuzione »;

ai sensi del medesimo articolo a
Roma Capitale, oltre a quelle attualmente
spettanti al comune di Roma, sono attri-
buite le seguenti funzioni amministrative:

a) concorso alla valorizzazione
dei beni storici, artistici, ambientali e
fluviali, previo accordo con il Ministero
per i beni e le attività culturali;

b) sviluppo economico e sociale
di Roma Capitale, con particolare riferi-
mento al settore produttivo e turistico;

c) sviluppo urbano e pianifica-
zione territoriale;

d) edilizia pubblica e privata;

e) organizzazione e funziona-
mento dei servizi urbani, con particolare
riferimento al trasporto pubblico e alla
mobilità;

f) protezione civile, in collabora-
zione con la Presidenza del Consiglio dei
ministri e la regione Lazio;

g) ulteriori funzioni conferite
dallo Stato e dalla regione Lazio ai sensi
dell’articolo 118, comma 2, della Costitu-
zione.

La regione Lazio non ha ancora
emanato la legge regionale necessaria per
devolvere a Roma Capitale i poteri di
propria competenza nelle materie elencate
dalla legge citata;

il decreto legislativo 17 settembre
2010, n. 156, disciplina le « Disposizioni
recanti attuazione dell’articolo 24 della
legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive
modificazioni, in materia di ordinamento
transitorio di Roma Capitale », e prevede
che, dopo l’entrata in vigore del decreto
legislativo, l’Assemblea capitolina disciplini
l’esercizio delle predette funzioni con pro-

pri regolamenti « in conformità al princi-
pio di funzionalità rispetto alle attribu-
zioni di Roma Capitale »;

con deliberazione del 7 marzo
2013, n. 8, l’Assemblea capitolina ha ap-
provato lo Statuto di Roma Capitale, che
costituisce l’atto fondamentale di esercizio
dell’autonomia normativa e organizzativa
dell’ente;

l’approvazione dello Statuto ha
rappresentato un contributo determinante
nell’opera di completamento dell’assetto
istituzionale di Roma Capitale, avviata con
il decreto legislativo n. 156 del 2010 e
destinata a proseguire con ulteriori inter-
venti, in particolare sotto il profilo rego-
lamentare, per l’armonizzazione del pro-
prio ordinamento;

appare necessario portare avanti
l’opera di perfezionamento dello status di
Roma Capitale, al fine di garantire il
miglior assetto delle funzioni che la città,
in qualità di capitale della Repubblica, è
chiamata a svolgere;

Roma, al pari delle altre metropoli
e capitali europee, deve essere in grado di
garantire ai cittadini servizi sempre più
efficienti;

la città di Roma ospita la sede delle
più importanti istituzioni nazionali, quali
il Parlamento, il Governo e la Presidenza
della Repubblica, nonché la sede aposto-
lica della Chiesa cattolica, e ciò comporta
un consistente afflusso di turisti prove-
nienti da tutta Italia e da tutto il mondo,
che si aggiunge a quello dei lavoratori
pendolari;

la città di Roma, pertanto, do-
vrebbe sempre essere dotata di risorse
finanziarie sufficienti a far fronte pronta-
mente alle particolari situazioni e agli
eventi eccezionali che, in qualità di capi-
tale, è spesso chiamata ad affrontare;

il Ministero per le infrastrutture e
trasporti, in considerazione « della parti-
colare autonomia e del ruolo di Roma
Capitale » a fronte di « una situazione
manutentiva della viabilità della città che
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soffre di decenni di mancati interventi » e
di una « situazione così grave da mettere
a serio rischio la sicurezza della mobilità »,
aveva stimato in 180 milioni di euro la
somma da erogare direttamente a Roma
Capitale: 60 milioni per ciascuno degli
anni 2019, 2020 e 2021;

i commi 932 e successive, aggiunti
nel corso dell’esame al Senato hanno pre-
visto che la Difesa concorra con Roma
capitale, nei casi emergenziali, per inter-
venti di ripristino straordinario della piat-
taforma stradale della grande viabilità
(commi 932 e successive);

la dotazione finanziaria assegnata a
Roma Capitale ammonta a soli 40 milioni
di euro per l’anno 2019 e a 20 milioni di
euro per l’anno 2020 per interventi di
ripristino straordinario della piattaforma
stradale della grande viabilità da eseguire
anche, nei casi emergenziali, con il Mini-
stero della difesa;

il successivo comma 933 autorizza
una spesa di 5 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2019, 2020 e 2021, per
l’acquisto di mezzi strumentali al ripri-
stino delle piattaforme stradali;

altri interventi sono previsti per
piano di rientro del disavanzo di Roma
Capitale;

misure sporadiche, insufficienti che
non consentono alla nostra Capitale di
concorrere sul piano dell’efficienza e della
modernità con le altre capitali europee,

impegna il Governo:

a riconoscere la centralità della ca-
pitale attraverso la previsione e lo stan-
ziamento di fondi e risorse speciali e
l’implementazione di quelli destinati a sa-
nare la viabilità urbana;

ad assumere le iniziative necessarie a
rafforzare le prerogative e i poteri di
Roma in un quadro di maggiore atten-
zione alle problematiche di rilievo nazio-
nale che inevitabilmente ricadono sulla
città;

ad adottare ogni iniziativa, per
quanto di competenza, affinché siano tra-
sferiti poteri e risorse utili a dare concreta
attuazione al dettato normativo e costitu-
zionale rispetto alla città di Roma Capi-
tale.

9/1334-B/205. Calabria.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento è in primo luogo
riconducibile alle materie « sistema tribu-
tario e contabile dello Stato e tutela della
concorrenza », rimesse alla competenza
legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
e), della Costituzione;

il disegno di legge investe altresì, in
via prevalente, le materie « armonizza-
zione dei bilanci pubblici », anch’essa spet-
tante alla competenza legislativa esclusiva
dello Stato (articolo 117, secondo comma,
lettera e), Costituzione, come modificato
dalla legge costituzionale n. 1 del 2012,
che ha introdotto in Costituzione il prin-
cipio del pareggio di bilancio) e « coordi-
namento della finanza pubblica e del si-
stema tributario », di competenza legisla-
tiva concorrente tra Stato e regioni;

la prima sezione (Misure quantita-
tive per la realizzazione degli obiettivi
programmatici) – disciplinata dai nuovi
commi da 1-bis a 1-quinquies dell’articolo
21 della legge n. 196 del 2009 – contiene
le disposizioni in materia di entrata e di
spesa aventi ad oggetto misure quantitative
destinate a realizzare gli obiettivi pro-
grammatici, con effetti finanziari aventi
decorrenza nel triennio considerato dal
bilancio;

per quanto attiene al comparto
della Difesa si segnalano una serie di
interventi di riduzione e riprogramma-
zione di investimenti ad un settore stra-
tegico per il Paese;

nello specifico si osserva, in via
generale, che la manovra finanziaria per il
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2019, attuata con le Sezioni I e II del
disegno di legge di bilancio, determina
complessivamente una diminuzione delle
spese finali del Ministero della Difesa di
254,6 milioni di euro;

si prevedono sia riduzioni delle
spese militari per 60 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2019 e per ulteriori
531 milioni di euro nel periodo 2019-2031,
sia la riprogrammazione di talune spese
inscritte nello stato di previsione del Mi-
nistero dello Sviluppo economico e relative
a programmi di investimento di interesse
per la Difesa in corso di esecuzione,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di verificare gli
effetti applicativi delle disposizioni richia-
mate in premessa, al fine di adottare
ulteriori iniziative normative volte a ripro-
grammare, e non ridurre, le spese per
investimenti iscritte nello stato di previ-
sione del Ministero dello sviluppo econo-
mico e afferenti alle autorizzazioni di
spesa relative agli European fighter aircraft
(EFA) e al programma di sviluppo di unità
navali della classe FREMM al fine di
salvaguardare un comparto fondamentale
per l’assetto del Paese.

9/1334-B/206. Maria Tripodi, Vito.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento è in primo luogo
riconducibile alle materie « sistema tribu-
tario e contabile dello Stato e tutela della
concorrenza », rimesse alla competenza
legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
e), della Costituzione;

il disegno di legge investe altresì, in
via prevalente, le materie « armonizza-
zione dei bilanci pubblici », anch’essa spet-
tante alla competenza legislativa esclusiva
dello Stato (articolo 117, secondo comma,
lettera e), Costituzione, come modificato
dalla legge costituzionale n. 1 del 2012,

che ha introdotto in Costituzione il prin-
cipio del pareggio di bilancio) e « coordi-
namento della finanza pubblica e del si-
stema tributario », di competenza legisla-
tiva concorrente tra Stato e regioni;

la prima sezione (Misure quantita-
tive per la realizzazione degli obiettivi
programmatici) – disciplinata dai nuovi
commi da 1-bis a 1-quinquies dell’articolo
21 della legge n. 196 del 2009 – contiene
le disposizioni in materia di entrata e di
spesa aventi ad oggetto misure quantitative
destinate a realizzare gli obiettivi pro-
grammatici, con effetti finanziari aventi
decorrenza nel triennio considerato dal
bilancio;

le misure introdotte nel presente
provvedimento non sono in grado di tu-
telare a sufficienza il comparto sicurezza,
lasciando dunque un settore strategico per
il Paese soltanto a mere logiche di pro-
paganda;

risultano irrisorie le risorse stan-
ziate per il rinnovo dei contratto di lavoro,
così come sono insufficienti per i decreti
correttivi concernenti il riordino delle car-
riere;

si rende, pertanto, necessario un
urgente intervento finalizzato a incremen-
tare le disponibilità del Fondo di cui
all’articolo 1, comma 299, della legge 27
dicembre 2017, n. 205, al fine di incre-
mentare i servizi di prevenzione e di
controllo del territorio e di tutela dell’or-
dine e della sicurezza pubblica, connessi,
in particolare, alle esigenze di contrasto al
terrorismo internazionale, nonché i servizi
di soccorso pubblico, di prevenzione in-
cendi e di lotta attiva agli incendi boschivi,

impegna il Governo

a valutare le opportune iniziative al fine di
prevedere un adeguato incremento del
fondo di cui all’articolo 1, comma 299,
della legge 27 dicembre 2017, n. 205 per
ulteriori assunzioni di personale a tempo
indeterminato nell’ambito del comparto
sicurezza e difesa nonché per la contrat-
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tazione collettiva relativa al triennio 2019-
2021 e per i miglioramenti economici del
medesimo personale.

9/1334-B/207. Perego Di Cremnago,
Vito.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento è in primo luogo
riconducibile alle materie « sistema tribu-
tario e contabile dello Stato e tutela della
concorrenza », rimesse alla competenza
legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
e), della Costituzione;

il disegno di legge investe altresì, in
via prevalente, le materie « armonizza-
zione dei bilanci pubblici », anch’essa spet-
tante alla competenza legislativa esclusiva
dello Stato (articolo 117, secondo comma,
lettera e), Costituzione, come modificato
dalla legge costituzionale n. 1 del 2012,
che ha introdotto in Costituzione il prin-
cipio del pareggio di bilancio) e « coordi-
namento della finanza pubblica e del si-
stema tributario », di competenza legisla-
tiva concorrente tra Stato e regioni;

la prima sezione (Misure quantita-
tive per la realizzazione degli obiettivi
programmatici) – disciplinata dai nuovi
commi da 1-bis a 1-quinquies dell’articolo
21 della legge n. 196 del 2009 – contiene
le disposizioni in materia di entrata e di
spesa aventi ad oggetto misure quantitative
destinate a realizzare gli obiettivi pro-
grammatici, con effetti finanziari aventi
decorrenza nel triennio considerato dal
bilancio;

per quanto attiene al comparto
della Difesa si segnalano una serie di
interventi di riduzione e riprogramma-
zione di investimenti ad un settore stra-
tegico per il Paese;

la spesa complessiva del Ministero
della Difesa per il 2019, secondo quanto
previsto nel presente provvedimento, am-
monta a 21.426 milioni di euro;

tenuto conto che il PIL previsionale
per il 2019 è pari a 1.822.100 milioni di
euro, il rapporto Risorse Difesa/PIL è pari
all’1,18 per cento;

nel rispetto di quanto fissato dal
rapporto NATO, si ritiene opportuno au-
mentare la dotazione finanziaria comples-
siva del Ministero della Difesa in misura
tale da elevare il rapporto Risorse Difesa/
PIL, dall’1,18 per cento al 2 per cento
incrementando la dotazione finanziaria
del Ministero della Difesa di ulteriori 11
miliardi di euro,

impegna il Governo

a valutare le opportune iniziative al fine di
prevedere un aumento della dotazione
finanziaria complessiva del Ministero della
Difesa in misura tale elevare il rapporto
risorse Difesa/PIL, dal 1,18 per cento al 2
per cento così come richiesto in ambito
NATO.

9/1334-B/208. Ripani, Vito.

La Camera,

premesso che:

la partecipazione piena e sostenuta
alle attività culturali e artistiche, lungo
tutta l’arco della vita, fin dai primi passi,
contribuisce a raggiungere e a mantenere
una condizione di benessere, essenziale
per la buona salute fisica e mentale;

evidenze cliniche e ricerche scien-
tifiche lo dimostrano ormai da decenni in
modo specifico e autorevole, attestando il
valore di un approccio alla salute nel
quale i temi dello sviluppo umano diven-
tano parte integrante delle strategie di
prevenzione e di cura, come raccomanda
anche l’OMS- Organizzazione mondiale
della Sanità. Nella stessa direzione si
muove la nuova Agenda per la Cultura
europea;

studi internazionali hanno docu-
mentato l’efficacia della partecipazione
culturale e i conseguenti minori costi in
termini di spesa sanitaria e socio-assisten-
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ziale diretta, in particolare con riferimento
all’invecchiamento attivo, alla terza e
quarta età – caratterizzate dalla rottura
delle reti sociali –, alla qualità della vita
dei malati;

ampia oggi è ancora la fascia di
popolazione che non partecipa ad alcuna
attività culturale, da coinvolgere per con-
trastare i rischi in termini di inadegua-
tezza delle competenze rispetto agli sce-
nari in evoluzione e conseguenti ricadute
in termini di qualità della vita e benessere
percepito;

la numerosità delle sperimenta-
zioni che si stanno conducendo con suc-
cesso da anni in alcune aree del nostro
Paese, (dall’arte negli ospedali, al ruolo
delle esperienze culturali per l’accompa-
gnamento dei malati di Alzheimer e dei
loro caregiver, per fare alcuni esempi)
hanno ormai raggiunto una fase di matu-
rità tale da potersi trasformare in pratiche
e protocolli condivisibili,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di creare un tavolo
nazionale permanente, al quale siedano il
Ministero della Salute, il MiBAC, il Miur,
il Ministero per la Famiglia e la Disabilità,
la Conferenza Stato-Regioni-Città, con il
compito di predisporre un documento
strategico per il coordinamento delle ini-
ziative e degli studi afferenti l’invecchia-
mento attivo, alla terza e quarta età e di
seguirne periodicamente gli sviluppi.

9/1334-B/209. Angelucci.

La Camera,

premesso che:

il ddl di bilancio introduce dispo-
sizioni volte a riconoscere un credito di
imposta per le erogazioni liberali finaliz-
zate a sostenere interventi di bonifica su
edifici e terreni pubblici volti, tra l’altro,
anche alla rimozione dell’amianto;

nonostante sia stata da anni riscon-
trata la pericolosità dell’amianto per la

salute umana, che la sua messa al bando
risalga al 1992 e che sia ormai noto a tutti
che per ammalarsi basta una minima
esposizione alle fibre di questo composto
minerale che agisce silenziosamente e sub-
dolamente, al punto di presentare rischi
anche per soggetti non direttamente espo-
sti ma che vengono in contatto con per-
sone che frequentano luoghi in cui si
riscontra la presenza dell’amianto, questa
sostanza è ancora presente in moltissime
scuole italiane;

i dati in merito al numero di isti-
tuti scolastici nei quali si può riscontrare
la presenza di fibre d’amianto sono pre-
occupanti: nel marzo 2018 i dati parlavano
di 2.400 scuole per una platea di 35 mila
alunni e 50 mila tra personale docente e
non docente,

impegna il Governo

ad assumere in via prioritaria iniziative di
natura legislativa volte a destinare risorse
finanziarie per definire nel breve tempo
l’anagrafe degli istituti scolastici in cui si
riscontra la presenza dell’amianto e a
prevedere adeguati interventi di bonifica.

9/1334-B/210. Mazzetti, Ruffino, Aprea,
Casciello, Marrocco, Marin, Palmieri,
Saccani Jotti.

La Camera,

premesso che:

il ddl di bilancio introduce dispo-
sizioni in materia di sport;

è ormai noto che praticare lo sport
sin da piccoli determina ricadute positive
sia sulla salute che a livello sociale ed
economico;

la pratica di una attività sportiva
contribuisce al benessere psico-fisico delle
persone e per quanto riguarda i ragazzi in
età scolare, essa rappresenta anche un
modello educativo denso di contenuti etici
e morali, ispirati al rispetto per sé stessi e
per gli altri, all’osservanza delle regole, al
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senso della crescita personale ottenuta con
tenacia e con pazienza mediante l’impegno
e l’esercizio;

favorire la pratica sportiva mani-
festa i propri effetti positivi sul sistema
Paese anche dal punto di vista economico
in quanto si ripercuote nel medio e lungo
periodo sia sulle spese della sanità pub-
blica che sul benessere sociale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare prov-
vedimenti legislativi volti ad ampliare la
platea dei destinatari delle norme in ma-
teria di detrazioni fiscali per le spese
sostenute dalle famiglie, per i ragazzi da
tre a diciotto anni, per la pratica sportiva
nonché l’entità delle relative risorse a tal
fine destinate.

9/1334-B/211. Pettarin, Marin, Aprea,
Casciello, Marrocco, Palmieri, Saccani
Jotti.

La Camera,

premesso che:

il ddl di bilancio al comma 51
dell’articolo 1, introduce disposizioni volte
a rivedere la normativa in materia di
aliquota agevolata sull’IRES;

la norma estenderà i suoi effetti sul
segmento del no profit rappresentato dagli
enti che operano all’interno del sistema
scolastico di istruzione definite scuole pa-
ritarie;

in particolar modo saranno colpite
al provvedimento le scuole materne e
dell’infanzia di proprietà e gestione delle
parrocchie, così come quelle che sono
state create e tenute in vita dalla Congre-
gazioni religiose maschili e femminili;

la norma determinerà aggravi di
spesa che renderanno ancora più pro-
fondo e netto la disparità di trattamento
riservata per enti diversino nonostante
questi agiscano, sulla base di una norma

dello Stato, nella cornice del sistema na-
zionale di istruzione e di questo rappre-
sentino una parte importante,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni indicate in premessa al fine di
adottare iniziative legislative volte a pre-
vederne l’abrogazione anche al fine di
valorizzare e di riconoscere la rilevanza ai
fini del sistema educativo e formativo
nazionale delle istituzioni scolastiche pa-
ritarie.

9/1334-B/212. Palmieri, Aprea, Ca-
sciello, Marin, Marrocco, Saccani Jotti,
Fatuzzo.

La Camera,

premesso che:

il ddl di bilancio introduce dispo-
sizioni volte a definire interventi e finan-
ziamenti finalizzati alla manutenzione or-
dinaria e straordinaria di scuole, strade,
edifici pubblici e patrimonio culturale,

impegna il Governo

ad assumere in via prioritaria iniziative
volte a garantire la sicurezza e la messa a
norma degli edifici che ospitano istituzioni
scolastiche con particolare attenzione agli
interventi di rispristino e controllo dei
solai e dei controsoffitti al fine di preve-
nire crolli e di garantire l’incolumità delle
studentesse e degli studenti anche preve-
dendo il finanziamento di indagini diagno-
stiche tenendo conto delle segnalazioni dei
dirigenti scolastici e degli enti locali com-
petenti.

9/1334-B/213. Aprea, Casciello, Mar-
rocco, Marin, Palmieri, Saccani Jotti.

La Camera,

premesso che:

il ddl di bilancio introduce dispo-
sizioni volte a rivedere la normativa in
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materia di agevolazioni fiscali per gli enti
che svolgono attività di volontariato, nel
senso di prevedere l’abrogazione dell’ali-
quota agevolata dell’IRES;

in particolare, gli interventi previsti
nel ddl di bilancio stabiliscono che l’ali-
quota utilizzata per il calcolo dell’Ires per
alcune associazioni che operano nel terzo
settore non sarà più del 12 per cento ma
salirà al 24 per cento per gli enti non
commerciali: enti di assistenza e benefi-
cenza, enti ospedalieri, istituti di studio e
istruzione senza fini di lucro, accademie,
corpi scientifici, fondazioni e associazioni
storiche, letterarie, scientifiche nonché gli
istituti autonomi per le case popolari e
loro consorzi e gli enti con le stesse
finalità sociali;

l’ampio universo delle associazioni
di volontariato coinvolge enti di natura
diversa attivi nei più svariati settori di
intervento che rappresentano una ric-
chezza e una risorsa straordinaria per il
Paese, quale specifica modalità di espres-
sione della cittadinanza attiva, quale pa-
trimonio di esperienze portatrici di valori
etici e morali di rilevanza fondamentale in
una società democratica e civile;

gli enti che operano nel settore del
volontariato non perseguono scopo di lu-
cro e si propongono esclusivamente fina-
lità civiche, solidaristiche e di utilità so-
ciale che svolgono anche attraverso la
gestione di un patrimonio a tali interventi
finalizzato e spesso derivante da donazioni
di privati cittadini;

l’attività svolta dagli enti e dalle
associazioni di volontariato riguardano i
settori più deboli della società, interven-
gono dove le istituzioni pubbliche non
riescono ad arrivare sia in termini di
emarginazione sociale che più semplice-
mente di erogazione capillare di servizi;

un intervento siffatto avrà riper-
cussioni non soltanto sulla riduzione delle
attività e degli interventi erogati ma anche
sui livelli occupazionali derivante da que-
ste attività;

il prezzo più caro lo pagheranno le
realtà più deboli economicamente e più
bisognose di assistenza tanto più laddove è
meno forte l’organizzazione dei pubblici
servizi determinando, di conseguenza, an-
che, una forte crisi del sentimento di
solidarietà sociale,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di adottare, nel più breve tempo possibile,
ulteriori iniziative normative volte a mo-
dificare quanto previsto dal ddl di bilancio
in materia di tassazione degli enti e delle
associazioni di volontariato nel senso di
reintrodurre la previgente normativa in
materia di aliquote fiscali, al fine di va-
lorizzare e potenziare tali attività e di
riconoscere il pieno valore sociale delle
Onlus.

9/1334-B/214. Gelmini, Occhiuto, Man-
delli, Aprea, Barelli, Bignami, Marin,
Mugnai, Palmieri, Paolo Russo, Bel-
lucci.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge in esame, all’ar-
ticolo 1, comma 482, detta nuove dispo-
sizioni sul funzionamento e finalità del
Fondo per le politiche della famiglia (di
cui all’articolo 1, commi da 1250 a 1252
della legge finanziaria 2007), introducendo
ulteriori misure in tema di conciliazione
vita-lavoro e sostegno alle famiglie; a tale
proposto è evidente come il tempo pieno
nella scuola costituisca uno dei maggiori
servizi alle famiglie, nonché un importante
strumento di contrasto alla povertà edu-
cativa e alla dispersione scolastica;

considerato che la mensa scolastica è
una prestazione fondamentale per garan-
tire l’esistenza del tempo pieno a scuola, al
quale ogni bambino deve avere la possi-
bilità di accedere;
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nell’ambito delle misure introdotte,
mancano, però, disposizioni ovvero un
richiamo al tempo pieno e alla ristora-
zione scolastica che, come sopra detto,
sono uno dei principali servizi alle famiglie
che rivestono un ruolo fondamentale ai
fini del contrasto alla povertà educativa e
alla dispersione scolastica che vede pro-
tagoniste, purtroppo, molte aree d’Italia;

la ristorazione scolastica si inseri-
sce, nei fatti, all’interno del più ampio
percorso educativo scolastico;

l’esperienza della mensa, infatti, ha
un profondo valore educativo, in quanto
fornisce la possibilità di educare gli stu-
denti al rispetto per il cibo, alla buona e
sana alimentazione, alla convivialità, al
rispetto della diversità, alle regole della
convivenza civile;

permette, inoltre, agli studenti di
avere costantemente un pasto nutrizional-
mente valido e bilanciato, essendo i menù
elaborati da esperti nutrizionisti in base
alle linee guida del Ministero della salute,
e validati dalle ASL di competenza;

purtroppo la metà degli alunni
(circa il 49 per cento) delle scuole prima-
rie e secondarie di primo grado non ha
accesso alla mensa scolastica e le modalità
di accesso o di esenzione spesso contri-
buiscono a aumentare le disuguaglianze, a
scapito delle famiglie più svantaggiate;

in 9 regioni italiane oltre il 50 per
cento degli alunni, non ha la possibilità di
accedere al servizio mensa; tra queste,
cinque regioni registrano anche la percen-
tuale più elevata di classi senza tempo
pieno;

il quadro nazionale si presenta
molto disomogeneo e la forbice tra Nord
e Sud si distanzia sempre più: sono infatti
sette le regioni insulari e del Meridione
che registrano il numero più alto di alunni
che non usufruiscono della refezione sco-
lastica: Sicilia (81,05 per cento), Molise
(80,29 per cento), Puglia (74,11 per cento),
Campania (66,64 per cento), Calabria
(63,78 per cento), Abruzzo (60,81 per
cento) e Sardegna (51,96 per cento);

ad oggi la mensa è ancora consi-
derata un servizio a domanda individuale,
legato alle esigenze di bilancio dei singoli
comuni, e non è riconosciuta come un
servizio pubblico essenziale;

solo alcuni comuni prevedono l’e-
senzione totale legata a qualche tipo di
svantaggio sociale, e non tutti riconoscono
un’esenzione parziale alle famiglie in si-
tuazione di povertà, sotto una certa soglia
ISEE, differente da comune a comune;

sarebbe quindi opportuno dedicare
specifiche risorse al tema, attraverso l’i-
stituzione di un fondo per la gratuità delle
mense scolastiche, che ha dunque l’obiet-
tivo di consentire a ciascun bambino la
possibilità di accedere al servizio,

impegna il Governo:

a valutare – nel rispetto dei vincoli di
finanza pubblica – la possibilità di adot-
tare ogni opportuna iniziativa volta desti-
nare quote del fondo di cui al citato
comma 482 all’adozione di misure atte a
garantire ai bambini e agli studenti delle
scuole di ogni ordine e grado l’accesso al
servizio di ristorazione collettiva scola-
stica, da ritenersi parte integrante delle
attività formative ed educative erogate
dalle istituzioni scolastiche, destinando tali
risorse, in via principale, a consentire
l’accesso in mensa ai bambini e agli stu-
denti le cui famiglie presentano un valore
ISEE rientrante nelle fasce di esenzione
previste dai comuni;

ad avviare tavoli di concertazione
affinché le amministrazioni comunali delle
scuole primarie che inseriscono il tempo
pieno, nel rispetto dell’autonomia scola-
stica, provvedano ad indire gare pubbliche
per l’aggiudicazione del servizio di risto-
razione scolastica, secondo i criteri previ-
sti dall’articolo 95, comma 3, del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50.

9/1334-B/215. Elvira Savino, D’Attis.
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La Camera

impegna il Governo:

a valutare – nel rispetto dei vincoli di
finanza pubblica – la possibilità di adot-
tare ogni opportuna iniziativa volta desti-
nare quote del fondo di cui al citato
comma 482 all’adozione di misure atte a
garantire ai bambini e agli studenti delle
scuole di ogni ordine e grado l’accesso al
servizio di ristorazione collettiva scola-
stica, da ritenersi parte integrante delle
attività formative ed educative erogate
dalle istituzioni scolastiche, destinando tali
risorse, in via principale, a consentire
l’accesso in mensa ai bambini e agli stu-
denti le cui famiglie presentano un valore
ISEE rientrante nelle fasce di esenzione
previste dai comuni;

ad avviare, nel rispetto dei vincoli di
finanza pubblica, tavoli di concertazione
affinché le amministrazioni comunali delle
scuole primarie che inseriscono il tempo
pieno, nel rispetto dell’autonomia scola-
stica, provvedano ad indire gare pubbliche
per l’aggiudicazione del servizio di risto-
razione scolastica, secondo i criteri previ-
sti dall’articolo 95, comma 3, del decreto
legislativo 18 aprile 2016, n. 50.

9/1334-B/215. (Testo modificato nel
corso della seduta) Elvira Savino, D’At-
tis.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede
un innalzamento del tetto massimo (dal 5
per cento all’8 per cento dell’attivo patri-
moniale) degli investimenti effettuati dalle
cosiddette Casse previdenziali, agevolabili
ai sensi del comma 88 dell’articolo 1 della
legge n. 232 del 2016 che possono essere
destinati agli investimenti qualificati non-
ché ai piani di risparmio di lungo termine
(PIR);

considerato che:

il risparmio privato degli italiani
ammonta a circa 4.400 miliardi di euro.
Un italiano su due ha i propri risparmi

liquidi. Sono infatti 2200 i miliardi inve-
stiti a breve termine, di cui oltre 1.400
miliardi sono liquidi nei conti correnti.
Tenere il proprio risparmio in liquidità,
non investirlo, vuol dire rinunciare ad un
potenziale guadagno e soprattutto significa
non sostenere la nostra economia e non
supportare le nostre imprese;

la crisi e l’incertezza in questi anni
se da un lato hanno fatto crescere la
propensione al risparmio, dall’altro hanno
frenato i consumi delle famiglie e bloccato
gli investimenti delle imprese;

i piani di risparmio a lungo ter-
mine possono sortire effetti positivi: a) per
le famiglie italiane che sono le più rispar-
miatrici al mondo, perché detassando gli
utili di natura finanziaria aumentano i
rendimenti dei loro risparmi; b) per le
imprese perché possono disporre di ri-
sorse senza dover passare per il sistema
bancario, che sappiamo sta attraversando
una profonda crisi; per le banche che
vedranno alleggerirsi la loro esposizione
verso le imprese e quindi anche il rischio
dei crediti deteriorati; per le libere pro-
fessioni perché i PIE, spingeranno migliaia
di piccole e medie imprese a quotarsi in
borsa e per farlo avranno bisogno della
consulenza di commercialisti, avvocati, no-
tai;

nel corso della discussione in sede
referente del provvedimento esame sono
stati depositati alcuni emendamenti fina-
lizzati ad elevare dal 5 per cento fino al 10
per cento il tetto stabilito per gli investi-
menti effettuati da casse previdenziali o
fondi pensione, limitatamente alla sotto-
scrizione dei PIR, nonché di ampliare i
limiti individuali di 30.000 euro annui e di
150.000 euro complessivi previsti per le
persone fisiche, portando il primo limite a
100.000 euro e il secondo a 500.000 euro.
Inoltre, è stato proposto che venisse mo-
dificato il comma 89 della legge di bilancio
2017 al fine di: 1) prevedere che le somme
indicate dal precedente comma 88 della
legge di bilancio 2017 (ovverosia le somme
destinate dalle casse previdenziali, ovvero
gli enti di previdenza obbligatoria, ai PIR)
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debbano essere investite in azioni o quote
di imprese residenti nel territorio dello
Stato ai sensi dell’articolo 73 del testo
unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986. n. 917, o in Stati membri
dell’Unione europea o in Stati aderenti
all’Accordo sullo Spazio economico euro-
peo con stabile organizzazione nel terri-
torio medesimo ovvero in obbligazioni,
titoli similari e cambiali finanziarie
emesse da tali predette imprese (lettera
a)); 2) includere tra gli investimenti age-
volati di cui al comma 89 le quote o azioni
di OICR di credito, di OICR immobiliari,
di OICR infrastrutturali, nonché in prestiti
erogati per il tramite di piattaforme di
prestiti per soggetti finanziatori non pro-
fessionali – piattaforme di Peer to Peer
Lending – gestite da società iscritte al-
l’albo degli intermediari finanziari di cui
all’articolo 106 del testo unico delle leggi
in materia bancaria e creditizia, di cui al
decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385, o da istituti di pagamento rien-
tranti nell’ambito di applicazione dell’ar-
ticolo 114 del medesimo testo unico di cui
al decreto legislativo n. 385 del 1993, au-
torizzati dalla Banca d’Italia, nonché i
titoli di Stato italiani e titoli emessi dagli
Stati inclusi nella lista di cui al decreto
ministeriale 4 settembre 1996. Infine è
stato proposto di semplificare le regole per
l’emissione, a da parte delle PMI italiane,
di azioni o obbligazioni oggetto dei mec-
canismi agevolativi e di introdurre una
agevolazione tributaria nella forma di una
riduzione dell’aliquota di imposta dal 26
per cento al 12,5 per cento per le obbli-
gazioni il cui emittente non sia rappre-
sentato da consorzi di piccole e medie
imprese costituiti al solo scopo di tali
emissioni;

si evidenzia, inoltre, che l’avvio dei
cosiddetti PIR, da gennaio 2017, ha con-
tribuito in maniera determinante a por-
tare capitale di rischio a favore delle PMI
italiane: in particolare ne hanno benefi-
ciato le PMI che si sono quotate all’AIM
Italia, mercato borsistico creato da Borsa
Italiana e che oggi vede i seguenti dati
(fine Agosto 2018): 114 società quotate; 27

PMI che si sono quotate nel 2018; oltre
800 milioni di euro raccolti per capitaliz-
zare le imprese quotate nel solo 2018;
oltre 3 miliardi di denaro raccolto dalla
creazione dell’AIM (2008) ad agosto 2018;

infine si evidenzia che i problemi
normativi e operativi sono emersi sulla
disciplina dei PIR applicati alle Casse di
Previdenza sono riconducibili al fatto di:
1) non aver ricompreso gli OICR PIR
Compliant negli investimenti qualificati di
cui all’articolo 1, comma 89 della legge
n. 232 dell’11 dicembre 2016 (legge di
bilancio 2017); 2) non aver escluso in
modo le Casse di Previdenza dall’applica-
zione del principio di unicità dei PIR
previsto per le persone fisiche di cui
all’articolo 1, comma 112 della legge 232
dell’11 dicembre 2016 (legge di bilancio
2017,

impegna il Governo:

a valutare con particolare attenzione
la possibilità di adottare ogni iniziativa di
carattere normativo finalizzata per dare
seguito ai contenuti delle proposte emen-
dative evidenziate in premessa, aumen-
tando le risorse che i risparmiatori privati
ed istituzionali possono investire nei piani
di risparmio a lungo termine, semplifi-
cando e riducendo i costi per consentire
alle PMI di quotarsi e di emettere obbli-
gazioni; e infine, consentendo ai PIR la
possibilità di sottoscrivere anche quote o
azioni di OICR di credito, di OICR immo-
biliari, di OICR infrastrutturali e, infine,
titoli di Stato;

a valutare con particolare attenzione
l’opportunità di adottare ogni iniziativa di
carattere normativo volta a risolvere i
problemi normativi e operativi che sono
emersi sulla disciplina dei PIR applicati
alle Casse di Previdenza esposti in pre-
messa.

9/1334-B/216. Giacomoni, Bignami, Ba-
ratto, Martino, Benigni, Cattaneo, An-
gelucci.
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La Camera,

premesso che:

nel corso dell’esame in prima let-
tura del disegno di legge – Bilancio di
previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2019 e bilancio pluriennale per il
triennio 2019-2020 – è stato introdotto il
finanziamento di attività di ricerca (5
milioni) da destinare agli istituti di rico-
vero e cura di carattere scientifico (IRCCS)
della « Rete oncologica » del Ministero
della salute impegnati nello sviluppo delle
nuove tecnologie antitumorali CAR-T e di
5 milioni agli IRCCS della « Rete cardio-
vascolare » del Ministero della salute im-
pegnati nei programmi di prevenzione pri-
maria cardiovascolare;

considerato che:

la spesa per la salute in Italia
cresce di circa il 2,7 per cento per anno,
in gran parte per le malattie croniche non
trasmissibili (NCD), le principali delle
quali sono le malattie cardiovascolari e le
malattie tumorali, e che si prevede per il
2040 un raddoppio di queste spese, diffi-
cilmente sostenibile per la finanza pub-
blica. Governo, vari Ministeri e Conferenza
Stato-Regioni, in sintonia con la UE,
hanno approvato leggi e documenti d’in-
dirizzo rispetto a questo problema. Essi
prevedono il prioritario sviluppo di attività
di prevenzione e l’impiego intensivo di
nuove tecnologie (sanità digitale, nuove
modalità organizzative, utilizzo di nuove
metodologie di comunicazione). Alla rea-
lizzazione di tali indicazioni e finalità il
presente intervento finanziario intende
contribuire;

si segnala per quanto concerne le
attività di prevenzione primaria cardiova-
scolare che nei Paesi membri dell’Unione
europea i morti per malattie cardiovasco-
lari sono ogni anno oltre 2 milioni e
rappresentano il 42 per cento del totale
dei decessi. Oltre agli stili di vista scorretti
dovuti alla alimentazione inappropriata e
alla insufficiente attività fisica, nella po-
polazione italiana sono presenti, e in
grande crescita, ulteriori fattori di rischio

anch’essi collegati agli scorretti stili di vita,
come il diabete, l’ipertensione, l’ipercole-
sterolemia. Tali fattori di rischio sono
evitabili e le fasi iniziali delle principali
malattie cardiovascolari sono reversibili
attraverso l’adozione di appropriati inter-
venti. Si calcola che il maggiore fattore di
rischio, il diabete, affligga circa 48 milioni
di adulti nell’Unione europea, mentre è
stimata la prevalenza della condizione di
prediabete, reversibile, in oltre 3 milioni di
cittadini italiani affetti da tale condizione.
La prevenzione attraverso l’identificazione
dei soggetti a rischio, l’adozione di modi-
fiche dello stile di vita e di una appro-
priata informazione ai soggetti interessati
(prevenzione cardiovascolare primaria) ha
portato negli anni ad una diminuzione
nella crescita di tali malattie dimostrando
l’efficacia di tali interventi. Il settore della
prevenzione è finalizzato a mantenere sani
i soggetti a rischio (screen and treat) ri-
spetto alla erogazione assai più costosa di
servizi sanitari di cura ai soggetti amma-
lati; esso rappresenta un’area in cui poco
si è investito in ricerca nel nostro paese.
I principali fattori limitanti l’estensione di
queste attività a una ampia fascia della
popolazione italiana sono i costi, l’ado-
zione di efficaci modalità organizzative e
l’impiego sistematico di moderni mezzi di
comunicazione tra medico e paziente (te-
lemedicina). Il contributo finanziario stra-
ordinario previsto da questa legge di bi-
lancio per il 2019 per queste finalità è
indirizzato a promuovere studi « sul
campo » in condizioni di « real life », ben
diversi da quelli realizzati con studi con-
trollati su soggetti altamente selezionati,
così da consentire un abbattimento dei
costi di tali programmi, e rendere fattibile
la loro applicazione ad una più larga
fascia della popolazione italiana. A tal fine
risulta necessario identificare modalità or-
ganizzative basate su nuove tecnologie in-
formatiche (telemedicina) e sul coinvolgi-
mento di ampio numero di medici appo-
sitamente formati nel settore dell’assi-
stenza di base. Il programma di fattibilità
sotto definito prevede quindi (i) la parte-
cipazione al suo sviluppo di Co.S. un
consorzio di 27 cooperative che compren-
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dono circa 2000 medici di base operanti
nel servizio sanitario nazionale, distribuiti
su tutto il territorio nazionale, con oltre
2.000.000 di assistiti. Tale Consorzio può
apportare rilevanti informazioni e contri-
buti basati sulla esperienza da esso acqui-
sita nello sviluppo di simili programmi,
attualmente nella fase pilota, già finanziati
su base competitiva per importi assai li-
mitati, attraverso contratti di ricerca ot-
tenuti dallo stesso Consorzio da parte del
Ministero della salute e del Ministero per
lo sviluppo economico (MISE). Il pro-
gramma di fattibilità prevede altresì per la
sua definizione l’intervento della Società
italiana per la salute digitale e di teleme-
dicina;

ciò premesso, per consentire l’uti-
lizzo di significative esperienze, compe-
tenze e programmi già in corso sulla
prevenzione primaria cardiovascolare, per
accelerare i tempi previsti per l’avvia-
mento del presente programma e al fine di
non disperdere in interventi a pioggia i
finanziamenti previsti,

impegna il Governo:

a) a identificare nell’ambito della rete
di istituti di ricovero e cura a carattere
scientifico (IRCCS) afferenti alla rete car-
diovascolare un gruppo di istituti afferenti
a tale rete impegnati nello sviluppo della
tematica della prevenzione primaria car-
diovascolare; gli istituti partecipanti sono
da identificare dal Ministero della salute
(i) sulla base delle rispettive linee di ri-
cerca già approvate dal Ministero nello
specifico settore della prevenzione prima-
ria cardiovascolare e le cui attività siano
già in corso o (ii) che hanno in corso
programmi di ricerca finalizzati, già ap-
provati e finanziati dallo stesso Ministero,
che prevedono lo svolgimento di specifiche
attività di prevenzione primaria cardiova-
scolare;

b) a costituire un gruppo di progetto
formato dai direttori scientifici di tali
istituti, dal Presidente, o da un suo dele-
gato, del Consorzio Sanità di medici di
medicina Generale (Co.S) dal Presidente

della Società Italiana per la Salute Digitale
e la Telemedicina o da un suo delegato e
da un rappresentante della Fondazione
Romeo e Enrica Invernizzi di Milano che
ha già finanziato significative attività in
questo campo;

c) a considerare in questo pro-
gramma i seguenti elementi: (i) definizione
della categoria dei soggetti a rischio da
coinvolgere nello studio (ii) definizione dei
dati sanitari di interesse per la preven-
zione primaria cardiovascolare; (iii) svi-
luppo ed utilizzo di programmi informa-
tici per la determinazione delle classi di
rischio dei soggetti coinvolti nello studio;
(iv) meccanismi e nuove metodologie a
basso costo basati sulla telemedicina fina-
lizzati all’acquisizione, la trasmissione e
l’elaborazione, nel pieno rispetto delle
norme sulla privacy, di dati di interesse
per la prevenzione primaria cardiovasco-
lare direttamente dagli studi dei medici di
medicina generale, da poliambulatori, da
centri diagnostici, da farmacie, da labora-
tori analisi e da presidi ospedalieri; (iv)
sviluppo ed applicazione di nuove meto-
dologie per l’interazione tra pazienti e
medici di base; (v) sviluppo ed applica-
zione di programmi di formazione del
personale sanitario, medici, infermieri e
altro personale del servizio Sanitario Na-
zionale nel settore della prevenzione pri-
maria cardiovascolare; (vi) valutazione di
programmi in corso presso il Center of
Diseases Control and Prevention di Atlanta
(USA) per lo scambio di informazioni e la
possibile condivisione della struttura dei
programmi proposti (vii) definizione dei
costi attesi per lo sviluppo di un piano di
prevenzione cardiovascolare di interesse
nazionale in relazione alla numerosità dei
soggetti partecipanti;

d) a prevedere meccanismi di finan-
ziamento e rendicontazione da parte del
Ministero della salute attraverso gli istituti
della rete cardiovascolare coinvolti nel
progetto tali da consentire l’indispensabile
partecipazione e il contributo di soggetti
esterni impegnati nello sviluppo del pro-
getto;

Atti Parlamentari — 186 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



e) a prevedere forme di collabora-
zione per la partecipazione all’iniziativa da
parte di Fondazioni o altri Enti ed istitu-
zioni impegnati nel settore;

f) a presentare il progetto di fattibi-
lità alla VII Commissione (Cultura, Scienza
e Istruzione) della Camera, al massimo
entro quattro mesi dalla disponibilità dei
fondi assegnati dalla presente legge di
bilancio alla missione « ricerca e innova-
zione » del programma « ricerca per il
settore della sanità pubblica » del Mini-
stero della salute;

g) ad attivare il suddetto studio te-
nendo conto di osservazioni, richieste ed
integrazioni eventualmente formulati dalla
stessa Commissione.

In secondo luogo, per quanto concerne
gli interventi, sempre previsti nel Bilancio
di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2019 e nel Bilancio pluriennale per
il triennio 2019-2020 nel settore della
terapia avanzata delle malattie tumorali
per i quali è autorizzata la spesa di 5
milioni di euro per il 2019 da destinare
agli IRCCS della Rete Oncologica del Mi-
nistero della salute impegnati nello svi-
luppo delle nuove tecnologie antitumorali
CAR-T si impegna il Governo a:

1) identificare nell’ambito della rete
di istituti di ricovero e cura a carattere
scientifico (IRCCS) afferenti alla rete on-
cologica cardiovascolare gli istituti affe-
renti a tale rete già impegnati nello svi-
luppo di metodologie CAR-T o che preve-
dano attività in corso ad esse collegate nel
settore dello sviluppo di FAB o molecole
single-chain da identificarsi dal Ministero
della salute in base a programmi di ricerca
finalizzata in corso già approvati e finan-
ziati dallo stesso Ministero per questo
settore;

2) costituire un gruppo di progetto
formato dai direttori scientifici di tali
istituti; dal direttore scientifico dell’IRCCS
Bambino Gesù di Roma; da un rappre-
sentante o da un suo delegato dell’Ospe-
dale S. Gerardo-Fondazione Tettamanti di
Monza; dal Direttore della società Molmed

o da un suo delegato, tutte istituzioni che
già dispongono di una officina farmaceu-
tica approvata dall’AIFA per l’applicazione
della tecnologia CAR-T e/o che hanno in
corso studi clinici di fase 1 su tale argo-
mento; il gruppo di progetto è integrato da
un rappresentante dell’istituto di Biostrut-
ture e Bioimmagini del CNR di Napoli che
ha in corso attività correlate sullo sviluppo
di molecole FAB bi-funzionali dirette ad
antigeni presenti nelle cellule tumorali;

3) prevedere la partecipazione allo
studio di fattibilità di due rappresentanti
di istituti della rete oncologica del Mini-
stero della salute che prevedono la messa
in funzione entro un anno, anche attra-
verso opportuni accordi con soggetti terzi,
di officine farmaceutiche idonee allo svi-
luppo di terapie CAT-T e la loro applica-
zione alla cura di soggetti per i quali sono
previste tali terapie;

4) prevedere meccanismi di finanzia-
mento e rendicontazione da parte del
Ministero della salute attraverso gli istituti
della rete oncologica coinvolti tali da con-
sentire l’indispensabile partecipazione ed
il contributo di soggetti esterni allo svi-
luppo del progetto; prevedere contributi o
altre forme di finanziamento da parte di
Fondazioni o altri Enti terzi interessati per
la partecipazione all’iniziativa;

5) presentare il progetto di fattibilità
alla VII Commissione (Cultura, Scienza e
Istruzione) della Camera, al massimo en-
tro quattro mesi dalla disponibilità dei
fondi assegnati dalla presente legge di
bilancio a questo progetto alla missione
« ricerca e innovazione » del programma
« ricerca per il settore della sanità pub-
blica » del Ministero della salute;

g) attivare il suddetto studio tenendo
conto di osservazioni, richieste ed integra-
zioni eventualmente formulati dalla stessa
Commissione.

9/1334-B/217. Saccani Jotti, Aprea, Ca-
sciello, Marin, Marrocco, Palmieri,
Anna Lisa Baroni, Cannatelli, Cristina,
Fatuzzo, Ferraioli, Mandelli, Rossello,
Squeri, Zanettin, Casino, Fasano, Ruf-
fino, Fitzgerald Nissoli.
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La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

a) a identificare nell’ambito della rete
di istituti di ricovero e cura a carattere
scientifico (IRCCS) afferenti alla rete car-
diovascolare un gruppo di istituti afferenti
a tale rete impegnati nello sviluppo della
tematica della prevenzione primaria car-
diovascolare; gli istituti partecipanti sono
da identificare dal Ministero della salute
(i) sulla base delle rispettive linee di ri-
cerca già approvate dal Ministero nello
specifico settore della prevenzione prima-
ria cardiovascolare e le cui attività siano
già in corso o (ii) che hanno in corso
programmi di ricerca finalizzati, già ap-
provati e finanziati dallo stesso Ministero,
che prevedono lo svolgimento di specifiche
attività di prevenzione primaria cardiova-
scolare;

b) a costituire un gruppo di progetto
formato dai direttori scientifici di tali
istituti, dal Presidente, o da un suo dele-
gato, del Consorzio Sanità di medici di
medicina Generale (Co.S) dal Presidente
della Società Italiana per la Salute Digitale
e la Telemedicina o da un suo delegato e
da un rappresentante della Fondazione
Romeo e Enrica Invernizzi di Milano che
ha già finanziato significative attività in
questo campo;

c) a considerare in questo pro-
gramma i seguenti elementi: (i) definizione
della categoria dei soggetti a rischio da
coinvolgere nello studio (ii) definizione dei
dati sanitari di interesse per la preven-
zione primaria cardiovascolare; (iii) svi-
luppo ed utilizzo di programmi informa-
tici per la determinazione delle classi di
rischio dei soggetti coinvolti nello studio;
(iv) meccanismi e nuove metodologie a
basso costo basati sulla telemedicina fina-
lizzati all’acquisizione, la trasmissione e
l’elaborazione, nel pieno rispetto delle
norme sulla privacy, di dati di interesse
per la prevenzione primaria cardiovasco-
lare direttamente dagli studi dei medici di

medicina generale, da poliambulatori, da
centri diagnostici, da farmacie, da labora-
tori analisi e da presidi ospedalieri; (iv)
sviluppo ed applicazione di nuove meto-
dologie per l’interazione tra pazienti e
medici di base; (v) sviluppo ed applica-
zione di programmi di formazione del
personale sanitario, medici, infermieri e
altro personale del servizio Sanitario Na-
zionale nel settore della prevenzione pri-
maria cardiovascolare; (vi) valutazione di
programmi in corso presso il Center of
Diseases Control and Prevention di Atlanta
(USA) per lo scambio di informazioni e la
possibile condivisione della struttura dei
programmi proposti (vii) definizione dei
costi attesi per lo sviluppo di un piano di
prevenzione cardiovascolare di interesse
nazionale in relazione alla numerosità dei
soggetti partecipanti;

d) a prevedere meccanismi di finan-
ziamento e rendicontazione da parte del
Ministero della salute attraverso gli istituti
della rete cardiovascolare coinvolti nel
progetto tali da consentire l’indispensabile
partecipazione e il contributo di soggetti
esterni impegnati nello sviluppo del pro-
getto;

e) a prevedere forme di collabora-
zione per la partecipazione all’iniziativa da
parte di Fondazioni o altri Enti ed istitu-
zioni impegnati nel settore;

f) a presentare il progetto di fattibi-
lità alla VII Commissione (Cultura, Scienza
e Istruzione) della Camera, al massimo
entro quattro mesi dalla disponibilità dei
fondi assegnati dalla presente legge di
bilancio alla missione « ricerca e innova-
zione » del programma « ricerca per il
settore della sanità pubblica » del Mini-
stero della salute;

g) ad attivare il suddetto studio te-
nendo conto di osservazioni, richieste ed
integrazioni eventualmente formulati dalla
stessa Commissione.

In secondo luogo, per quanto concerne
gli interventi, sempre previsti nel Bilancio
di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2019 e nel Bilancio pluriennale per
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il triennio 2019-2020 nel settore della
terapia avanzata delle malattie tumorali
per i quali è autorizzata la spesa di 5
milioni di euro per il 2019 da destinare
agli IRCCS della Rete Oncologica del Mi-
nistero della salute impegnati nello svi-
luppo delle nuove tecnologie antitumorali
CAR-T si impegna il Governo a:

1) identificare nell’ambito della rete
di istituti di ricovero e cura a carattere
scientifico (IRCCS) afferenti alla rete on-
cologica cardiovascolare gli istituti affe-
renti a tale rete già impegnati nello svi-
luppo di metodologie CAR-T o che preve-
dano attività in corso ad esse collegate nel
settore dello sviluppo di FAB o molecole
single-chain da identificarsi dal Ministero
della salute in base a programmi di ricerca
finalizzata in corso già approvati e finan-
ziati dallo stesso Ministero per questo
settore;

2) costituire un gruppo di progetto
formato dai direttori scientifici di tali
istituti; dal direttore scientifico dell’IRCCS
Bambino Gesù di Roma; da un rappre-
sentante o da un suo delegato dell’Ospe-
dale S. Gerardo-Fondazione Tettamanti di
Monza; dal Direttore della società Molmed
o da un suo delegato, tutte istituzioni che
già dispongono di una officina farmaceu-
tica approvata dall’AIFA per l’applicazione
della tecnologia CAR-T e/o che hanno in
corso studi clinici di fase 1 su tale argo-
mento; il gruppo di progetto è integrato da
un rappresentante dell’istituto di Biostrut-
ture e Bioimmagini del CNR di Napoli che
ha in corso attività correlate sullo sviluppo
di molecole FAB bi-funzionali dirette ad
antigeni presenti nelle cellule tumorali;

3) prevedere la partecipazione allo
studio di fattibilità di due rappresentanti
di istituti della rete oncologica del Mini-
stero della salute che prevedono la messa
in funzione entro un anno, anche attra-
verso opportuni accordi con soggetti terzi,
di officine farmaceutiche idonee allo svi-
luppo di terapie CAT-T e la loro applica-
zione alla cura di soggetti per i quali sono
previste tali terapie;

4) prevedere meccanismi di finanzia-
mento e rendicontazione da parte del

Ministero della salute attraverso gli istituti
della rete oncologica coinvolti tali da con-
sentire l’indispensabile partecipazione ed
il contributo di soggetti esterni allo svi-
luppo del progetto; prevedere contributi o
altre forme di finanziamento da parte di
Fondazioni o altri Enti terzi interessati per
la partecipazione all’iniziativa;

5) presentare il progetto di fattibilità
alla VII Commissione (Cultura, Scienza e
Istruzione) della Camera, al massimo en-
tro quattro mesi dalla disponibilità dei
fondi assegnati dalla presente legge di
bilancio a questo progetto alla missione
« ricerca e innovazione » del programma
« ricerca per il settore della sanità pub-
blica » del Ministero della salute;

g) attivare il suddetto studio tenendo
conto di osservazioni, richieste ed integra-
zioni eventualmente formulati dalla stessa
Commissione.

9/1334-B/217. (Testo modificato nel
corso della seduta) Saccani Jotti, Aprea,
Casciello, Marin, Marrocco, Palmieri,
Anna Lisa Baroni, Cannatelli, Cristina,
Fatuzzo, Ferraioli, Mandelli, Rossello,
Squeri, Zanettin, Casino, Fasano, Ruf-
fino, Fitzgerald Nissoli.

La Camera,

premesso che:

nel corso dell’esame in Senato del
disegno di legge di bilancio 2019 (AS 981)
il Governo ha presentato un emenda-
mento, poi recepito nel maxiemendamento
sul quale è stata votata la fiducia, per
l’istituzione di un’« imposta sui servizi di-
gitali »;

tale imposta dovrebbe esclusiva-
mente avere l’obiettivo di:

tassare i profitti realizzati sul ter-
ritorio nazionale da operatori globali –
quali ad esempio Facebook, Google, Apple
– a lungo sfuggiti al fisco;

ricostituire il level playing field tra
operatori nazionali e globali del medesimo
settore;
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secondo lo studio « Software & web
companies » di Mediobanca (2017), tra il
2012 e il 2016 i grandi operatori digitali –
escluso Apple – avrebbero eluso circa 46
miliardi di euro di tasse a livello globale,
Italia compresa, grazie alla scelta sistema-
tica di paradisi fiscali e al ricorso a
complessi sistemi di triangolazione;

per i principali Over the Top (OTT),
nel solo 2016 il « risparmio » sarebbe stato
di 3,6 miliardi di euro per Microsoft, di 2,5
per Alphabet (la capogruppo di Google) e
di 1,5 per Facebook;

una contestazione fiscale nei con-
fronti di Facebook è stata chiusa di re-
cente con il pagamento allo Stato italiano
di 100,4 milioni di euro per gli anni dal
2010 al 2016;

nel 2017 tra Agenzia delle Entrate
e Google è stato raggiunto un accordo
relativo alle contestazioni riguardanti il
periodo 2002-2015 per un totale di 306
milioni di euro;

nel 2015 Apple ha pagato 318 mi-
lioni di euro per sanare irregolarità fiscali
riscontrate nell’arco di un periodo di al-
meno cinque anni;

in forza delle crescenti richieste di
equità di trattamento fiscale per tutti gli
attori dello stesso mercato, siano essi na-
zionali, comunitari o extracomunitari, il
legislatore italiano è intervenuto in passato
in materia di tassazione dei redditi ricon-
ducibili alle multinazionali della digital
economy;

con la legge n. 205 del 2017, arti-
colo 1 comma 1011 a comma 1019 (Legge
di Bilancio 2018) è stata introdotta una
imposta sulle transazioni digitali relative a
prestazioni di servizi effettuate tramite
mezzi elettronici e rese nei confronti di
soggetti residenti, qualificabili sostituti di
imposta, nonché di stabili organizzazioni
di soggetti non residenti situate nel terri-
torio dello Stato. Tale previsione norma-
tiva, che comunque si applicava anche alle
imprese italiane, non è stata mai attuata e
ora abrogata dalla disposizione presente
nel disegno di Legge di Bilancio in esame;

così come già nella Legge di Bilan-
cio 2018 anche quanto stabilito nell’arti-
colo 1 commi 35 a 52 del presente disegno
di Legge di Bilancio costituisce, a contrad-
dizione e negazione delle motivazioni della
istituzione di una web tax finalizzata al-
l’asserito ristabilimento del corretto level
playing field, il mantenimento di sostan-
ziale disparità a favore degli operatori
digitali globali;

ciò in quanto oltre agli OTT, i
« soggetti passivi dell’imposta » ottenuta
applicando l’aliquota del 3 per cento al-
l’ammontare dei ricavi tassabili realizzati
dal soggetto passivo in ciascun trimestre
saranno le imprese nazionali, individuabili
con sicurezza negli editori, che faticosa-
mente cercano di ristabilire una corretta
competizione sui servizi digitali rispetto a
quanto proposto dagli OTT e che saranno
sottoposti a una « doppia tassazione » che
vanificherà tutti gli sforzi sinora posti in
essere per concorrere sul mercato digitale,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di intervenire con
successivi provvedimenti normativi d’ur-
genza al fine di definire criteri e categorie
precise che si applichino ai soggetti eser-
centi attività d’impresa che generino ricavi
esclusivamente da servizi digitali.

9/1334-B/218. Marrocco, Mollicone.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di intervenire con
successivi provvedimenti normativi d’ur-
genza al fine di definire criteri e categorie
precise che si applichino ai soggetti eser-
centi attività d’impresa che generino ricavi
esclusivamente da servizi digitali.

9/1334-B/218. (Testo modificato nel
corso della seduta) Marrocco, Molli-
cone.
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La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 29 maggio 2018,
n. 55, recante ulteriori misure urgenti a
favore delle popolazioni dei territori delle
Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Um-
bria, interessati dagli eventi sismici veri-
ficatisi a far data dal 24 agosto 2016,
convertito dalla legge 24 luglio 2018, n. 89,
non è riuscito a soddisfare pienamente le
esigenze delle regioni interessate e delle
loro popolazioni;

la pressione fiscale ha concesso ai
comuni e agli abitanti dei Comuni terre-
motati solamente un’attenuazione di na-
tura temporanea;

si registrano ancora strade non
praticabili, macerie riverse al suolo e cen-
tri storici interdetti ai cittadini per motivi
di sicurezza; le pratiche amministrative
sono in buona parte ferme o procedono a
rilento per motivi derivanti dagli eventi
occorsi;

un numero elevato di persone ha
visto la propria abitazione, o bene immo-
bile, crollare o subire danni tali da richie-
dere per l’abitabilità considerevoli lavori di
consolidamento e di straordinaria manu-
tenzione. Molti di questi beni oramai ine-
sistenti o non fruibili sono stati acquistati
a fronte di un mutuo,

impegna il Governo

a valutare la fattibilità di un intervento
che possa prevedere che per i beni acqui-
stati mediante mutuo concesso da istituti
finanziari o banche, cioè di beni non
ancora in pieno possesso del debitore, di
poter sterilizzare il mutuo stabilendo che
l’importo dovuto sia estinto ponendo la
somma concessa dal mutuo per un terzo a
carico del debitore, un terzo a carico
dell’istituto finanziario/banca e un terzo a
carico dello Stato.

9/1334-B/219. Sarro.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare la fattibilità di un intervento
che possa prevedere che per i beni acqui-
stati mediante mutuo concesso da istituti
finanziari o banche, cioè di beni non
ancora in pieno possesso del debitore, di
poter sterilizzare il mutuo stabilendo che
l’importo dovuto sia estinto ponendo la
somma concessa dal mutuo per un terzo a
carico del debitore, un terzo a carico
dell’istituto finanziario/banca e un terzo a
carico dello Stato.

9/1334-B/219. (Testo modificato nel
corso della seduta) Sarro.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di Bilancio in-
troduce norme che incidono sul sistema
dei contributi a sostegno dell’editoria; a tal
fine definisce la progressiva riduzione, fino
alla completa abolizione dei contributi
diretti alle imprese editrici di quotidiani e
periodici;

il Fondo per il pluralismo e l’in-
novazione dell’informazione innovato con
legge n. 198 del 2016 era destinato al
sostegno dell’editoria e dell’emittenza ra-
diofonica e televisiva locale e che la stessa
legge n. 198 del 2016 aveva già ridefinito
e ristretto il campo di applicazione e la
platea dei beneficiari dei contributi diretti
alle imprese editrici escludendo esplicita-
mente dal finanziamento organi di infor-
mazione di partiti, movimenti politici e
sindacali; periodici specialistici a carattere
tecnico, aziendale, professionale o scienti-
fico; imprese editrici di quotidiani e pe-
riodici che fanno capo a gruppi editoriali
quotati o partecipati da società quotate in
mercati regolamentati;

la disciplina dei contributi diretti
alle imprese editrici di quotidiani e perio-
dici è stata rivista recentemente con de-
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creto legislativo n. 70 del 2017, in attua-
zione della delega di cui alla legge n. 198
del 2016;

già in occasione dell’esame di quel
provvedimento fu evidenziata la pesante
situazione di crisi in cui versa il settore
che vede da anni ridursi il numero di
copie vendute e gli investimenti pubblici-
tari; il corrispondente incremento della
vendita dell’editoria online non supplisce
in alcun modo allo stato di crisi;

ormai da anni si assiste ad una
continua contrazione delle risorse pubbli-
che destinate al settore e che il sostegno è
rivolto soprattutto alla piccola editoria che
è meno strutturata industrialmente, ma
più presente nelle realtà territoriali locali,
svolgendo un ruolo di voce alternativa
rispetto ai giornali nazionali;

queste realtà sono concreta espres-
sione del pluralismo dell’informazione e
che per favorire e garantire tale pluralità
e l’indipendenza dell’informazione non si
può prescindere dal prevedere un sistema
di sostegno al settore, soprattutto alle
piccole realtà territoriali che non possono
competere con i grandi gruppi editoriali;

la tutela del pluralismo informativo
si fonda sul principio della libertà di
manifestazione del pensiero che trova
esplicita tutela nell’articolo 21 della Costi-
tuzione, principio che prevede sia il diritto
attivo di informare che il diritto passivo di
essere informati e di accedere alle infor-
mazioni e che tale diritto può essere
garantito soltanto attraverso la garanzia di
una reale e concreta pluralità delle fonti di
informazione che è l’unica che assicura la
circolazione reale delle idee;

le imprese del settore editoriale,
soprattutto quelle di dimensioni più pic-
cole, hanno bisogno di un sistema di
regole certe per definire la propria politica
imprenditoriale, il volume degli investi-
menti e del capitale umano coinvolto;

l’importanza di una editoria libera
e plurale chiederebbe da parte del Go-

verno interventi tesi a favorire l’equilibrio
delle aziende e di sostenerne il loro buon
stato di salute,

impegna il Governo

in considerazione di quanto espresso in
premessa in merito alla natura e alle
dimensioni delle imprese destinatarie dei
contributi del Fondo per il pluralismo e
l’innovazione dell’informazione nonché
alla tipologia di pubblico cui la loro atti-
vità è destinata, a rimandare alla defini-
zione di una legge quadro la disciplina del
settore prevedendo anche il coinvolgi-
mento dei soggetti direttamente interessati
dalla definizione degli interventi.

9/1334-B/220. Casciello, Gelmini, Mar-
rocco, Fornaro, Enrico Borghi, Mulè,
Bond, Baratto, D’Ettore, Baroni, Ra-
vetto, Zanella, Fatuzzo, Ferri, Frago-
meli.

La Camera,

premesso che:

la disciplina in materia di medicina
fiscale e medici fiscali delle liste speciali,
è recata all’articolo 5, commi 12 e 13,
decreto-legge 13 settembre 1983, n. 463,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 1983, n. 638;

con i successivi decreti ministeriali
18 aprile 1996, 12 ottobre 2000 e 8 maggio
2008, emanati ai sensi del richiamato
articolo 5, comma 13 si è proceduto alla
riorganizzazione delle liste speciali dei
medici fiscali (articolo 5, comma 12) sta-
bilendone i criteri di formazione e rein-
tegrazione delle stesse, delle graduatorie,
dei punteggi, di incompatibilità, delle mo-
dalità di svolgimento del servizio, dei com-
pensi e rimborsi per i medici fiscali delle
liste speciali, dei rimborsi per la gestione
del servizio da parte INPS, dei meccanismi
di tutela del ruolo di terzietà del medico
fiscale di lista a tutela del medico stesso e
della salute del lavoratore (commissioni
miste);
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per colmare il vuoto normativo e
contrastare la perdurante precarietà in cui
versano i medici di lista prevista nelle
premesse del DM 8 maggio 2008, con
l’articolo 4 comma 10-bis, decreto-legge 31
agosto 2013, n. 101 convertito dalla legge
30 ottobre 2013, n. 125, le liste speciali
sono state trasformate in liste speciali ad
esaurimento, nelle quali vengono confer-
mati i medici fiscali inseriti nelle suddette
liste prima del 31 dicembre 2007. Per tali
professionisti è prevista, da parte del-
l’INPS, l’assegnazione in via prioritaria
delle visite di controllo domiciliari ai la-
voratori assenti dal servizio per malattia;

ai sensi degli articoli 18 e 22 del
decreto legislativo n. 75 del 2017, di at-
tuazione della legge delega n. 124 del 2015
(cosiddetta « riforma Madia »), è stato isti-
tuito il Polo Unico per le visite fiscali, con
la previsione dell’impiego dei medici fiscali
attualmente adibiti al servizio e con la
previsione del prioritario ricorso alle liste
speciali ad esaurimento di cui al richia-
mato articolo 4, comma 10-bis, decreto-
legge n. 101 del 2013, per tutte le funzioni
di accertamento medico-legali sulle as-
senze dal servizio per malattia dei dipen-
denti pubblici, ivi comprese le attività
ambulatoriali inerenti alle medesime fun-
zioni;

i medici fiscali delle liste speciali
ad esaurimento adempiono ormai da circa
30 anni e con rilevanti performance, come
dimostrano i dati pubblicati da INPS, agli
accertamenti medico-legali di controllo su-
gli assenti dal lavoro per malattia nel
settore privato e dal 1o settembre 2017,
con l’istituzione del Polo Unico, anche nel
settore pubblico, grazie alla propria pro-
fessionalità ed esperienza maturata negli
anni e grazie alle disposizioni della nor-
mativa vigente che garantisce un servizio
efficiente ed efficace nel rispetto del ruolo
di terzietà del medico e della salvaguardia
della salute e dei diritti dei lavoratori,

impegna il Governo:

a individuare tempestivamente le ri-
sorse finanziarie necessarie ad avviare un

percorso di stabilizzazione dei medici fi-
scali ricorrendo alle risorse finanziarie
previste ai sensi del decreto legislativo
n. 75/2017, a quelle previste da INPS nel
settore privato nonché alle risorse prove-
nienti dai rimborsi dei datori di lavoro
privati;

a provvedere alla conferma dello sta-
tus attuale dei medici fiscali delle liste ad
esaurimento, garantendo la corretta appli-
cazione della normativa in materia di
medicina fiscale e dell’efficacia del servizio
e di uso proprio dei fondi pubblici da
parte di INPS, scongiurando che le stesse
risorse possano essere impiegate, attra-
verso il ricorso ai medici convenzionati
esterni per le visite di invalidità civile, che
determinerebbe una riduzione di efficacia
del servizio della medicina fiscale ed un
incremento della spesa pubblica di inden-
nità di malattia.

9/1334-B/221. Polverini, Paolo Russo,
Fassina, Fatuzzo.

La Camera,

premesso che:

i commi da 261 a 268 dell’articolo
1, come introdotti nel corso dell’esame al
Senato, dispongono a decorre dal 1o gen-
naio 2019 e per la durata di 5 anni, una
riduzione dell’importo delle pensioni ec-
cedenti la soglia di 100.000 euro lordi
annui, mediante specifiche aliquote di ri-
duzione, crescenti per specifiche fasce di
importo;

la richiamata misura rappresenta
di fatto l’alternativa alla bislacca proposta
di legge presentata alla Camera dei depu-
tati, n. 1071 a prima firma dei due capi-
gruppo di maggioranza, D’Uva (M5S) e
Molinari (Lega) recante Disposizioni per
favorire l’equità del sistema previdenziale
attraverso il ricalcolo, secondo il metodo
contributivo, dei trattamenti pensionistici
superiori a 4.500 euro mensili, meglio noto
come « taglio alle pensioni d’oro » che è
naufragata nell’aula della Commissione
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Lavoro nonostante fosse stata votata la
procedura d’urgenza dall’Aula di Monte-
citorio;

i risparmi stimati derivanti dalle
richiamate disposizioni appaiono presso-
ché irrilevanti ai fini della concorrenza
agli oneri di spesa pubblica, come si evince
dalla stessa Relazione tecnica allegata che
indica gli effetti annui compresi tra 76,1 e
89,9 milioni di euro. La debolezza finan-
ziaria dell’intervento appare altresì lam-
pante, oltre che preoccupante, se confron-
tata con la disposizione di cui al prece-
dente comma 260 che reca nel triennio
2019-2021 la riduzione, del tutto arbitra-
ria, della rivalutazione dei trattamenti pre-
videnziali andando a colpire la ben più
vasta platea di pensioni dagli importi ben
più ridotti: vengono infatti colpite già le
fasce di trattamenti appena superiori a
1.500 euro lorde mensili;

nello specifico, le riduzioni di cui ai
commi 261-268 si applicano ai trattamenti
pensionistici a carico delle gestioni previ-
denziali obbligatorie relative ai lavoratori
dipendenti, pubblici e privati, e a carico
della gestione separata INPS, di cui all’ar-
ticolo 2, comma 26, della legge n. 335 del
1995;

risultano esclusi dall’ambito di ap-
plicazione delle richiamate riduzioni, ai
sensi del comma 142-quinquies, i tratta-
menti pensionistici liquidati integralmente
secondo il sistema contributivo, cionono-
stante resta poco chiaro se i trattamenti
liquidati dalla gestione separata INPS (che
eroga trattamenti liquidati integralmente
secondo il sistema contributivo) sia da
considerarsi esclusa dall’ambito di appli-
cazione della norma;

almeno fino alla prima metà degli
anni ’80 la Corte costituzionale, con ri-
guardo alla possibilità per il legislatore di
modificare in senso peggiorativo i tratta-
menti pensionistici, riconosce al lavoratore
il diritto a « una particolare protezione,
nel senso che il suo trattamento di quie-
scenza, al pari della retribuzione percepita
in costanza del rapporto di lavoro, del
quale lo stato di pensionamento costituisce

un prolungamento ai fini previdenziali,
deve essere proporzionato alla quantità e
qualità del lavoro prestato e deve, in ogni
caso, assicurare al lavoratore ed alla sua
famiglia mezzi adeguati alle esigenze di
vita per una esistenza libera e dignitosa »,
tanto che la stessa Corte precisa che
« proporzionalità e adeguatezza alle esi-
genze di vita non sono solo quelli che
soddisfano i bisogni elementari e vitali ma
anche quelli che siano idonei a realizzare
le esigenze relative al tenore di vita con-
seguito dallo stesso lavoratore in rapporto
al reddito ed alla posizione sociale rag-
giunta »;

con l’innalzamento della spesa
pubblica e il fenomeno delle cosiddette
baby-pensioni la Corte interviene al fine di
ridurre e finanche invertire le spinte
espansionistiche del sistema pensionistico
puntando a valorizzare il principio della
compatibilità economica e finanziaria, ri-
conoscendo in maniera innovativa al legi-
slatore la discrezionalità di determinare
l’ammontare delle prestazioni sociali te-
nendo conto della effettiva disponibilità
finanziaria, purché nel contenere la spesa
ricorrendo a misure retroattive e peggio-
rative del trattamento queste non risultino
manifestamente irrazionali (sentenze n. 73
del 1992, n. 485 del 1992 e n. 347 del
1997);

la Corte ha avuto modo di affer-
mare quel patto tra generazioni e quel
principio di proporzionalità tra il contri-
buto e il beneficiato insiti nel sistema
previdenziale italiano laddove « i contri-
buti non vanno a vantaggio del singolo che
li versa, ma di tutti i lavoratori e, peraltro,
in proporzione del reddito che si consegue,
sicché i lavoratori a redditi più alti con-
corrono anche alla copertura delle presta-
zioni a favore delle categorie con redditi
più bassi »; affermando al tempo stesso
che i medesimi contributi « danno sempre
vita al diritto del lavoratore di conseguire
corrispondenti prestazioni previdenziali »
(sentenze n. 173 del 1986, n. 501 del 1988
e n. 96 del 1991);

verso la fine degli anni ’90 la Corte
esclude l’esistenza di un diritto costituzio-
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nalmente garantito alla cristallizzazione
normativa, ribadendo la discrezionalità del
legislatore di intervenire senza frustrare in
modo eccessivo l’affidamento del cittadino
nella sicurezza del diritto (sentenze n. 822
del 1998, n. 211 del 1997, n. 416 del
1999);

nei primi anni 2000 la Corte affer-
mava che « il trattamento pensionistico
ordinario ha natura di retribuzione diffe-
rita » (sentenza n. 30 del 2004 e ordinanza
n. 166 del 2006); con l’inasprimento della
crisi economico-finanziaria registratasi a
partire dal 2008 e a seguito degli interventi
normativi che il legislatore ha ritenuto
adottare al fine di salvaguardare l’equili-
brio di bilancio, la Corte costituzionale è
intervenuta dichiarando l’illegittimità del-
l’articolo 18, comma 22-bis, del decreto-
legge n. 98 del 2011, con cui si introdu-
ceva un contributo di perequazione, a
decorrere dal 1o agosto 2011 e fino al 31
dicembre 2014, sui trattamenti pensioni-
stici corrisposti da enti gestori di forme di
previdenza obbligatorie, pari al 5 per
cento per gli importi da 90.000 a 150.000
euro lordi annui, del 10 per cento per la
parte eccedente i 150.000 euro e del 15 per
cento per la parte eccedente i 200.000
euro (sentenza n. 116 del 2013). Secondo
la Corte, infatti, quel contributo di soli-
darietà aveva natura tributaria e doveva
essere commisurato alla capacità contri-
butiva, ai sensi dell’articolo 53 della Co-
stituzione, definendola pertanto come trat-
tamento discriminatorio;

infine con sentenza n. 173 del 2016
la Corte costituzionale respingeva varie
questioni di costituzionalità relative al
contributo di solidarietà sulle pensioni di
importo più elevato introdotto dall’articolo
1, comma 486, della legge n. 147 del 2013
(Stabilità 2014), escludendone quindi la
natura tributaria e ritenendolo legittimo
poiché improntato alla solidarietà previ-
denziale purché: a) si tratti di un contri-
buto di solidarietà interno al sistema pre-
videnziale, del tutto eccezionale per via
dalla crisi contingente e grave del sistema
stesso, incidente sulle pensioni più elevate;
b) sia un prelievo sostenibile; c) rispetti i

principi di proporzionalità e di progressi-
vità; d) sia una misura una tantum; e) sia
comunque sostenibile poiché applicato
solo sulle pensioni più elevate;

ulteriore intervento peggiorativo sul
trattamento pensionistico si è avuto con la
disposizione di cui all’articolo 24, comma
21, del decreto-legge n. 201 del 2011 (co-
siddetta Legge Fornero) che ha imposto un
contributo di solidarietà per gli anni 2012-
2017;

le varie disposizioni note come
« contributo di solidarietà » così come in-
trodotte tra gli anni 2011 e 2012 sono state
tutte giustificate con l’eccezionale crisi
economico-finanziaria e la necessità im-
pellente di garantire l’equilibrio finanzia-
rio e il riallineamento dei conti pubblici.
Tutte condizioni che stante quanto comu-
nicato dal Governo in sede di prima pre-
sentazione del disegno di legge in esame
non sono emerse, anzi, le stime sull’anda-
mento del Pil per i prossimi anni erano del
tutto entusiastiche;

vieppiù, il ricorso ad un contributo
di solidarietà di questo tipo sembra invece
necessario solo ed esclusivamente sulla
base della volontà, cieca, del Governo di
stanziare somme rilevanti per misure pro-
pagandistiche, in particolar modo quella
denominata reddito di cittadinanza, isti-
tuendo un Fondo di oltre 7 miliardi nel
2019 e di oltre 8 miliardi negli anni
successivi. Un fondo le cui risorse non è
dato di sapere in quale modo e secondo
quali criteri saranno impiegate, né
quando,

impegna il Governo

a valutare gli effetti applicativi delle di-
sposizioni richiamate in premessa, al fine
di prevedere che la durata della misura di
riduzione del trattamento pensionistico ai
sensi dei commi da 261 a 268 dell’articolo
1 sia ridotta a tre anni, al fine di indivi-
duare più idonee e efficaci misure di
bilanciamento della spesa pubblica che
non si riducano ad essere un mero stru-
mento propagandistico evitando così che
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misure volte alla perequazione e al per-
seguimento dell’equilibrio finanziario non
rischino di trascendere in misure di mera
rivalsa sociale.

9/1334-B/222. Zangrillo.

La Camera,

premesso che:

i piccoli Comuni montani rappre-
sentano una ricchezza del territorio ita-
liano, presidio fondamentale per intere
comunità che ancora scelgono di vivere in
aree logisticamente svantaggiate. Su un
totale di 7954 comuni italiani, 3449 sono
montani e, di questi, 3069 hanno meno di
5.000 abitanti: pur rappresentando i 3/5
della superficie nazionale, i territori mon-
tani ospitano solo 1/5 della popolazione,
situazione che mette in evidenza la ten-
denza allo spopolamento a favore delle
aree metropolitane;

la presenza di servizi, infrastrut-
ture e negozi di vicinato costituisce un
fattore determinante per la permanenza
delle popolazioni nei territori montani. Gli
esercizi commerciali nelle piccole comu-
nità rappresentano infatti un punto di
riferimento, sono luoghi di aggregazione
della collettività, sono espressione di or-
dine sociale, culturale ed economico;

purtroppo, nei territori montani
del nostro Paese, si continuano a regi-
strare preoccupanti tendenze alla rarefa-
zione commerciale: numerose attività sono
costrette a chiudere a causa dell’elevata
tassazione e della bassa rimuneratività,
mentre le politiche sanitarie sembrano
sempre più viaggiare verso la centralizza-
zione dei servizi con la conseguenza di far
venire meno la vitalità di questi territori
sempre più in difficoltà anche sotto il
profilo degli investimenti per le infrastrut-
ture e del fare fronte al problema del
dissesto idrogeologico;

negli ultimi anni i territori mon-
tani, nonostante gli intenti positivi per una
loro valorizzazione, hanno conosciuto un
disagio economico e sociale sempre più

profondo, a causa della crisi impietosa che
ha colpito le aziende, del progressivo taglio
di servizi strategici, della carenza di in-
frastrutture, della trasformazione del
mondo agricolo e del conseguente spopo-
lamento. I territori della montagna, infatti,
appaiono inseriti, per la gran parte, in un
contesto di seria marginalità e di profondo
svantaggio e pagano lo scotto di una
difficoltà intrinseca che non appare supe-
rabile senza un decisivo intervento pub-
blico;

già nel 2016 l’Uncem aveva di fatto
segnalato come numerosi comuni montani
fossero a rischio desertificazione unita-
mente alla difficoltà di garantire conti-
nuità alle attività già esistenti;

a fronte di fattori negativi si regi-
stra, nel contempo, un ritorno al settore
primario e alla montagna in particolare da
parte dei giovarli che scelgono di avviare
produzioni piccole e medie come si rileva
dal Rapporto montagne Italia 2017 pre-
sentato alla Camera dei deputati a cura
della Fondazione Montagne Italia (costi-
tuita da Uncem e Federbim); un rapporto
che fotografa la voglia di vita e di rinascita
della montagna italiana che deve pertanto
trovare, nelle Istituzioni, il sostegno e
l’appoggio necessario per un suo deciso
rilancio;

La legge 97 del 1994 all’articolo 1
recita: « La salvaguardia e la valorizza-
zione delle zone montane, ai sensi dell’ar-
ticolo 44 della Costituzione, rivestono ca-
rattere di preminente interesse nazionale.
Ad esse concorrono, per quanto di rispet-
tiva competenza, lo Stato, le regioni, le
province autonome e gli enti locali »,

impegna il Governo:

ad assumere provvedimenti di carat-
tere normativo volti a individuare sgravi
fiscali e soluzioni di alleggerimento buro-
cratico per chi possiede o intenda avviare
o potenziare un’attività, aprire un negozio
o una partita IVA in un Comune montano;

ad adottare ogni iniziativa utile per
l’istituzione di « zone a fiscalità di vantag-
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gio » e « zone franche montane » le cui
agevolazioni possano essere previste per
attività e imprese operanti nei territori
montani e il cui personale dipendente,
almeno per l’85 per cento, risieda all’in-
terno del sistema locale di lavoro.

9/1334-B/223. Vietina, Bignami, Enrico
Borghi, De Menech, Ciaburro, Trancas-
sini, Deidda, Caretta, Fornaro, Bagna-
sco, Cassinelli, Ruffino, Rossini, De
Luca, D’Ettore, Fiano, Fiorini, Marco Di
Maio, Mazzetti, Sgarbi, Fatuzzo, Ver-
sace, Battilocchio, Spena.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento è in primo luogo
riconducibile alle materie « sistema tribu-
tario e contabile dello Stato e tutela della
concorrenza », rimesse alla competenza
legislativa esclusiva dello Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, lettera
e), della Costituzione;

il disegno di legge investe altresì, in
via prevalente, le materie « armonizza-
zione dei bilanci pubblici », anch’essa spet-
tante alla competenza legislativa esclusiva
dello Stato (articolo 117, secondo comma,
lettera e), della Costituzione, come modi-
ficato dalla legge costituzionale n. 1/2012,
che ha introdotto in Costituzione il prin-
cipio del pareggio di bilancio) e « coordi-
namento della finanza pubblica e del si-
stema tributario », di competenza legisla-
tiva concorrente tra Stato e regioni;

la prima sezione (Misure quantita-
tive per la realizzazione degli obiettivi
programmatici) – disciplinata dai nuovi
commi da 1-bis a 1-quinquies dell’articolo
21 della legge n. 196 del 2009 – contiene
le disposizioni in materia di entrata e di
spesa aventi ad oggetto misure quantitative
destinate a realizzare gli obiettivi pro-
grammatici, con effetti finanziari aventi
decorrenza nel triennio considerato dal
bilancio;

il decreto-legge n. 91 del 2017, al-
l’articolo 4, ha definito le procedure e le

condizioni per istituire Zone economiche
speciali (ZES) in alcune aree del Paese, in
particolare nelle regioni definite dalla nor-
mativa europea come « meno sviluppate »
o « in transizione », definendone le proce-
dure e le condizioni;

la Sicilia è tra le regioni meno
sviluppate, con PIL pro capite inferiori al
75 per cento della media europea, insieme
a Calabria, Basilicata, Puglia e Campania;

la Zona economica speciale è defi-
nita come un’area geograficamente deli-
mitata e chiaramente identificata, situata
entro i confini dello Stato, costituita anche
da aree non territorialmente adiacenti,
purché presentino un nesso economico
funzionale, e che comprenda almeno un’a-
rea portuale facente parte della rete glo-
bale delle Reti di trasporto transeuropee,
definite dal regolamento (UE) n. 1315
dell’11 dicembre 2013;

con il decreto-legge 23 ottobre
2018, n. 119, convertito in legge con mo-
dificazioni, dalle legge 17 dicembre 2018,
n. 136, è stata istituita la nuova Autorità
di sistema portuale dello Stretto attri-
buendo la competenza della stessa sui
porti di Messina, Milazzo, Tremestieri,
Villa San Giovanni e Reggio Calabria;

l’idea di istituire una Autorità di
sistema portuale dello Stretto era stata già
avanzata dal gruppo Forza Italia attra-
verso una proposta di legge, presentata il
27 aprile 2018, a prima firma della pre-
sentatrice del presente atto di indirizzo, al
fine di valorizzare le enormi potenzialità
della città di Messina come cuore pulsante
del Mediterraneo e dell’area metropolitana
dello Stretto,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di provvedere,
anche in successivi provvedimenti norma-
tivi, all’istituzione della Zona Economica
Speciale per l’Area portuale dello Stretto
di Messina al fine di rilanciare lo sviluppo
economico e sociale del territorio.

9/1334-B/224. Siracusano, Bucalo.
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La Camera,

premesso che:

il comma 255 ha istituito presso il
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali un fondo denominato « Fondo per il
reddito di cittadinanza », con una dota-
zione pari a 7.100 milioni di euro per
l’anno 2019, a 8.055 milioni di euro per
l’anno 2020 e a 8.317 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2021, finaliz-
zato alla successiva introduzione, con ap-
positi provvedimenti normativi, delle pen-
sioni di cittadinanza e del reddito di
cittadinanza;

la norma prevede inoltre che, fino
alla data di entrata in vigore delle misure
in esame del presente comma continuano
ad essere riconosciute le prestazioni rela-
tive al beneficio economico del reddito di
inclusione (Rei) di cui al decreto legislativo
n. 147 del 2017, nel limite di spesa pari
alle risorse destinate a tal fine dall’articolo
20, comma 1 del predetto decreto legisla-
tivo n. 147 (2.198 milioni nel 2019), le
quali concorrono al raggiungimento del
predetto limite di spesa complessivo. Le
risorse relative al Rei sono quindi accan-
tonate in pari misura per le finalità ori-
ginarie nell’ambito del Fondo per il red-
dito di cittadinanza;

dalla formulazione normativa non
emerge con chiarezza se la misura in
oggetto riguarderà l’abrogazione dell’arti-
colo 1 del decreto legislativo 4 marzo 2015,
n. 22 che ha istituito la Nuova Assicura-
zione Sociale per l’impiego (Naspi), inden-
nità mensile di disoccupazione, che sosti-
tuisce le precedenti prestazioni di disoc-
cupazione Aspi e Mini-Aspi in relazione
agli eventi di disoccupazione involontaria
verificatisi a decorrere dal 1o maggio 2015;

si ricorda che l’indennità Naspi
spetta ai lavoratori con rapporto di lavoro
subordinato che hanno perduto involon-
tariamente l’occupazione, compresi: ap-
prendisti; soci lavoratori di cooperative
con rapporto di lavoro subordinato con le
medesime cooperative; personale artistico
con rapporto di lavoro subordinato; di-

pendenti a tempo determinato delle pub-
bliche amministrazioni. Non possono, al-
tresì, accedere alla prestazione: dipendenti
a tempo indeterminato delle pubbliche
amministrazioni; operai agricoli a tempo
determinato e indeterminato; lavoratori
extracomunitari con permesso di sog-
giorno per lavoro stagionale, per i quali
resta confermata la specifica normativa;
lavoratori che hanno maturato i requisiti
per il pensionamento di vecchiaia o anti-
cipato; lavoratori titolari di assegno ordi-
nario di invalidità, qualora non optino per
la Naspi. Chi intende, inoltre, avviare
un’attività lavorativa autonoma o d’im-
presa individuale o vuole sottoscrivere una
quota di capitale sociale di una coopera-
tiva, nella quale il rapporto mutualistico
ha a oggetto la prestazione di attività
lavorativa da parte del socio, allo stato
attuale delle cose può richiedere la liqui-
dazione anticipata e in un’unica soluzione
della Naspi;

la Naspi viene erogata mensilmente
ai richiedenti aventi diritto per un numero
di settimane pari alla metà delle settimane
contributive presenti negli ultimi quattro
anni. Ai fini del calcolo della durata non
sono computati i periodi di contribuzione
che hanno già dato luogo a erogazione di
prestazioni di disoccupazione. Analoga-
mente non è computata la contribuzione
che ha prodotto prestazioni fruite in unica
soluzione in forma anticipata. Se la durata
della Naspi è inferiore a sei mesi, per i
lavoratori stagionali del turismo e degli
stabilimenti termali e in relazione ai soli
eventi di disoccupazione; verificatisi tra il
10 maggio 2015 e il 31 dicembre 2015, si
considerano utili anche i periodi contri-
butivi che hanno già prodotto prestazioni
di disoccupazione ordinaria con requisiti
ridotti e Mini-Aspi 2012. La durata della
Naspi, così calcolata, non può in ogni caso
superare i sei mesi (articolo 43, comma 4,
decreto legislativo 14 settembre 2015,
n. 148). Se la durata della Naspi è infe-
riore a quattro mesi, per i lavoratori
stagionali del turismo e degli stabilimenti
termali e in relazione ai soli eventi di
disoccupazione verificatisi tra il 1o gennaio
2016 e il 31 dicembre 2016, si considerano
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utili anche i periodi contributivi che hanno
già prodotto prestazioni di disoccupazione
ordinaria con requisiti ridotti e Aspi e
Mini-ASpi 2012. La durata della Naspi così
calcolata, se supera di dodici settimane
quella calcolata senza l’inclusione di detti
periodi, è prolungata fino ad un massimo
di quattro mesi (articolo 43, comma 4-bis,
decreto legislativo 14 settembre 2015,
n. 148 come innovato dal decreto legisla-
tivo n. 145 del 2016);

l’indennità Naspi introdotta con il
Jobs Act è da tempo oggetto di una forte
battaglia da parte dei lavoratori e dei
sindacati per via di una modalità di cal-
colo e di durata che allo stato attuale
penalizza diverse categorie ed è in parti-
colare fortemente incisiva in termini ne-
gativi per i lavoratori del settore turismo,
commercio e servizi, i cui contratti brevi –
ridottisi ormai alla sola stagione estiva –
rischiano in tanti casi di non essere più
sufficienti neppure per maturare i requi-
siti essenziali al percepimento della Naspi;

richieste e proposte di correzione
del sussidio sono state avanzate sinora,
senza esito risolutivo, sia al precedente che
all’attuale Governo. Rimane, altresì, irri-
solta la problematica evidenziata da nu-
merosi lavoratori stagionali per i quali si
palesa una drammatica condizione econo-
mica, specie nel periodo invernale, e sus-
siste un’emergenza sociale a causa delle
conseguenti difficoltà in essere per tante
famiglie;

si consideri che, in alcune realtà
territoriali nella quali il turismo è la
principale fonte di economia, come nel
caso della regione Sicilia, e dove le con-
dizioni climatiche, ambientali e strutturali
favoriscono politiche principalmente fina-
lizzate alla ricettività, tuttavia in questi
anni il periodo di impiego dei lavoratori
del settore turismo si è progressivamente
ridotto a pochi mesi – in media ad 8 al
massimo e per lo più a 6 – e in molti casi,
i lavoratori non riescono nemmeno a ma-
turare i requisiti contrattuali minimi, es-
senziali per poter percepire l’indennità di
Naspi, unica fonte di sostentamento a

decorrere dal momento in cui le aziende
chiudono (per la maggior parte a fine di
ottobre) e riaprono poi l’anno successivo
(in primavera);

allo stato attuale, molti lavoratori
rischiano di finire in una condizione di
povertà e i riflessi negativi dell’attuale
sistema di calcolo della Naspi, rischiano
inoltre, di determinare dinamiche altret-
tanto negative in ambito pensionistico. La
Naspi è stata oggetto – sia per quanto
concerne il Governo precedente che quello
in attività – di una serie di richieste
correttive, anche da parte dei sindacati,
rimaste inascoltate, sino anche a petizioni
popolari, relative alla revisione della Naspi
e con istanze per la modifica della riforma
pensionistica, alla luce delle prevedibili
difficoltà che molti lavoratori avranno in
futuro per l’accesso alla pensione, nel
quadro delle relative stime previsionali
sugli importi ad essi spettanti all’atto della
futura conclusione per anzianità del pe-
riodo lavorativo,

impegna il Governo

a prevedere esplicitamente, con i prossimi
provvedimenti legislativi ritenuti opportuni
per i lavoratori stagionali richiamati in
premessa, ovvero quelli del settore turi-
smo, commercio e servizi, il mantenimento
nell’ordinamento giuridico del loro diritto
a richiedere e percepire la Naspi, proprio
in ragione del lavoro stagionale svolto,
connotato da contratti brevi, spesso ridot-
tisi alla sola stagione estiva, rischiando
così di non poter più maturare il diritto al
percepimento della Naspi, rimanendo, nei
periodi di riposo forzato, senza la possi-
bilità di avvalersi di alcuna politica attiva
del lavoro o se intenda prevedere, nei
prossimi provvedimenti legislativi ritenuti
idonei allo scopo, a estendere il diritto alla
percezione del Reddito di cittadinanza
anche ai lavoratori stagionali del comparto
turistico, attualmente esclusi dal diritto di
richiedere tale misura.

9/1334-B/225. Mugnai, Scoma.
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La Camera,

premesso che:

nel corso dell’esame in prima let-
tura del ddl-Bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2019 e bilan-
cio pluriennale per il triennio 2019-2020 è
stato introdotto il finanziamento di attività
di ricerca da destinare agli istituti di
ricovero e cura di carattere scientifico
(IRCCS) della Rete oncologica impegnati
nello sviluppo delle nuove tecnologie an-
titumorali CAR-T e agli IRCCS della Rete
cardiovascolare impegnati nei programmi
di prevenzione primaria cardiovascolare;

il fumo favorisce l’insorgere di di-
verse patologie, principalmente a carico
dell’apparato respiratorio e dell’apparato
cardio-vascolare, e nei paesi sviluppati
viene considerato causa prima nella mor-
talità evitabile: aumenta la possibilità di
malattie cardiache, ictus, arteriosclerosi e
malattie vascolari periferiche;

numerosi provvedimenti sono stati
adottati nel tempo per limitare i danni
provocati dal fumo, fino ad arrivare al
divieto totale di fumo nei locali chiusi, ad
eccezione di quelli privati e di apposite
sale all’uopo riservate;

a gennaio 2014, sono stati posti
ulteriori limiti antifumo, in particolare
non è più concesso fumare in auto in
presenza di minori o donne incinte, non è
più consentito fumare presso le cliniche
ospedaliere e i centri di ricerca, verrà
multato chi sorpreso a gettare mozziconi
di sigaretta a terra, e inoltre vengono
inasprite le pene per coloro che vendono
tabacco ai minori;

molto si sta cercando di fare in
termini di informazione sugli effetti nocivi
del fumo, sia attivo che passivo, soprat-
tutto verso i giovani e, contestualmente,
serie limitazioni sono state poste alla pos-
sibilità di pubblicizzare anche le sigarette
elettroniche; a questo si aggiunge la pre-
visione che almeno il 65 per cento dei
pacchetti di sigarette venduti debbano es-
sere rivestiti da immagini shock che pro-
pongano gli effetti dannosi del fumo;

a fronte di un gettito stimato in
circa 12,8 miliardi di euro derivante dalla
tassazione sulle sigarette e il tabacco, si
stima che lo Stato italiano spenda circa 10
miliardi nella cura delle malattie che si
originano dal fumo nelle sue più varie
modalità;

rappresenta un importante e signi-
ficativo segnale di sostegno la previsione
nella legge di bilancio del finanziamento
ad hoc destinato ai gruppi che svolgono in
Italia ricerca scientifica applicata con spe-
cifico riguardo alla prevenzione delle ma-
lattie tumorali e del diabete e allo sviluppo
di terapie mediante tecnologie antitumo-
rali CAR-T e ai gruppi impegnati nei
programmi di prevenzione primaria car-
diovascolari;

la ricerca scientifica ha infatti com-
piuto importanti passi avanti per la cura
dei tumori e di altre malattie, principal-
mente a carico del sistema cardiovasco-
lare, individuando nuove cure fortemente
innovative e nuovi approcci terapeutici che
utilizzano le terapie cellulari;

per quanto riguarda l’effetto del
fumo sulle malattie cardiovascolari si ri-
corda che ogni anno le malattie cardiova-
scolari uccidono più di 4,3 milioni di
persone in Europa e sono causa del 48 per
cento di tutti i decessi (54 per cento per le
donne, 43 per cento per gli uomini);

numerosi sono gli aspetti riguar-
danti gli stili di vita, come fumo, dieta,
attività fisica e consumo di alcolici, che
incidono sul tasso di malattia cardiova-
scolari e di mortalità: solo nell’Unione
Europea sono circa 185 mila le vittime
dovute a malattie cardiovascolari derivanti
dal fumo;

al fumo si aggiunge, come deter-
minante fattore di rischio, il diabete de-
rivante principalmente da cattivi stili di
vita, che affligge circa 48 milioni di adulti
nell’Unione europea, e la prevalenza è in
crescita;

oltre ai costi umani si registrano
anche ingenti costi economici in merito ai
quali le cifre sono impressionanti: com-
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plessivamente, le malattie cardiovascolari
sono costate nel 2006 in Europa circa 192
miliardi di euro, dovuti per il 57 per cento
(circa 110 miliardi) ai costi sanitari, per il
21 per cento alla produttività persa e per
il 22 per cento alle cure informali (82
miliardi). Le spese sanitarie dirette am-
montano a 223 euro all’anno pro capite;

estremamente limitati sono i fondi
destinati dallo Stato italiano alla ricerca
scientifica e tecnologica: il nostro Paese
spende l’1,36 per cento del Pil in ricerca e
sviluppo (ISTAT), un dato che ci pone al
12mo posto tra i 28 Paesi dell’Unione
europea, preceduti da Repubblica Ceca e
Slovenia;

a questo si aggiunge la mancanza
di un centro nazionale di coordinamento
che ha portato a forti disuguaglianze tra i
settori di ricerca finanziati con la conse-
guenza del forte sottofinanziamento della
ricerca sanitaria, a differenza di quanto si
verifica in altri Paesi;

in dette situazioni risulta estrema-
mente difficile consentire ai nostri ricer-
catori del settore biomedico di tenere il
passo con gli straordinari avanzamenti
nella cura delle malattie che si registrano
a livello mondiale e, in tal senso, sarebbe
auspicabile l’istituzione di una cabina di
regia per la ricerca italiana che renda
possibile un significativo cambiamento
della difficile situazione descritta,

impegna il Governo:

a presentare un dettagliato piano di
lavoro per definire gli indirizzi e le mo-
dalità di erogazione dei fondi previsti al
comma 523;

a prevedere un aumento dei fondi
destinati alla ricerca in materia sanitaria;

a valutare l’opportunità di avviare le
necessarie procedure per l’istituzione di
un organismo che agisca quale cabina di
regia e di coordinamento dell’attività di
ricerca in materia di malattie cardiova-
scolari e tumorali in Italia, anche al fine
di impiegare proficuamente le risorse, di
condividere i progressi delle singole isti-

tuzioni di ricerca, di intervenire a miglio-
rare gli stili di vita della popolazione.

9/1334-B/226. Fasano, Saccani Jotti.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

a presentare un dettagliato piano di
lavoro per definire gli indirizzi e le mo-
dalità di erogazione dei fondi previsti al
comma 523;

a prevedere un aumento dei fondi
destinati alla ricerca in materia sanitaria;

a valutare l’opportunità di avviare le
necessarie procedure per l’istituzione di
un organismo che agisca quale cabina di
regia e di coordinamento dell’attività di
ricerca in materia di malattie cardiova-
scolari e tumorali in Italia, anche al fine
di impiegare proficuamente le risorse, di
condividere i progressi delle singole isti-
tuzioni di ricerca, di intervenire a miglio-
rare gli stili di vita della popolazione.

9/1334-B/226. (Testo modificato nel
corso della seduta) Fasano, Saccani
Jotti.

La Camera,

considerato che:

il provvedimento in esame proroga
le agevolazioni fiscali in materia di effi-
cienza energetica, in attesa della defini-
zione della nuova Strategia energetica na-
zionale (SEN) e dell’approvazione del de-
creto ministeriale di sostegno alla produ-
zione di energia elettrica da impianti a
fonte rinnovabile, in attuazione dell’arti-
colo 24 del decreto legislativo 3 marzo
2011, n. 28 come modificato dall’articolo
20 della legge 20 novembre 2017 n. 16,
cosiddetto « decreto FER 2 »;

la geotermia è una realtà ricono-
sciuta dalla comunità scientifica a livello
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internazionale tra le fonti energetiche rin-
novabili carbon free, in quanto le emissioni
di CO2 sono emissioni sostitutive di emis-
sioni naturali; non ci sono fenomeni di
combustione con associata produzione di
CO2 come confermato dalle Linee Guida
dell’IPCC, l’Organo tecnico sotto l’egida
delle Nazioni Unite che predispone gli
indirizzi in tema di politica ambientale a
seguito degli accordi di Kyoto. Le emis-
sioni di CO2 degli impianti geotermici non
vengono censite e non vanno ad aumen-
tare le emissioni complessive del settore
industriale, in accordo alla convenzione
quadro delle Nazioni Unite sui cambia-
menti climatici (UNFCCC) che ha ratifi-
cato il protocollo di Kyoto;

il vantaggio della geotermia rispetto
ad altre fonti rinnovabili è quello di as-
sicurare una produzione costante ed alta-
mente efficace in quanto il calore può
essere coltivato per tutte le ore dell’anno
(tecnicamente si parla di 8000 ore l’anno),
mentre, per fare un esempio, l’eolico non
arriva a 2000 ore l’anno ed il fotovoltaico
a 1500 ore l’anno. Quindi la geotermia è
un’energia rinnovabile che assicura la
stessa capacità di produzione di energia
elettrica del petrolio e del gas metano;

in Toscana la geotermia conta 34
centrali per una potenza installata netta di
761 MW. La produzione annua è di circa
5,9 miliardi di chilowattora che, comples-
sivamente soddisfano quasi il 30 per cento
del fabbisogno energetico della Regione,
questa produzione è pari ai consumi di
oltre 2,4 milioni di famiglie (superiore al
numero delle famiglie toscane) e permette
un risparmio di oltre 1 milione e 400 mila
TEP (Tonnellate equivalenti di petrolio) e
4,1 Mt emissioni di CO2 evitate. Nella sola
Toscana la geotermia garantisce 650 oc-
cupati diretti e circa 2000 nell’indotto, cui
vanno tutti i lavoratori dell’economia con-
nessa alla produzione geotermica. L’intera
filiera geotermica, dalla ricerca, alle per-
forazioni, alla realizzazione dei macchi-
nari e dei componenti delle centrali è
coperta integralmente dall’industria nazio-
nale;

grazie alla disponibilità di calore
geotermico sono fiorite in Toscana piccole
e medie imprese vivaistiche, alimentari, di
servizi, di meccanica di precisione e di
elettromeccanica. Il territorio ha visto na-
scere nuove competenze e professioni. Non
ultimo, la geotermia ha costituito il motore
per lo sviluppo turistico di tipo termale e
tecnologico. Significativa la filiera del ca-
lore: tra i dieci Comuni, sede di impianti
geotermici, sei sono già completamente
riscaldati, mentre su altri due sono in
costruzione le reti di teleriscaldamento. La
disponibilità di calore geotermico permette
alle famiglie dei comuni geotermici di
accedere, a basso costo, al riscaldamento
delle proprie abitazioni;

tuttavia la bozza del decreto FER 2
non prevede l’incentivazione degli impianti
geotermici, nonostante il fatto che 3 di-
cembre 2018 il Sottosegretario al Mini-
stero dello sviluppo economico, delegato
per settore energia, Crippa, aveva dichia-
rato che il Ministero intendeva incentivare
la geotermia nel decreto FER 2;

nella Conferenza Unificata del 12
dicembre 2018 le Regioni hanno ottenuto
un rinvio per approfondire la esclusione
della geotermia, che è solo citata nelle
premesse del decreto, tra le fonti rinno-
vabili incentivate. L’ANCI ha appoggiato
questa proposta, presentata dalla regione
Toscana, ribadendo l’importanza della ge-
otermia per i territori toscani e in generale
per la politica energetica del Paese. Anche
il Ministero dell’ambiente ha espresso la
necessità di ulteriori approfondimenti
prima dell’espressione di un parere;

nella seduta della Conferenza Uni-
ficata del 20 dicembre, nonostante la Re-
gione Toscana abbia presentato gli evidenti
risultati della sua azione per il controllo
delle emissioni, per il recupero della CO2

e per il ripristino paesaggistico, si è regi-
strato un sostanziale stallo, concretizzatosi
in un parere contrario unanime di tutte le
Regioni e delle Provincie autonome ita-
liane, che di fatto, assieme ad altri pro-
blematiche, sta bloccando l’approvazione
del decreto FER 2;
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il Titolo V della Costituzione attri-
buisce alle Regioni, come materia concor-
rente, la produzione, distribuzione e con-
sumo di energia e che quindi, al di là delle
specifiche competenze, il rapporto tra ese-
cutivo nazionale e Regioni deve impron-
tarsi ad un’ottica di fattiva collaborazione,

impegna il Governo

a costituire un tavolo nazionale tra le
Regioni il Ministero dello sviluppo econo-
mico e il Ministero dell’ambiente, volto a
dirimere in una sede tecnica appropriata
le divergenze verificatesi in sede di Con-
ferenza Unificata, con particolare riferi-
mento ai problemi della geotermia.

9/1334-B/227. Silli.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a costituire un tavolo nazionale tra le
Regioni il Ministero dello sviluppo econo-
mico e il Ministero dell’ambiente, volto a
dirimere in una sede tecnica appropriata
le divergenze verificatesi in sede di Con-
ferenza Unificata, con particolare riferi-
mento ai problemi della geotermia.

9/1334-B/227. (Testo modificato nel
corso della seduta) Silli.

La Camera,

premesso che:

i commi da 422 a 433 dell’articolo
1, come introdotti nel corso dell’esame al
Senato, disciplinano un programma di
dismissioni immobiliari volto a conseguire,
nelle previsioni ottimistiche del Governo,
un introito pari a 950 milioni di euro nel
2019 e 150 milioni per ciascuno degli anni
2020 e 2021;

tale programma dovrà avvenire se-
condo un piano da adottarsi entro il 30
aprile 2019 con decreto del Presidente del

Consiglio dei Ministri su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze;

nello specifico, il comma 422 di-
spone l’attuazione del programma di di-
smissioni immobiliari con la fissazione di
un obiettivo di introito come soprarichia-
mato, da considerarsi al netto delle quote
non destinate al Fondo ammortamento
titoli di Stato o alla riduzione del debito
degli enti;

il richiamato decreto disciplina i
criteri e le modalità di dismissione degli
immobili da attuarsi negli anni 2019, 2020
e 2021, e di dispone altresì l’aggiorna-
mento con cadenza annuale del piano;

ai sensi del comma 423 le dismis-
sioni riguarderanno le seguenti tipologie di
immobili: a) immobili di proprietà dello
Stato, non utilizzati per finalità istituzio-
nali, individuati con uno o più decreti del
Ministro dell’economia e delle finanze, su
proposta dell’Agenzia del Demanio, da
adottarsi entro sessanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge; b)
immobili di proprietà dello Stato in uso al
Ministero della difesa, diverso dall’abita-
tivo, non più necessari alle proprie finalità
istituzionali e suscettibili di valorizzazione,
individuati con uno o più decreti del
Ministro della difesa, sentita l’Agenzia del
Demanio, da adottarsi entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge; c) immobili di proprietà
dello Stato per i quali sia stata presentata
richiesta di attribuzione ai sensi dell’arti-
colo 56-bis del decreto-legge n. 69 del
2013, accolta dall’Agenzia del Demanio, e
per i quali l’Ente non abbia adottato la
prescritta delibera, salvo che non vi prov-
veda entro 30 giorni dall’entrata in vigore
della presente legge; d) immobili ad uso
diverso da quello abitativo di proprietà di
altre Pubbliche Amministrazioni, diverse
dagli Enti territoriali, come definite ai
sensi dell’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo n. 165 del 2001 che i suddetti
Enti possono proporre ai fini dell’inseri-
mento nel piano di cessione;

le cessioni, ai sensi del comma 424
devono essere effettuate nel rispetto del
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decreto legislativo n. 42 del 2004 recante
Codice dei beni culturali e paesaggistici;

gli introiti derivanti dal piano di
dismissione sono destinati, ai sensi del
comma 425, al Fondo ammortamento titoli
di Stato se derivanti dalla cessione degli
immobili statali; alla riduzione dei debiti
degli altri enti qualora derivino dalla ces-
sione degli immobili degli stessi e, qualora
non vi siano debiti, al Fondo ammorta-
mento titoli di Stato;

il comma 426 disciplina la possi-
bilità di revisione della destinazione d’uso
degli immobili prevedendo per gli immo-
bili di proprietà dello Stato non utilizzati
per finalità istituzionali e quelli in uso al
Ministero della difesa, diverso dall’abita-
tivo, non più necessari alle proprie finalità
istituzionali e suscettibili di valorizzazione;
e per gli immobili di proprietà dello Stato
per i quali sia stata presentata richiesta di
attribuzione ad altro Ente che non ha
deliberato la presa in carico, che nel piano
si possano individuare le modalità per la
valorizzazione degli stessi beni, ivi com-
preso l’adeguamento della loro destina-
zione,

impegna il Governo

ad assumere le necessarie iniziative, anche
normative, al fine di favorire la dismis-
sione di immobili di proprietà dello Stato,
delle Regioni e degli enti locali, preve-
dendo che nelle modalità di valorizzazione
dei beni, ai sensi del richiamato comma
426, dell’articolo 1, il cambio di destina-
zione d’uso degli immobili ceduti sia
esente da oneri, anche in caso di frazio-
namenti.

9/1334-B/228. Novelli.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad assumere le necessarie iniziative, anche
normative, al fine di favorire la dismis-

sione di immobili di proprietà dello Stato,
delle Regioni e degli enti locali, preve-
dendo che nelle modalità di valorizzazione
dei beni, ai sensi del richiamato comma
426, dell’articolo 1, il cambio di destina-
zione d’uso degli immobili ceduti sia
esente da oneri, anche in caso di frazio-
namenti.

9/1334-B/228. (Testo modificato nel
corso della seduta) Novelli.

La Camera,

premesso che:

Forza Italia sostiene da sempre
l’importanza dei Corridoi europei e delle
grandi opere che li realizzano, in quanto
una grande rete comune di infrastrutture
logistiche e di trasporto è uno strumento
essenziale per l’integrazione economica e
sociale dell’Unione e nell’Unione europea;

le grandi opere sono essenziali ad
un efficace rilancio della nostra politica
infrastrutturale basato su sostenibilità e
competitività, ma da sole non bastano,
perché tutte le infrastrutture, grandi e
piccole, devono rispettare l’ambiente e la
biodiversità che attraversano, vanno ge-
stite e mantenute costantemente in effi-
cienza per contrastare gli effetti dell’usura
e garantire condizioni di sicurezza, per
evitare i numerosi e a volte tragici eventi
dovuti alla progressiva riduzione degli in-
vestimenti, o ad un sopra utilizzo dei
gestori dei servizi in monopolio o oligo-
polio, ormai in atto da troppi anni, da
destinare anche a interventi di monitorag-
gio e di adeguamento strutturale e tecno-
logico, di ammodernamento e messa in
sicurezza;

per tale motivo, si ribadisce la
necessità degli investimenti infrastruttu-
rali, nelle reti di trasporto e di servizi,
nella difesa idrogeologica e antisismica,
nell’edilizia scolastica e sanitaria, nella
rigenerazione e nella riqualificazione delle
aree urbane e nel risanamento e nella
tutela ambientale, finalizzati a migliorare
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il benessere e la qualità della vita, la
competitività delle imprese e l’attrattività
dei territori;

per una effettiva politica di rilancio
degli investimenti infrastrutturali, le
grandi infrastrutture per la mobilità di
persone e merci sono essenziali per col-
legare l’insieme del Paese all’Europa, ma
lo sono anche numerose « opere minori »
per connettere i diversi territori del nostro
Paese, da nord a sud, da ovest a est;

i Corridoi europei e le loro con-
nessioni territoriali rappresentano la
struttura portante sulla quale si è co-
struita, nel tempo, una strategia infrastrut-
turale e logistica capace di sfruttare la
centralità dell’Italia negli scambi euro-
mediterranei e le sue straordinarie oppor-
tunità di sviluppo, in un contesto econo-
mico sempre più orientato alla globaliz-
zazione degli scambi e alla competitività
internazionale;

il rapporto Censis sulla ricerca del
consenso con l’odio sociale contro le in-
frastrutture, è stato tradotto dal Governo
Conte, Di Maio e Salvini, in un inconce-
pibile blocco dei cantieri delle grandi
opere, rimettendo in discussione investi-
menti infrastrutturali già valutati, discussi,
rivisti, progettati, concordati, finanziati e
ormai in corso di realizzazione;

i nostri grandi progetti dei Corridoi
europei, integrati con i necessari interventi
strutturali, regolatori e tecnologici ad essi
funzionali, devono essere assolutamente
realizzati;

la TAV Torino-Lione, la Brescia-
Verona, la Napoli-Bari, la Salerno-Lame-
zia Terme e la Catania-Messina-Palermo
sono il più grande volano di crescita
economica e di aumento di migliaia di
nuovi posti di lavoro che derivano da
investimenti ad alta redditività non solo
nella fase di cantiere, ma anche a regime,
perché connettono il nostro Paese con
l’Europa e col Mondo, offrono agli opera-
tori economici accessi più agevoli ai mer-
cati di riferimento, migliorandone effi-
cienza e competitività, e rendono il si-

stema Paese più competitivo e attrattivo
per gli investitori internazionali e i flussi
turistici,

impegna il Governo

ad adottare le necessarie iniziative legisla-
tive ed amministrative finalizzate al com-
pletamento delle menzionate grandi opere
infrastrutturali.

9/1334-B/229. Minardo.

La Camera

impegna il Governo

ad adottare le necessarie iniziative legisla-
tive ed amministrative finalizzate al com-
pletamento delle grandi opere infrastrut-
turali.

9/1334-B/229. (Testo modificato nel
corso della seduta) Minardo.

La Camera,

premesso che:

tra le misure adottate per la ridu-
zione dei saldi di bilancio, si segnala la
soppressione del credito d’imposta per
l’acquisto di beni strumentali (la vecchia
« Guidi-Padoan »);

al medesimo fine sono state abro-
gate anche le maggiori deduzioni Irap per
le assunzioni a tempo indeterminato di
under 35 e donne nelle regioni del Sud.
Una deduzione forfetaria maggiorata del-
l’imposta regionale che prevedeva, per cia-
scun dipendente assunto a tempo indeter-
minato, uno sconto sul valore della pro-
duzione di 13.500 e 21.000 euro per i
lavoratori di sesso femminile nonché per
quelli di età inferiore ai 35 anni;

è stato altresì soppresso il credito
d’imposta del 10 per cento per coloro che
non hanno dipendenti, al pari delle dedu-
zioni Irap maggiorate al Sud per chi
assume under 35 e donne;
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praticamente il disegno di legge in
esame ha soppresso ogni misura, di ca-
rattere non meramente assistenzialistico,
che contribuisca a rilanciare gli investi-
menti e, dunque, l’economia delle zone del
Mezzogiorno;

considerato che:

con la Legge di stabilità 2016 era
stato introdotto, per gli anni dal 2016 al
2019, un credito di imposta a favore delle
imprese che acquistano beni strumentali
nuovi destinati a strutture produttive ubi-
cate nelle regioni Campania, Puglia, Basi-
licata, Calabria, Sicilia, Molise, Sardegna e
Abruzzo; successivamente, il decreto-legge
29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 febbraio
2017, n. 18, ha modificato la disciplina del
credito d’imposta, prevedendo, tra l’altro:

1) l’innalzamento delle aliquote
del credito d’imposta portandole alla mi-
sura massima consentita dalla Carta degli
aiuti a finalità regionale 2014-2020;

2) l’aumento dell’ammontare
massimo agevolabile per ciascun progetto
di investimento;

3) la cumulabilità del credito
d’imposta con altri aiuti di Stato e con gli
aiuti de minimis;

sono ritenuti ammissibili all’agevo-
lazione gli investimenti che mirano alla
creazione di nuovi stabilimenti, all’amplia-
mento di altri esistenti, alla diversifica-
zione della produzione o a un cambia-
mento significativo del processo produttivo
aziendale;

ne restano esclusi, invece, gli inter-
venti di mera sostituzione di beni. L’age-
volazione riguarda gli investimenti, realiz-
zati fino al 31 dicembre 2019, per un
importo massimo pari a 3 milioni di euro
per le imprese di piccola dimensione, a 10
milioni per quelle di media dimensione e
a 15 milioni per le grandi imprese. Si
tratta di uno strumento di particolare
interesse per le imprese meridionali, che
ha contribuito alla ripresa degli investi-

menti in impianti ed attrezzature (in par-
ticolare nell’industria: +40 per cento nel
2017);

alla sua velocizzazione ha contri-
buito anche una recente circolare del
Ministero dell’interno che autorizza alla
fruizione del credito, sotto condizione ri-
solutiva, anche se l’iter di concessione delle
certificazioni antimafia è in corso;

secondo gli ultimi dati del Mini-
stero per il Sud, le agevolazioni richieste
hanno superato i 2,2 miliardi di euro,
favorendo investimenti per circa 6,4 mi-
liardi di euro. È pertanto vicino il rag-
giungimento del limite del plafond (pari a
circa 2,5 miliardi di euro per l’intero
periodo considerato), anche prima della
scadenza naturale della misura, prevista
per il 2019,

impegna il Governo

al fine di garantire un orizzonte temporale
stabile all’agevolazione e nel rispetto degli
equilibri di bilancio, ad adottare le inizia-
tive legislative necessarie a prorogare fino
al dicembre 2020 il fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 98, della legge 28 dicembre
2015, n. 208, incrementandone la dota-
zione per tale anno di ulteriori 600
mln. di euro, in linea con le previsioni
degli anni precedenti.

9/1334-B/230. Occhiuto.

La Camera,

premesso che:

20 anni di ricerche nella genetica
hanno reso possibile applicare la Consu-
lenza Genetica Oncologica (CGO) per un
numero crescente di soggetti e nuclei fa-
miliari attraverso l’individuazione di geni
responsabili di numerose forme di eredi-
tarietà che interessano vari tipi di tumore,
comuni e rari;

la consulenza genetica oncologica
viene offerta a una persona o a persone di
una stessa famiglia che sono a rischio di
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sviluppare un tumore per la presenza di
una predisposizione di tipo ereditario;

sono dunque numerosi i processi
assistenziali e sanitari che devono tener
conto di questa tematica. Sappiamo che
Paesi quali Francia, Germania e Regno
Unito hanno promosso degli specifici piani
di genetica oncologica, affrontando il pro-
blema in modo strategico;

la gestione dei tumori ereditari po-
trebbe avere una seria svolta se il tema
venisse affrontato in modo sistematico;

la problematica potrebbe essere af-
frontata sia attraverso specifiche linee
guida per la Consulenza Genetica Onco-
logia sia grazie alla creazione di un Os-
servatorio dedicato a questo tipo di neo-
plasie;

non solo, un documento della So-
cietà italiana di genetica umana afferma
che la disponibilità di test genetici ha
portato alla messa a punto di percorsi di
prevenzione primaria e/o diagnosi precoce
di provata efficacia; è necessario altresì
assicurare una notevole qualità nell’esecu-
zione dei test oltre a precisi strumenti di
raccolta della storia famigliare;

nello stesso documento si fa rife-
rimento a linee guida internazionali pato-
logia-specifiche, stilate seguendo i criteri
dell’Evidence Based Medicine, che affron-
tano il tema e dei tumori ereditari e alle
quali si dovrebbe fare-riferimento nella
definizione dei percorsi assistenziali e dei
programmi di sanità pubblica;

si afferma inoltre che la comples-
sità dei soggetti ad alto rischio oncologico
deriva della necessità di gestire un « ri-
schio multi organo » durante un lungo
periodo di tempo (dai 20 ai 25 anni ai 70
anni) caratterizzato da problematiche di-
verse nelle varie fasi della vita;

la gestione clinica dei soggetti ad
alto rischio oncologico dovrebbe essere
affrontata in modo organico ed integrato,
all’interno di un percorso diagnostico-as-
sistenziale Aziendale e/o Regionale com-
pleto e sottoposto a verifiche;

ad oggi non è previsto alcun spe-
cifico codice di esenzione dal pagamento
delle prestazioni per i pazienti a rischio di
tumore ereditario;

le informazioni genetiche, infatti,
sono impiegate anche per meglio definire
il percorso terapeutico dei pazienti;

si prevede un aumento esponen-
ziale di disponibilità sul mercato di test
genetici e genomici di comprovata utilità;

per la migliore gestione della CGO
occorrerebbe avvalersi di un team multi-
disciplinare di professionisti fra cui spe-
cialisti in medicina preventiva, diagnosi e
cura dei tumori, psicologi, genetisti;

è necessario che il paziente riceva
informazioni esaurienti su tutte le opzioni
disponibili al fine di consentirgli di poter
assumere una decisione consapevole;

è altresì necessario che al paziente
ad alto rischio sia assicurato il miglior
livello di organizzazione e di offerta sa-
nitaria,

impegna il Governo:

a promuovere la creazione un Osser-
vatorio Nazionale che sia il punto di
riferimento e di raccolta delle informa-
zioni sulla CGO al fine di disegnare una
strategia ed una pianificazione valide a
livello nazionale;

ad attivarsi per definire Linee Guida
Nazionali in grado di identificare i criteri
di appropriatezza dei test genetici e dei
programmi di gestione dei soggetti ad alto
rischio di tumori ereditari;

a promuovere lo sviluppo di modelli
assistenziali che includano indirizzi orga-
nizzativi dei team multidisciplinari, un
piano di formazione e di comunicazione
ad ampio spettro sui tumori ereditari, la
gestione integrata dei soggetti ad alto ri-
schio di sviluppare un tumore ereditario e
la realizzazione di una rete di centri che
assicurino lo stato dell’arte della CGO;

a promuovere la valorizzazione del
ruolo delle associazioni dei pazienti sia
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nella fase di raccolta che nella fase di
valutazione dei dati di familiarità oncolo-
gica;

a stimolare l’avvio di ricerche clini-
che di livello internazionale sui tumori
ereditari.

9/1334-B/231. Tartaglione, Calabria.

La Camera,

impegna il Governo:

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

a promuovere la creazione un Osser-
vatorio Nazionale che sia il punto di
riferimento e di raccolta delle informa-
zioni sulla CGO al fine di disegnare una
strategia ed una pianificazione valide a
livello nazionale;

ad attivarsi per definire Linee Guida
Nazionali in grado di identificare i criteri
di appropriatezza dei test genetici e dei
programmi di gestione dei soggetti ad alto
rischio di tumori ereditari;

a promuovere lo sviluppo di modelli
assistenziali che includano indirizzi orga-
nizzativi dei team multidisciplinari, un
piano di formazione e di comunicazione
ad ampio spettro sui tumori ereditari, la
gestione integrata dei soggetti ad alto ri-
schio di sviluppare un tumore ereditario e
la realizzazione di una rete di centri che
assicurino lo stato dell’arte della CGO;

a promuovere la valorizzazione del
ruolo delle associazioni dei pazienti sia
nella fase di raccolta che nella fase di
valutazione dei dati di familiarità oncolo-
gica;

a stimolare l’avvio di ricerche clini-
che di livello internazionale sui tumori
ereditari.

9/1334-B/231. (Testo modificato nel
corso della seduta) Tartaglione, Cala-
bria.

La Camera,

premesso che:

i farmaci detti « orfani » sono de-
stinati alla cura delle malattie talmente
rare da non consentire la realizzazione, da
parte delle aziende farmaceutiche, di ri-
cavi che permettano di recuperare i costi
sostenuti per il loro sviluppo. Il processo
che va dalla scoperta di una nuova mo-
lecola alla sua commercializzazione è
lungo (in media 10 anni), costoso (diverse
decine di milioni di euro) e molto aleatorio
(tra dieci molecole testate, una sola può
avere effetto terapeutico). Commercializ-
zare un farmaco destinato al trattamento
di una malattia rara consente raramente
di recuperare il capitale investito per la
sua ricerca;

i farmaci orfani possono essere
definiti Farmaci non distribuiti dall’indu-
stria farmaceutica per ragioni economiche
ma che rispondono a un bisogno di salute
pubblica. Accade anche che una sostanza,
utilizzata per il trattamento di una ma-
lattia frequente, possa avere anche un’in-
dicazione orfana, che non è stata ancora
sviluppata. Ad oggi, nel mondo, il numero
di malattie rare per le quali non esiste una
cura è stimato tra 4000 e 5000 circa; e da
25 a 30 milioni sarebbero le persone
interessate da queste malattie in Europa;

ma i pazienti affetti da malattie
rare non possono rimanere esclusi dai
progressi della scienza e della terapia, in
quanto possiedono gli stessi diritti sanitari
di tutti gli altri malati. Al fine di stimolare
la ricerca e lo sviluppo nel settore dei
farmaci orfani, occorre adottare incentivi
per le industrie, la sanità e le biotecnolo-
gie. Hanno inizio negli Stati Uniti, nel
1983, con l’adozione dell’Orphan Drug Act,
poi in Giappone e in Australia nel 1993 e
1997; l’Europa ha seguito nel 1999 isti-
tuendo una politica per i farmaci orfani
unificata per tutti i Paesi. Sono passati 20
anni ma molto resta ancora da fare.
Soprattutto per le piccole aziende che si
occupano di ricerca innovativa e non
hanno alle spalle i grandi colossi, in grado
di supportare ricerche senza risultati po-
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sitivi commerciabili in tempi relativamente
brevi. Nella scorsa legislatura sono stati
esclusi dal payback ospedaliero i farmaci
orfani attivi nel registro EU, ma non quelli
che, pur avendo ancora le caratteristiche
di farmaco orfano, erano stati registrati
prima che venisse approvata la normativa
sugli orfani. Anche la attuale Politica Far-
maceutica tutela solo gli orfani in lista EU,
escludendo altre categorie di farmaci che
in larghissima parte sono costituita da
farmaci con fatturati al di sotto di 5
milioni, trattandosi per l’appunto di far-
maci orfani destinati a malattie rare,

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di adottare gli
opportuni provvedimenti legislativi ed am-
ministrativi che – considerate le partico-
lari condizioni in cui versano le piccole
aziende che si occupando di ricerca e
commercializzazione di farmaci rari –
siano finalizzati a finanziare e sostenere la
loro attività, evitando di penalizzare ulte-
riormente questo settore e, al contempo, di
garantire il fondamentale diritto alla sa-
lute per tutti i cittadini.

9/1334-B/232. Pentangelo, Paolo Russo.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
a valutare l’opportunità di adottare gli
opportuni provvedimenti legislativi ed am-
ministrativi che – considerate le partico-
lari condizioni in cui versano le piccole
aziende che si occupando di ricerca e
commercializzazione di farmaci rari –
siano finalizzati a finanziare e sostenere la
loro attività, evitando di penalizzare ulte-
riormente questo settore e, al contempo, di
garantire il fondamentale diritto alla sa-
lute per tutti i cittadini.

9/1334-B/232. (Testo modificato nel
corso della seduta) Pentangelo, Paolo
Russo.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di bilancio in-
troduce disposizioni volte a prevedere la
proroga delle graduatorie approvate dal
2010 e la cancellazione di quelle anteriori
che scadranno il 31 dicembre 2018;

risponde a un criterio di raziona-
lizzazione della spesa pubblica e, nello
specifico, della spesa per il reclutamento
del personale, nonché persegue il pubblico
interesse all’economicità e alla speditezza
dell’azione amministrativa valorizzare le
procedure concorsuali già espletate;

la durata triennale delle graduato-
rie così come la proroga parziale di alcune
di esse costituisce una palese discrimina-
zione nei confronti di quei soggetti che
hanno superato procedure concorsuali
bandite precedentemente e che non sono
state assunte anche in seguito alle ridotte
facoltà assunzionali della Pubblica Ammi-
nistrazione derivanti dal blocco del turn-
over;

parte dei soggetti presenti nelle
graduatorie antecedenti al 2010 sono già
dipendenti della Pubblica amministrazione
risultati idonei in concorsi per dirigenti
nelle funzioni centrali, la cui esperienza
comporterebbe un considerevole risparmio
di risorse per il settore pubblico,

impegna il Governo:

a prevedere la proroga delle gradua-
torie relative a procedure concorsuali pre-
cedenti al 2010 ove siano presenti nelle
stesse soggetti risultati vincitori o idonei;

a adottare disposizioni volte a evitare
un inutile dispendio di risorse pubbliche
derivanti dall’avvio di nuove procedure
concorsuali ove non siano state esaurite
quelle relative a precedenti concorsi e non
siano stati collocati in ruolo i soggetti
vincitori di tali procedure concorsuali e
coloro che sono inseriti come idonei nelle
graduatorie.

9/1334-B/233. Paolo Russo.

Atti Parlamentari — 209 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 DICEMBRE 2018 — N. 106



La Camera,

premesso che:

nel provvedimento all’esame di
questa Camera risultano completamente
assenti misure destinate a sostenere lo
spettacolo dal vivo;

ad oggi, il decreto 1o luglio 2014 del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo – « Nuovi criteri per l’ero-
gazione e modalità per la liquidazione e
l’anticipazione di contributi allo spettacolo
dal vivo, a valere sul Fondo unico per lo
spettacolo, di cui alla legge 30 aprile 1985,
n. 163 » si limita, nei propri obiettivi stra-
tegici del sostegno allo spettacolo dal vivo,
definiti al Capo I articolo 2, ad essere
applicato nei confronti delle attività di
spettacolo dal vivo a carattere professio-
nale relative alla produzione, programma-
zione e promozione;

questo risulta insufficiente se si
considera che tale limitazione esclude
dalle possibilità di finanziamento del
Fondo unico per lo spettacolo, ogni tipo di
realtà associativa, ivi comprese quelle di
certificata valenza culturale e sociale,
come nel caso delle Bande Musicali;

si ritiene pertanto necessario am-
pliare la disposizione comprendendo le
Bande Musicali legalmente costituite e re-
golarmente iscritte e riconosciute dal Mi-
nistero dei beni e delle attività culturali e
del turismo tramite gli albi regionali isti-
tuiti presso ogni regione o provincia au-
tonoma, già di fatto rispondenti alle ca-
ratteristiche enunciate dagli articoli suc-
cessivi del decreto medesimo, ma escluse
nella forma dal comma 1 dell’articolo 2;

in particolare, le Bande Musicali
rispondono con perfetta armonia a quanto
richiesto in particolare al comma 2, lettera
e) dell’articolo 2, essendo primi formatori
nella filiera della Musica, affermazione
che trova dimostrazione nei professori
d’Orchestra di strumenti a fiato, nella
quasi totalità provenienti dalle scuole delle
Bande Musicali, e al comma 5.B) lettere 4)
6) 7) dell’articolo 3, che definiscono gli
ambiti « complessi strumentali e complessi

strumentali giovanili », « programmazione
di attività concertistiche e corali » e « fe-
stival » come ammissibili per le domande
di finanziamento di progetto triennale e
dei programmi annuali;

sempre in relazione alle Bande
Musicali, va rilevato che il decreto legisla-
tivo 3 luglio 2017 n. 117 « Codice del
Terzo settore » non consente alle Bande
Musicali attive in Italia, anche quelle ri-
conosciute dal Ministero per i beni e le
attività culturali, di accedere ai fondi del
FUS (Fondo Unico per lo Spettacolo),
nonostante il Codice dello Spettacolo ap-
provato a novembre 2017 specifichi, al-
l’articolo 1, che « La Repubblica riconosce
altresì: a) il valore delle pratiche artistiche
a carattere amatoriale, ivi inclusi i com-
plessi bandistici e le formazioni teatrali e
di danza, quali fattori di crescita socio-
culturale », creando un punto di contrasto
con il decreto legislativo 3 luglio 2017
n. 117;

pertanto, è opportuno che, senza
alterare l’equilibrio né gli obiettivi della
Riforma del Terzo Settore e senza impli-
care alcun aumento di spese da parte dello
Stato, si consenta alle Bande Musicali
italiane riconosciute dal Ministero dei beni
e delle attività culturali e del turismo di
continuare a beneficiare della legge n. 398
e dell’articolo 67 comma m) del Testo
Unico delle imposte sui Redditi, essendo
queste realtà di prima formazione nella
filiera della Musica (ottemperando così
all’obiettivo di un ricambio generazionale
degli artisti) e operando su tutto il terri-
torio nazionale e internazionale (tramite
gemellaggi) con circa 180.000 strumentisti
(30 elementi ciascuno per una presenza
stimata di 6.000 Bande Musicali attive in
Italia) e circa 120.000 allievi, che contri-
buiscono a solennizzare ogni appunta-
mento importante nella vita delle nostre
comunità, anche e in particolare quelle
più piccole, per un conteggio stimato tra le
48.000 e le 54.000 manifestazioni all’anno
e 22.000 concerti. Numeri tali da giustifi-
care la parificazione delle Bande Musicali,
pur se di natura associazionistica, alle
realtà professionistiche del mondo dello
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spettacolo e l’accesso ai relativi contributi,

impegna il Governo:

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

a valutare la possibilità di adottare
ogni opportuna iniziativa volta a sostenere
lo spettacolo dal vivo, anche ampliando le
possibilità di finanziamento del Fondo
unico per lo spettacolo, estendendolo alle
Bande Musicali – legalmente costituite e
regolarmente iscritte e riconosciute dal
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo;

a valutare la possibilità di adottare
ogni opportuna iniziativa volta ad appli-
care alle Bande Musicali la medesima
disciplina fiscale prevista per le associa-
zioni e società sportive dilettantistiche
iscritte al registro Coni.

9/1334-B/234. Sisto, Pettarin, Ciaburro.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7 della legge 11 gennaio
2018, n. 3, individua e istituisce le profes-
sioni sanitarie dell’osteopata e del chiro-
pratico. Il comma 2 prescrive che con
accordo in sede di Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
da adottare entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della medesima legge,
ovvero entro il 15 maggio 2018, vengano
stabiliti « l’ambito di attività e le funzioni
caratterizzanti delle professioni di osteo-
pata e chiropratico, i criteri di valutazione
dell’esperienza professionale nonché i cri-
teri per il riconoscimento dei titoli equi-
pollenti »;

al medesimo comma si prevede,
inoltre, che con decreto del Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
di concerto con il Ministro della salute, da
adottare entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della suddetta legge n. 3
del 2018, acquisito il parere del Consiglio

universitario nazionale e del Consiglio su-
periore di sanità, siano definiti l’ordina-
mento didattico della formazione univer-
sitaria in osteopatia e in chiropratica non-
ché gli eventuali percorsi formativi inte-
grativi;

i termini temporali per l’attuazione
dei dispositivi citati sono dunque trascorsi:
il primo da più di sei mesi, il secondo il
15 agosto 2018;

il comma 537, dell’articolo 1, come
introdotto in occasione dell’esame al Se-
nato, introduce il comma 4-bis all’articolo
4 della legge n. 42 del 1999, recante la
disciplina per la regolarizzazione del per-
sonale (ex ausiliario) sanitario se in pos-
sesso di diplomi conseguiti in base alla
normativa anteriore a quella di attuazione
dell’articolo 6, comma 3, del decreto legi-
slativo n. 502 del 1992;

il nuovo comma 4-bis prevede che,
ferma restando la possibilità di avvalersi
delle procedure per il riconoscimento del-
l’equivalenza dei titoli del pregresso ordi-
namento per i laureati delle professioni
sanitarie, coloro che svolgano o abbiano
svolto un’attività professionale in regime di
lavoro dipendente o autonomo, per un
periodo minimo di 3 anni (nella disposi-
zione indicati in 36 mesi), per periodi
anche non continuativi, nell’arco degli ul-
timi dieci anni, sono autorizzati a conti-
nuare a svolgere le attività professionali
previste dal profilo della professione sa-
nitaria di riferimento, a condizione che si
iscrivano, entro il 31 dicembre 2019, negli
elenchi speciali ad esaurimento istituiti
presso gli Ordini dei tecnici sanitari di
radiologia medica e delle professioni sa-
nitarie tecniche, della riabilitazione e della
prevenzione;

le figure professionali interessate
dall’intervento normativo sono le seguenti:
a) i tecnici: di laboratorio biomedico; au-
diometristi; audioprotesisti, ortopedici;
della riabilitazione psichiatrica; della pre-
venzione nell’ambiente e nei luoghi di
lavoro; neurofisiopatologi; fisiopatologi
cardiocircolatori e di perfusione cardiova-
scolare; b) dietisti; igienisti dentali; fisio-
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terapisti; logopedisti; podologi; ortottisti e
assistenti di oftalmologia; educatori pro-
fessionali; c) terapisti occupazionali e della
neuro-psicomotricità dell’età evolutiva;

il successivo comma 538 dispone
che entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore della legge di bilancio 2019, con
decreto del Ministro della salute, vengono
istituiti i predetti elenchi speciali; la si-
tuazione attuale derivante dal combinato
disposto delle due misure è quindi che gli
osteopati e i chiropratici già in attesa
dell’istituzione della propria figura profes-
sionale nonché della definizione dei rela-
tivi ordinamenti didattici della formazione
universitaria, si trovino ora esclusi anche
dalla salvaguardia operata dai commi 537
e seguenti dell’articolo 1,

impegna il Governo

a provvedere tempestivamente, nelle more
dell’adozione del decreto ministeriale ai
sensi dell’articolo 7, comma 2, della ri-
chiamata legge n. 3 del 2018, ad assumere
le necessarie iniziative normative volte ad
equiparare le condizioni delle figure pro-
fessionali del chiropratico e dell’osteopata
a quelle interessate dalle disposizioni di
salvaguardia recate dai commi 537 e se-
guenti dell’articolo 1.

9/1334-B/235. Baratto, Spena.

La Camera,

premesso che:

commi da 35 a 49 dell’articolo 1,
come introdotti nel corso dell’esame al
Senato, istituiscono un’imposta sui servizi
digitali, che si applica ai soggetti che
prestano servizi digitali e che hanno un
ammontare complessivo di ricavi pari o
superiore a 750 milioni di euro, di cui
almeno 5,5 milioni realizzati nel territorio
italiano per prestazione di servizi digitali;

l’imposta di cui ai commi richia-
mati si applica con un’aliquota del 3 per
cento sui ricavi e va versata entro il mese
successivo a ciascun trimestre;

con l’introduzione dell’imposta sui
servizi digitali viene abrogata, contestual-
mente, l’imposta sulle transazioni digitali
istituita dalla legge n. 205 del 2017 (Bi-
lancio 2018), che avrebbe dovuto appli-
carsi a partire dal 1o gennaio 2019;

il tema della localizzazione dei ser-
vizi digitali prestati nell’ambito della
nuova disciplina appare quindi fondamen-
tale per l’individuazione dei soggetti sot-
toposti alla cosiddetta web tax;

per rilevare la territorialità dei ser-
vizi effettuati si ricorre all’indirizzo di
protocollo Internet IP del dispositivo che
l’utente utilizza per accedere ai contenuti
delle attività digitali. Ciò implica che tale
rilevazione dipenderà sostanzialmente da:
luogo in cui si trova il dispositivo nel
momento in cui l’utente ha accesso alla
piattaforma multimediale che veicola lo
spazio pubblicitario; luogo in cui si trova
l’utente al momento di accedere all’inter-
faccia web sulla quale avviene lo scambio
di un bene o la prestazione di servizio con
un altro utente; luogo in cui si trova
l’utente quando accede alla piattaforma
web sulla quale vengono raccolti i dati
contenenti informazioni sulle preferenze
online dei clienti,

impegna il Governo

ad adottare le necessarie misure, anche in
occasione dei decreti attuativi previsti
dalla normativa richiamata in premessa,
volte a evitare che le piccole e medie
imprese italiane subiscano gli effetti ne-
gativi dell’imposizione della tassa sui ser-
vizi digitali, anche a causa di una concor-
renza sleale da parte dei grandi operatori
del web, specificando gli strumenti neces-
sari per la rilevazione della territorialità
dei servizi digitali.

9/1334-B/236. Cannatelli, Bergamini,
Mollicone.

La Camera,

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad adottare le necessarie misure, anche in
occasione dei decreti attuativi previsti
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dalla normativa richiamata in premessa,
volte a evitare che le piccole e medie
imprese italiane subiscano gli effetti ne-
gativi dell’imposizione della tassa sui ser-
vizi digitali, anche a causa di una concor-
renza sleale da parte dei grandi operatori
del web, specificando gli strumenti neces-
sari per la rilevazione della territorialità
dei servizi digitali.

9/1334-B/236. (Testo modificato nel
corso della seduta) Cannatelli, Berga-
mini, Mollicone.

La Camera,

premesso che:

il 24 dicembre 2018 l’Etna ha in-
tensificato la propria vulcanica con attività
eruttiva da 3 bocche, e l’avvio di uno
sciame sismico e una nube di cenere
visibile da decine di chilometri di distanza,
nonché nuove fratture sul fianco della
montagna. Nello stesso giorno è stato
chiuso per diverse ore l’aeroporto di Ca-
tania;

nella notte del 26 dicembre è stata
avvertita una scossa di magnitudo 4.8
registrata a nord del capoluogo etneo, tra
Viagrande e Trecastagni. La superficialità
dell’ipocentro del sisma, a solo un chilo-
metro di profondità, ha contribuito ad
amplificare l’effetto della scossa, che è
stata nettamente avvertita anche a Taor-
mina, nel Siracusano e nel Ragusano. Le
scosse sono proseguite nei giorni succes-
sivi;

sei i comuni più colpiti (Aci Catena,
Ad Sant’Antonio, Acireale, Santa Venerina,
Viagrande e Zafferana Etnea) con una
popolazione di circa 130 mila persone. Le
frazioni nelle quali si sono registrati i
maggiori danni sono: Santa Maria La
Stella e Lavinaio (ad Aci Sant’Antonio),
Pennisi e Piano d’Api (Acireale), Linera e
Cosentini (Santa Venerina), Fieri e Pisano
(Zafferana Etnea);

si registra positivamente sia la pre-
senza di membri del Governo nelle aree
colpite, sia gli impegni annunciati in fa-
vore delle popolazioni colpite,

impegna il Governo

ad adottare con sollecitudine specifiche
misure, anche di carattere finanziario, di
sollievo delle popolazioni individuate in
premessa colpite dal sisma e dall’eruzione
dell’Etna.

9/1334-B/237. Prestigiacomo.

La Camera,

premesso che:

circa 200 comuni su 8000 hanno
fornito al Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti i dati sui proventi derivanti
da sanzioni alle violazioni del Codice della
Strada;

di norma la metà degli introiti di
tali sanzioni dovrebbe per legge essere
destinata dalle amministrazioni ad inter-
venti di sicurezza e manutenzione stra-
dale;

Roma Capitale pur incassando
meno di un quarto delle multe che spicca,
(nel 2017 su 423.266.921 euro di sanzioni
accertate, ha incassato 97.481.292 di euro)
aveva previsto per il 2018 per un incre-
mento delle multe da apparecchiature
elettroniche, in particolare da autovelox;

nella legge di Bilancio si stanziano
60 milioni di euro per i prossimi due anni
per interventi di ripristino straordinario
della piattaforma stradale della grande
viabilità per Roma Capitale,

impegna il Governo

ad intervenire con iniziative normative
urgenti affinché tutte le amministrazioni
locali rispettino le norme del Codice della
Strada relative alla comunicazione e all’u-
tilizzo delle quote degli introiti delle multe
da Codice della Strada per sicurezza e
manutenzione stradale.

9/1334-B/238. Baldelli.
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La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,
ad intervenire con iniziative normative
urgenti affinché tutte le amministrazioni
locali rispettino le norme del Codice della
Strada relative alla comunicazione e all’u-
tilizzo delle quote degli introiti delle multe
da Codice della Strada per sicurezza e
manutenzione stradale.

9/1334-B/238. (Testo modificato nel
corso della seduta) Baldelli.

La Camera,

premesso che:

in Italia il tumore al seno meta-
statico colpisce attualmente circa trenta-
mila pazienti. Il 5-10 per cento dei cin-
quantamila nuovi casi annui di tumore al
seno è in fase metastatica al momento
della diagnosi, e circa il 30 per cento delle
pazienti cui è stato diagnosticato un tu-
more al seno in fase precoce dovrà poi
affrontare questa evoluzione;

gli stili di vita, i farmaci innovativi
con un potere selettivo di azione sempre
maggiore, la prevenzione, con gli screening
sempre più puntuali ed efficaci, l’attività di
diagnosi precoce, hanno complessivamente
creato le condizioni per invertire il quadro
epidemiologico delle patologie oncologiche,
determinando così un destino meno in-
fausto, un destino più rassicurante, al
punto tale che oggi si dice che si muore
non più di tumore, ma con il tumore, a
voler proprio significare che la patologia
neoplastica, ancorché diagnosticata, non
rappresenta più la causa della morte;

il numero delle breast unit, attual-
mente operative su tutto il territorio na-
zionale italiano, è sensibilmente inferiore
rispetto al numero dei centri attivabili
secondo i requisiti previsti dalle vigenti
direttive europee,

impegna il Governo:

ad individuare le necessarie risorse
finanziarie volte ad attivare le breast unit

che dovrebbero avere il valore di un
riferimento certo e sicuro dove fare ap-
prodare le donne per effettuare i percorsi
di diagnosi e di cura, in tutto il territorio
nazionale;

a porre in essere iniziative che con-
sentano di ridurre l’età in cui si può
svolgere l’attività di screening;

a individuare e stanziare i necessari
fondi per potenziare le iniziative di pre-
venzione e diagnosi con campagne di in-
formazione e incentivare la tecnica del-
l’autopalpazione fin dalle scuole seconda-
rie di secondo grado, al fine di promuo-
vere la consapevolezza dell’autodiagnosi
come elemento introduttivo di un percorso
che può consentire la diagnosi precoce.

9/1334-B/239. Milanato.

La Camera

impegna il Governo:

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

ad individuare le necessarie risorse
finanziarie volte ad attivare le breast unit
che dovrebbero avere il valore di un
riferimento certo e sicuro dove fare ap-
prodare le donne per effettuare i percorsi
di diagnosi e di cura, in tutto il territorio
nazionale;

a porre in essere iniziative che con-
sentano di ridurre l’età in cui si può
svolgere l’attività di screening;

a individuare e stanziare i necessari
fondi per potenziare le iniziative di pre-
venzione e diagnosi con campagne di in-
formazione e incentivare la tecnica del-
l’autopalpazione fin dalle scuole seconda-
rie di secondo grado, al fine di promuo-
vere la consapevolezza dell’autodiagnosi
come elemento introduttivo di un percorso
che può consentire la diagnosi precoce.

9/1334-B/239. (Testo modificato nel
corso della seduta) Milanato.
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La Camera,

premesso che:

i commi da 409 a 507 prevedono
misure di ristoro dei risparmiatori che
hanno subito un danno ingiusto dalle
azioni poste in essere da parte di una serie
di banche italiane. Viene costituito al-
l’uopo uno specifico fondo, cui potranno
accedere anche talune categorie di azio-
nisti delle banche medesime;

il direttore generale del Tesoro re-
sponsabile del dipartimento Banche del
Ministero dell’economia e delle finanze,
Alessandro Rivera ha più volte segnalato
che si tratta di una disposizione comuni-
tariamente illegittima, che potrebbe incor-
rere in una procedura di infrazione per
aiuto di Stato,

impegna il Governo

prima di avviare le procedure applicative
dei commi da 409 a 507, a richiedere
preventiva valutazione della Commissione
europea secondo le procedure previste
dall’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea.

9/1334-B/240. Brunetta.

La Camera,

premesso che:

nel disegno di legge si prevedono
una serie di assunzioni in diversi comparti
della pubblica amministrazione;

rilevato che i commi 298, 299 e 300
prevedono una serie di interventi sulle
politiche attive del lavoro;

posto che molti uffici delle ammi-
nistrazioni pubbliche, che forniscono ser-
vizi immediati ai cittadini, quali la sanità,
la scuola e la sicurezza, registrano effettive
carenze di personale;

considerato altresì che altri comparti,
al contrario, registrano un eccesso di per-
sonale rispetto alle incombenze e a dimo-
strarlo sono anche i tassi di assenteismo

elevato del personale dipendente, cui, pe-
raltro, una precisa norma del disegno di
legge per la concretezza delle azioni delle
pubbliche amministrazioni e la preven-
zione dell’assenteismo di iniziativa del Go-
verno tenta di porre un argine;

valutato che sta ultimando la pro-
cedura di mobilità dei circa 16 mila di-
pendenti delle provincie verso altri enti
pubblici e che quindi molte posizioni pos-
sono essere coperte in questo modo;

posto che si prevede anche l’assun-
zione di circa 4.000 unità nei centri per
l’impiego che dovrebbero fare incremen-
tare anche le assunzioni nel settore pri-
vato;

posto che i cittadini e le imprese
sono gravati da una pressione fiscale e
contributive permanenti, che salgono con
il crescere della spesa pubblica e che
scoraggiano nuove assunzioni, peraltro in
un momento di debole ripresa economica,

impegna il Governo:

ad adottare misure idonee a far pre-
cedere le assunzioni di personale a tempo
indeterminato presso tutte le amministra-
zioni dello Stato da una corretta ricogni-
zione delle dotazioni organiche e delle
qualifiche professionali di ciascuna ammi-
nistrazione, sulla base dei fabbisogni, non-
ché da una azione di semplificazione è di
riduzione delle attuali procedure ammini-
strative e dal completamento della digita-
lizzazione della PA, cui le nuove dotazioni
organiche e i nuovi fabbisogni devono
essere parametrati;

ad adottare misure atte a commisu-
rare, ove possibile, il modello organizza-
tivo pubblico a quello privato, introdu-
cendo criteri di efficienza e di premi legati
alla produttività e alla qualità del servizio
reso, anche tenendo conto della valuta-
zione degli utenti;

a predisporre un piano strutturale di
agevolazioni fiscali e contributive nei con-
fronti delle imprese, già oberate da nuove
incombenze quali la fatturazione elettro-
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nica tra privati, che incrementino il nu-
mero delle assunzioni nel settore privato.

9/1334-B/241. Martino.

La Camera,

premesso che:

i medici, specializzatisi in varie
discipline mediche, iscritti ai corsi tra gli
anni 1982 e 1991, durante l’espletamento
di tali attività di formazione non hanno
percepito alcuna remunerazione ed il ti-
tolo conseguito non viene riconosciuto in
ambito comunitario;

invero, in base alle direttive 75/
362/CEE del Consiglio, del 16 giugno 1975,
75/363/CEE del Consiglio, del 16 giugno
1975 e 82/76/CEE del Consiglio, del 26
gennaio 1982 (in seguito coordinate dalla
direttiva 93/16/CEE del Consiglio, del 5
aprile 1993), in materia di formazione dei
medici specialisti e dei corsi per il conse-
guimento dei relativi diplomi, le attività di
formazione, sia a tempo pieno, sia a tempo
ridotto, avrebbero dovuto essere oggetto di
« adeguata remunerazione » e i relativi
titoli avrebbero dovuto essere riconosciuti
presso tutti gli Stati membri;

in particolare, l’articolo 16 della
citata direttiva 82/76/CEE aveva indicato il
31 dicembre 1982 quale termine ultimo di
attuazione delle direttive, in osservanza
degli articoli 5 e 189, terzo comma, del
Trattato che istituisce la Comunità euro-
pea;

il legislatore italiano, invece, non si
è adeguato a tale perentoria disposizione,
tanto è vero che la Corte di giustizia delle
Comunità europee, con sentenza del 7
luglio 1987 (causa C-49/86), ha dichiarato
che la Repubblica italiana è venuta meno
agli obblighi ad essa incombenti in forza
del Trattato CEE;

solo successivamente a tale pro-
nuncia, con il decreto legislativo 8 agosto
1991, n. 257, il legislatore nazionale ha
stabilito in favore degli specializzandi una
borsa di studio annuale di lire 21.500.000,

applicando però (articolo 6, comma 1) tale
disposizione solamente in favore dei me-
dici ammessi alle scuole di specializza-
zione a decorrere dall’anno accademico
1991-1992;

per la ritardata e, comunque, par-
zialmente omessa attuazione delle direttive
sopra richiamate, è stato avviato da nu-
merosi medici un contenzioso conclusosi
in larga parte con sentenze dei Tribunali
amministrativi regionali e del Consiglio di
Stato, che hanno evidenziato l’illegittimità
dei provvedimenti tardivamente adottati
dall’amministrazione, con conseguente an-
nullamento, in quanto in contrasto con le
direttive comunitarie;

successivamente e sempre con ri-
tardo, la legge 19 ottobre 1999, n. 370, ha
stabilito, all’articolo 11, l’attribuzione di
una borsa di studio annua onnicompren-
siva di 13 milioni di lire per ogni anno del
corso in favore dei soli medici destinatari
delle predette sentenze amministrative
passate in giudicato; la Corte di giustizia
delle Comunità europee, con sentenze del
25 febbraio 1999 (causa C-131/97) e del 3
ottobre 2000 (causa C-371/97), ha indivi-
duato nell’applicazione retroattiva e com-
pleta delle misure di attuazione della di-
rettiva, la possibilità di rimediare alle
conseguenze pregiudizievoli della prece-
dente tardiva attuazione della stessa, an-
che al fine di assicurare un adeguato
risarcimento del danno subito dagli inte-
ressati;

in conseguenza di ciò, nel corso di
questi anni, si è venuto a creare un
imponente contenzioso nei confronti dello
Stato italiano dinanzi ai giudici ordinari,
promosso da decine di migliaia di medici,
che avevano iniziato il rispettivo corso di
specializzazione a decorrere dall’anno ac-
cademico 1982-1983, per ottenere il risar-
cimento dei danni subiti per effetto della
mancata attuazione nei loro confronti
delle richiamate direttive;

da tale contenzioso hanno iniziato
a susseguirsi una serie di pronunce giu-
diziali favorevoli ai medici, sia da parte dei
tribunali, che delle Corti di appello com-
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petenti, sia, in sede di legittimità, da parte
della Suprema Corte di cassazione, che
hanno condannato la Presidenza del Con-
siglio dei ministri ed il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze al pagamento degli
indennizzi in favore dei predetti medici e
che secondo alcune pronunce sono stati
liquidati in oltre 100.000 euro per cia-
scuno di essi,

impegna il Governo

a valutare, compatibilmente con i vincoli
di bilancio, la possibilità di prevedere per
i medici ammessi alle scuole di specializ-
zazione universitarie in medicina dal-
l’anno accademico 1982-1983 all’anno ac-
cademico 1990-1991 che abbiano presen-
tato domanda giudiziale per il riconosci-
mento economico retroattivo del periodo
di formazione o per il risarcimento del
danno per la mancata o ritardata attua-
zione della direttiva 75/362/CEE del Con-
siglio, del 16 giugno 1975, della direttiva
75/363/CEE del Consiglio, del 16 giugno
1975 e della direttiva 82/76/CEE del Con-
siglio del 26 gennaio 1982, la correspon-
sione, a titolo forfettario, di un importo
non inferiore a 13.000 euro per ogni anno
di corso, da riconoscere anche attraverso
il credito d’imposta in un arco temporale
non superiore a tre anni.

9/1334-B/242. Cristina.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge recante « Bilan-
cio di previsione dello Stato per l’anno
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per
il triennio 2019-2021 », interviene in ma-
teria di sostenibilità ambientale e promo-
zione del ricorso a sistemi di trasporto con
minor impatto ambientale,

impegna il Governo:

ad assumere idonee iniziative volte a
finanziare progetti innovativi per favorire
la mobilità collettiva per scopi didattici,
per la valorizzazione del patrimonio am-

bientale, paesaggistico, architettonico e per
contribuire allo sviluppo del turismo so-
ciale ecocompatibile, specie in favore delle
fasce di popolazioni più deboli e a ridotta
capacità motoria, con l’impiego di veicoli a
ridotto impatto ambientale e ad elevata
capacità di trasporto;

a promuovere presso gli enti locali, ai
sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo
30 aprile 1992, n. 285, l’adozione di mi-
sure in favore dell’accesso, del transito e
della fermata nelle diverse aree dei centri
abitati dei veicoli con minore impatto
ambientale e a più elevata capacità di
trasporto di linea e non di linea, consen-
tendo a tali veicoli l’uso e l’accesso delle
infrastrutture comuni come lo scalo fer-
roviario, portuale, aeroportuale e, ove
compatibile, anche per fasce orarie, l’uso
delle corsie preferenziali e delle altre age-
volazioni per i servizi pubblici di linea.

9/1334-B/243. Ruggieri, Spena.

La Camera

impegna il Governo

nel rispetto dei vincoli di finanza
pubblica:

ad assumere idonee iniziative volte a
finanziare progetti innovativi per favorire
la mobilità collettiva per scopi didattici,
per la valorizzazione del patrimonio am-
bientale, paesaggistico, architettonico e per
contribuire allo sviluppo del turismo so-
ciale ecocompatibile, specie in favore delle
fasce di popolazioni più deboli e a ridotta
capacità motoria, con l’impiego di veicoli a
ridotto impatto ambientale e ad elevata
capacità di trasporto;

a promuovere presso gli enti locali, ai
sensi dell’articolo 7 del decreto legislativo
30 aprile 1992, n. 285, l’adozione di mi-
sure in favore dell’accesso, del transito e
della fermata nelle diverse aree dei centri
abitati dei veicoli con minore impatto
ambientale e a più elevata capacità di
trasporto di linea e non di linea, consen-
tendo a tali veicoli l’uso e l’accesso delle
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infrastrutture comuni come lo scalo fer-
roviario, portuale, aeroportuale e, ove
compatibile, anche per fasce orarie, l’uso
delle corsie preferenziali e delle altre age-
volazioni per i servizi pubblici di linea.

9/1334-B/243. (Testo modificato nel
corso della seduta) Ruggieri, Spena.

La Camera,

premesso che:

il comma 802 dell’articolo unico
prevede la possibilità per i produttori di
adottare, su base volontaria e in via spe-
rimentale dal 1o gennaio 2019 fino al 31
dicembre 2023, una serie di iniziative per

la riduzione dei prodotti di plastica mo-
nouso ed è istituito un fondo, presso il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare (con una dotazione di
100.000 euro, a decorrere dal 2019) de-
stinato a finanziare attività di studio e
verifica tecnica e monitoraggio da parte
dei competenti istituti di ricerca,

impegna il Governo

ad adottare opportuni provvedimenti di
propria competenza atti a chiarire che per
plastiche di origine vegetale si intendono le
plastiche compostabili EN 13432.

9/1334-B/244. Lucchini, Badole, D’E-
ramo, Gobbato, Parolo, Raffaelli, Val-
busa, Vallotto.
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SECONDA NOTA DI VARIAZIONI AL BILANCIO DI PREVISIONE
DELLO STATO PER L’ANNO FINANZIARIO 2019 E BILANCIO

PLURIENNALE PER IL TRIENNIO 2019-2021 (A.C. 1334/II)

A.C. 1334/II – Seconda Nota di variazioni

La presente Nota aggiorna i valori con-
tabili dell’articolo 16 « (Totale generale
della spesa) » del disegno di legge di bi-
lancio e comporta modifiche ai quadri
generali riassuntivi per il triennio 2019-
2021 in termini di competenza e di cassa,
allo stato di previsione dell’entrata (Ta-
bella n. 1) e a tutti gli stati di previsione
della spesa dei Ministeri (Tabelle da 2 a
14) e, conseguentemente, ai relativi allegati
tecnici per capitoli.

Per le suddette modifiche si veda lo
stampato A.C. 1334/II.
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